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DISSERTAZIONE XVII. 

Da che cominciarono sopra la terra ad es- 
serci dei re, saltò fuori anche il Fisco , ed £ 
sempre durato dipoi . Al tempo degl’ impera- 
dori antichi fomani si chiamava Saccur , cioè 
borsa, o tesoreria del principe, per distinguer- 
lo dall’ altro della Repubblica appellato /Era- 
rium . Saccus in questo senso si truova adope- 
rato da santo Agostino, e da altri. Ebbero 
non meno il loro Fisco i ré Longobardi , Fran- 
chi, e Tedeschi in Italia- e colavano colà i 
tributi , sì per mantenere la corte , come per 
la difesa del regno , e per altre occorrenti guer- 
re . Sotto i Longobardi spesso è fatta menzio- 
ne Curtis Regi a: con questo nome disegnava- 
no il Fisco, Nella legge 157. di Rotari s’ha: 
Si intentio fuerit contro Cortem Regis . Nella 158. 

Mur. Diss. T. IL À Cur- 
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Del Fisco e della Camera dei /lK Vacavi j/ 
Duchi , e Marchesi del fnrlwii 1 
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% DISSERTAZIONE 
Curtis Rei'ia • psas duas nndas susci pi at . Nel- 
la 185. compctiat prò culpa in Curtc Regis Soli- 
dos centum. Lo stesso significava la voce Pala- 
tium , e di questa sovente si servirono gl’im- 
peradori franzesi . In un privilegio conceduto 
nell* armo alle monache della Posteria di 

Pavia da L< ttario I. imperadorc è intimata ai 
trasgressori la pena di sessanta libbre d’oro 
ottimo, da applicarsi medietatem Palatio nostro , 
& medietatem parti ejusdem Monasteri! . Lo stes- 
so abbiamo in varj diplomi di Carlo il Gros- 
so, di Guido e Lamberto, e di altri Augusti. 
Del pari usavano essi la parola Fiscus , e mas- 
simamente nelle donazioni fatte ai monisteri , 
ed altri luoghi sacri colla seguente formola, 
che si legge in un diploma di Lodovico IL 
imperadore, con cui nell’anno 854. conferma 
a Dodone vescovo di Novara tutti i suoi beni 
e diritti . Et quidquid de prafata Ecclesia re- 
bus jus Fisci exigere poterat , &c. in integrum 
prafata concedimus Ecclesia . Senza di questo 
privilegio allora i beni delle chiese avrebbero 
pagato tributo al Fisco, Perciò di tal formola, 
ed indulto abbondano tanto in Italia, che in 
Frencia, e Germania i privilegi conceduti alle 
chiese. Finalmente anche ne’ vecchj secoli per 
significare il Fisco fu adoperata la voce Came- 
ra . Vien riferito da Eginardo il testamento di 
Carlo Magno, in cui quel piissimo monarca 
ordinò, che le chiese, e i poveri si compartis- 
sero tbesauros suos , & pccuniam , qua in illa 
die in Carnei a ejus inventa est . Et omnem sub- 
stanti am , atqttt supellebiilem suam , qua inauro , 
& argento , gamnisque , & ornatu Regio in Ca- 
rne- 
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DECI MiA SETTI M*A . 3 

mera ejus invenir i pottrat . Il Du-Cangc nel Glos* 
sarto Latino scrive, usata qui la parola Came- 
ra prò Fisco Imperiali. Qui a me sembra essa 
oscura, perchè vi si parla della guardaroba, 
della cantina, e dell’ altre officine del palazzo. 
Certamente non ho io finora trovato diploma 
autentico di esso Carlo Magno , e di Lodovi- 
co Pio , in cui comparisca la Camera per si- 
gnificare il Fisco. Dissi autentico, perchè nel 
tomoli, del Bollario Casinensc , e nella croni- 
ca del Volturno, alcun se ne legge, della cui 
sincerità si può dubitare , siccome ho dimostra- 
to altrove , nè qui importa di rammentare . 
Pertanto credo io più probabile , che non pri- 
ma di Lodovico II. imperadore si cominciasse 
ad usare la parola Camera in vece di Fisco. 
In un privilegio di questo Augusto, col quale 
nell’ anno 874. concede ad Angilberga impera- 
drice sua consorte la facoltà di disporre di tut- 
ti i suoi beni , si vede prescritta la pena di cen- 
to libbre d’ oro puro ai trasgressori da pagarsi 
medietatem Imperiali Camera , & medietatem su- 
prataxata .Angilberga . Cosi ancora in altri di- 
plomi del medesimo Augusto. E in quei di 
Berengario I. parimente imperadore leggiamo me- 
di et atem Camera Pai dtit nostri , siccome frequen- 
temente nei privilegj conceduti dai re, ed im- 
peradori , che succederono . 

Andiamo ora a vedere , se oltre a questi mo- 
narchi godessero altri una volta il diritto del 
Fisco, o per dir meglio della Camera , perchè 
questa parola sembra avere avuto un significa- 
to più largo . Certamente dappoiché i re , e 
gl’ impcradori donarono e trasportarono ne’ ves- 

A a co* 



4 DISSERTAZIONE 
covi ed abbati tanta copia di regalie, non è 
da maravigliarsi, se aneli* essi giunsero ad ave- 
re la propria Camera , a cui si pagassero i cen- 
si , i tributi , e le condanne , dovute prima al 
Fisco Regale. E primieramente df che i ro- 
mani pontefici ottennero daPippino, e da Car- 
lo Magno il dominio non solamente dell’esar- 
cato , ma anche di Roma , e del suo ducato , 
non è da dubitare, che cominciassero ad aver 
la Camera, o sia il Fisco per li paesi sugget- 
ti . Non ho io trovato fìnquì menzione di que- 
sto nelle antiche memorie , perchè troppa stra- 
ge ne ha fatto il tempo . Forse Vestiarium fu 
il nome significante una volta la Camera Pon- 
tificia • perciocché Adriano I. in una bolla da- 
ta nell’anno 772,. ai monaci di Farfa, e rap- 
portata nella cronica di quel monistero , ordi- 
na , che in avvenire Priores Vesti arii Sanate 
Romana Ecclesia siano giudici nelle cause del 
monistero Farfense . Miccio ( ivi si legge ) Prior 
Vestiari ! , vel omnes , qui prò tempore post ejus 
decer rum Priores Vesti arii extitennt , li centi am 
habeant potestative distringendi tam Ecclesiasti - 
cam personam , qttamque ex militia existentem , 
velctiamfamulum Ecclesia ,&c. Ecco quanta au- 
torità avessero una volta questi Priori . Ne’ se- 
coli susseguenti l’ archidiacono della santa chie- 
sa romana si osserva presidente della Camera 
Pontificia. Nata una controversia fra esso mo- 
nistero di Farfa , e quello di Mica Aurea a* 
tempi di Alessandro II. papa, Domnus Hilde- 
brandus Vtnerabilis Arcbidiaconus , l’ascolrò, e 
decise . ABores & ABionarii erano una volta 
appellati quei , che ora son detti Oberici di Ca- 
rne- 
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DECIM^fS ETTIMjÌ. 5 
mera . E perciocché abbiam detto , che il no- 
me di Palatium ne’ vecchj tempi significava 
il Fisco , di questo si servirono ancora i som- 
mi pontefici . In una bolla di papa Benedet- 
to Vili, rapportata nella cronica Farfense sì 
Jegge : Insuper tr compositurum se sciat auri opti - 
mi Librai Centum , medietatem in Sacrosanto La • 
teranensi Palano , tr medietatem in suprascripto 
Monasterio . Altra bolla del medesimo papa, 
spettante all’ alino 1017. ha espressa menzione 
della Camera Pontificia . Qui facere hoc preesum- 
strit , tre. sciat se compositurum centum %/Iureos 
Mancosos , medietatem Can erte nottue , & medie « 
tatem , tre. Per altro abbondano le carte, nelle 
quali i romani pontefici anticamente intimava- 
no non già pene pecuniarie , ma bensì la sco- 
munica contro ai trasgressori de’ loro decreti , 
donazioni, e privilegi . Fu di parere Onofrio 
Panvinio , siccome accennammo , che sino a’ tem- 
pi di papa Gregorio VII. l’ archidiacono della 
santa romana chiesa presedesse a quella Camera* 
e che da lì innanzi fosse istituito l’uffizio di 
Camerario , chiamato oggidì Camerlengo , il qua- 
le dura tuttavia. Truovasi in uno strumento 
dell’anno 1 1 57. Dominus Boto Vcnerabilis Car- 
dinali* Diaconia Santorum Cosmee & Damiani 
Domini Papa Camer arius . 

Che anche alcuni vescovi ed abbati una vol- 
ta avessero la lor Camera , pare che si possa 
provare colle antiche memorie. Parlo di quel- 
li , che aveano ottenuto il Comitato delle cit- 
tà , ed altre regalie, in vigor delle quali po* 
teano esigere tributi, ed altri pubblici diritti. 
Rechiamone un esempio . Presso l’ Ughelli , e 

A 3 Bor- 



6 D 1 SS ERTjfZ IONE 
Bordoni, Corrado I. Augusto nell’anno 1027. 
concedette al vescovo di Parma amne )us publi • 
cum , & teloneum , atque distriBum ejusdem Ur- 
bis , ac deinde lotum Parmensem Comitatum . E 
in uno strumento del 1032. di Jacopo vescovo* 
di Fiesole, rapportato dal medesimo Ughelli 
( se pure non v’ ha errore ) noi leggiamo : Si 
quis autem hujus nostra Ordinationis violator ex- 
titerit , sciat se compositurum auri optimi Li b ras 
Centura Imperatoria Camera , & Nostra . Per ta- 
li notizie par bene , che certi vescovi godesse- 
ro il dritto della Camera , dove si portassero 
le rendite , dianzi dovute al conte , o pure al 
donatore . Se anche i duchi , marchesi , e con- 
ti avessero tal prerogativa , non apparisce chia- 
ro . Narra bensì Paolo Diacono li b. III. cap. a 6 . 
che fu eletto Autari re de’ Longobardi , ai cui 
tempi ob restaurationem Regni Duces , qui tunc 
erant , omnem substantiarum suarum medietatem 
Regalibus usibus tribuunt , unde Rex ipse , ri- 
ve qui ei adbarerent , ejusque obsequiis per di- 
versa officia dediti , alerentur . Ciò avvenne, 
perchè senza re era stato il regno per dieci 
anni , unusquisque Ducuta suam Civitatem 
obtineret , come principe. E senza fallo allora 
ogni duca esigeva i tributi della sua città . Ma 
non sappiamo , come passasse la faccenda da lì 
innanzi. Tuttavia nel Bollarlo Casin. tom. II. 
r.um. 8. comparisce un diploma di Desiderio 
re de’ Longobardi , in cui egli dona al moni- 
stero bresciano di santa Giulia Insulam , qua 
Ciconaria dicitur , pertinentem ad Curtem no- 
strum , & ad Curtem Ducalem . Tanto in quel- 
la città, che in Milano, Torino, Verona, ed 

al- 
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altri luoghi , si trovava il palazzo , o sia Cur - 
tis Ducis , come abbiam già osservato altrove. 
Tuttavia non abbiamo per questo sufficiente lu- 
ce finora . Quel che è certo , non mancò il di- 
ritto della Camera, o sia del Fisco, ai prin- 
cipi di Benevento, i quali, se si eccettua il 
titolo di re, godevano l’autorità dei re, ma 
non il nome. Altrettanto fecero dipoi anche i 
principi di Salerno , e i conti di Capoa , che 
signoreggiavano una parte smembrata del vasto 
ducato di Benevento . Abbiam di sopra osserva- 
to, eh’ essi applicavano le pene nostro Palatio^ 
c questa formola si truova anche in un diplo- 
ma di Roberto principe di Capoa nell’ an- 
no uop. 

Quanto ai duchi , e marchesi della Toscana , 
prima d’ora Francesco Maria Fiorentini osser- 
vò nel lib. III. della vita di Matilda, eh’ essi 
•avevano la lor particolar Camera e Fisco, re- 
candone in pruova una carta di Adalberto mar- 
chese , dove son le seguenti parole : Si quis bac 
non observaverit , sciai se excommunicatum , & 
insuper componere >Auri obtimi Bisanteos mille , 
medietatem Carriera nostra , & medietatem , C 'Tc. 
Con altri documenti ho io confermata questa 
verità . In un placito di Uberto marchese di 
Toscana, e conte del palazzo nell’anno 941. 
egli decide una controversia in favore del ve- 
scovo di Luni , con apporre in fine la pena . 
Qui hoc fecerit , praditlos duo mille Mancosos 
ausi se agnoscat esse compositurus , medietatem 
parti Camara nostra , &“ medietatem ipsitts Epi- 
scopio . Parimente Bonifazio marchese di Tosca- 
na , padre della contessa Matilda, in un suo 

A 4 di- 


8 DISSERTAZIONE 
diploma, con cui l’anno 1048. conferma i be- 
ni al monistero di san Bartolomeo di Pistoja, 
dice: Si quis , Crc. siad se compositurum Auri 
optimi Librar ctntum , medietattm Ramerà nostra ► , 
& medietattm prafato Monasterio . Un somiglian- 
te parlare si truova in un altro diploma di Go- 
tifredo duca c marchese di Toscana, e della 
duchessa Beatrice sua moglie, e poscia negli 
altri atti della contessa Matilda , di Corrado 
duca e marchese, e di Rampretto marchese, 
che signoreggiarono in Toscana . Apparisce 
eziandio , che non mancò ai duchi di Spoleti 
la Camera. Veggasi una carta di Guarnieri du- 
ca deli IO^. nella cronica farfense . Quello che 
non si sa ben inrendere, si è, che qualora i 
duchi e marchesi di Toscana tenevano de’ pla- 
citi , e decidevano liti , allora imponevano la 
pena pecuniaria da pagarsi , non alla sua , ma 
alla Camera dell' Imperadore . Un placito tenu- 
to in Lucca nel 1058. dal suddetto duca Go- 
tifredo , ci fa veder queste parole : Qui vero 
fectrit , pradifla duo milita Mancusos aureos 
composituros se agnoscat , medietattm pars Coma- 
re Domni Imperatoris , & mtdietatem predillo 
. Anseimo. In un altro suo placito del 105^. 
Qui vero contro hoc facere presumpserit , compo- 
nat duo millia Mancusos optimi auri , medietattm 
Camere Rcgis ,&c. Similmente la contessa Ma- 
tilda in un suo placito del 1105. così parla: 
Si quis verofecerit , predico duo millia Bisanteos 
aureos ( segno che i Bisanti d’oro non dovea- 
no essere diversi dai Mancusi d’oro ) composi- 
tore se cognoscat pars Cornar a Domini Regis , 
Cr jam diàe Domine Matilde , & medietate , &c. 

Qui 
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Qui troviamo in uno stesso tempo la Camera 
del Re , e quella di Matilda come duchessa. 
Cioè a mio credere perchè i tributi, legabelle, 
le condanne, ed altre rendite del principato ap- 
partenevano al sovrano diretto, sia re o impe- 
radore. Ma gli stessi sovrani ne assegnavano la 
sua parte al marchese o duca , presidente di 
tutta la provincia , e al conte governatore della 
città, affinchè con ciò mantenessero la loro fa- 
miglia e dignità. Ma perchè ne’ diplomi sopr’ 
accennati le pene s* avessero a pagare alla C«- 
mera del Marchese , e nei placiti alla Camera 
del Re; lascerò , ch’altri lo spieghi. E tanto 
più perchè questo rito non era stabile. Nelle 
Antich. Estens. part. I. cap. \g. pubblicai un 
placito tenuto nell’anno 1045. * n Rapallo da 
Alberto , ed Alberto Marchesi , da’ quali 

discende la serenissima casa d’Este. Ivi misero 
que’ marchesi il bando con queste parole : 
Qui vero fecerit (in vece di contrafecerit ) ce«- 
tum Librar argenti se compositurus agnoscat , me- 
dietatem torum Marcbiones , & medittatem eidtm 
* Abbati . 

Truovasi ancora un altro nodo . Cioè tal- 
volta i duchi o marchesi , se erano devoluti 
al Fisco Regio i beni altrui , ne disponevano a 
loro arbitrio, come di cosa propria, e li dona- 
vano alle chiese .' Nella cronica farfense si può 
osservare, che avendo una Alerona monaca spo- 
sato un certo Rabennone , secundum Legem omnis 
substantia ipsius ad Publicum devoluta est . Sus- 
seguentemente per aver esso Rubennone ucciso 
un uomo , medietas omnis illius substantia ad 
Publicum devoluta est . Poscia Hildcprando du- 
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ca di Spoleti nell’ anno 787. donò, omnemprre - 
di ciani illorum substantiam , qualiter secundum 
Legcm just e & rationabiliter ad Publicum devo- 
luta est , al monistcro di Farfj prò mercede Do- 
mnorum nostrorum Rtgum , & nostra , cioè per 
bene dell’anima dei re, e della propria. Era- 
mi nato sospetto , che la voce Publicum ( lo 
stesso è che Pars Publica) significasse la Came- 
ra propria dei duchi e marchesi, che certamen- 
te erano Ministri Reipublica . Ma dopo aver io 
conchiuso, come si vedrà nel capitolo seguente, 
che voce tale indica il re , o sia il Regno o 
l'Imperio , cioè la camera del re od imperado* 
re, mi son fermato dubbioso . Tuttavia in qual- 
che luogo pare, che veramente essa riguardi' i 
ministri del pubblico. Nella legge 1. di Guido 
imperadore abbiamo: Quicumque a proprio Comi- 
te , vel a publica parte , idest ab cis , qui Rem- 
publicam agunt , ammonita s fuerit t &c. Pubblicò 
in oltre il Campi nella Storia Ecclesiast. di 
Piacenza un diploma di Lodovico II. Augusto, 
ove si espone, avere l’ imperadrice Angilberga 
sua moglie fatto quasdam cum Parte Publica de 
rebus suis Commutationes , quas sibi petit nostra 
autloritate stablliri . In altri diplomi poi so- 
vente s’incontra questa foratola : Omni nostra , 
nostrorumque Successorum , & Publica partis con- 
tradici ione remota. E in un diploma di Ugo e 
Lottarlo regi evvi quest’ altra : Et quidquid 
exinde Fiscus nester , vel Pars publica sperare 
potuerit , &c. Adunque sembra , che il regio 
Fisco diversa cosa fosse dalla Parte Pubjica . Il 
che sia detto per maniera di dubitare ' percioc- 
ché nel capitolo seguente ex professo si tratterà 

que- 


Digitized by Google 


DECI Mof S ET T I M~4 . u 
questo argomento. Intanto è da stupire, come 
Hildeprando duca di Spoleti potesse così libe- 
ramente donar que’ beni devoluti al regio Fi- 
sco , quando veramente la parola Publicum de- 
noti esso Fisco, se pure non vogliamo coniet- 
turare , che quel duca avesse ottenuta dal re la 
facoltà di donarli • o pure che costume vi fos- 
se di donare ai luoghi pii i beni confiscati per 
qualche delitto, dichiarando di farlo a titolo di 
limosina del re: prò mercede domnorum Regum. 
In due placiti, l’uno tenuto da Beatrice du- 
chessa di Toscana , e da Matilda sua figlia nel 
1075. e l’altro da essa contessa Matilda nel 
1107. noi abbiamo, che la pena s’ha da pagare 
medietatem Pars Pub' ice . Giacché abbiam veduti 
in altri placiti dovuta la pena Camera Regìe , o 
Imperatorie . Che qui Pars publica significhi lo 
stesso, 'par ben probabile j ma non è certo. 

Aggiungasi ora, trasparire da qualche noti- 
zia , che anche i Conti , cioè i governatori del- 
le città, avessero una spezie di Camera. Nel- 
la legge 34.. di Lodovico Pio Augusto è co- 
mandato , che i pertinaci in non pagare le de- 
cime sieno chiamati in giudizio , uti ibi eecun • 
dum Legem ad Comitem , vel ad Partem Publi - 
cam componant : cioè paghino la pena. Qui cer- 
tamente veggiamo distinta la parte del Conte 
dalla Parte Publica . Siccome osservammo al 
cap. Vili, la terza parte delle condanne perve- 
niente al Fisco , apparteneva ai conti * di mo- 
do che parea, che il Fisco fosse del re od im- 
peradore , ma in certa maniera anche del conte . 
Nulla ho detto di sopra dei Dogi di Venezia . 
Si vuol ora ricordare , essere fuor di dubbio , 

eh’ 
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eh’ essi anche ne* vecchj secoli godevano il dt- 
ritto della Camera e del Fisco. Son perite mol- 
te antiche memorie di questa inclita Repubbli* 
ca . Tuttavia abbiamo nel tomoV. dell’Ughcl* 
li Ital. Sac. un decreto di Tribuno doge di 
Venezia, spettante all’ anno p8z. dove è deter- 
minata la pena pagabile Camera nostri Palati i . 
Del pari in un privilegio conceduto nell’ anno 
1116. da Ordelafo Faletro si legge, che il 
trasgressore pagherà per pena omnia qua possi - 
Jet Fisco Ducali , €>* Regali. Come cosa di- 
stinta è detto qui il Fisco Regate , perchè già 
quella Repubblica avea conquistata la Dalma- 
zia e Croazia, che portavano la denominazio- 
ne di regno. Erano poi molti i ministri del 
Fisco, deputati a raccogliere i tributi, e gli 
altri proventi della Camera regia , o impecia- 
le, che si chiamavano Afiionarii , Exaciores 
tributorum , Exatlores Reipublica , o pure Exa- 
flores rerum publicarum , Aclores Fisci Regii , 
Aci or e s Patrimonii Regii , ovvero Curtis Regia , 
i quali ultimi , siccome anche sotto i primi 
imperadori , attendevano solamente ai beni pa- 
trimoniali del principe, e ne riscuotevano le 
rendite. Alla regia Camera pare, che fossero 
presidenti i Gastaldi , de’ quali s’ è trattato nel 
cap. X. Nè mancavano Advocati Curtis Regis , 
cioè avvocati fiscali che nascendo controversie, 
sostenavano i diritti della Camera regia. In 
un placito tenuto nell’ anno 806. daGuillerado 
vescovo di Pistoja , da uno scabino , e da un 
vasso Domni Regis , si disputava il possesso di 
una chiesa fra la corte del re, c il monistero 
di san Bartolomeo di quella città . Gisilari fi- 
glio 
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glio del fu Gisone , qui Causam Curtis Domai 
Regis peragebat , produsse le ragioni assistenti 
al Fisco • ma fu giudicato contro di lui. 


Della Repubblica , e parte Pubblica , e de' suoi 
Ministri ; e se le città d' Italia avessero an- 
ticamente Comunità , come oggidì . 

DISSERTAZIONE XVIII. 

"\Z" enca ora meco il lettore per ricercare, 
se ne’ vecchj secoli J« città d’ Italia conservas- 
sero qualche forma di Repubblica , oggidì chia- 
mata Comunità o Comune , ancorché fossero go- 
vernate dai magistrati dei re ed imperadori . 
Noi appelliamo Comunità il corpo de’ cittadini , 
che ha uffiziali e rendite proprie. Allorché 
moltissime città italiane godevano la libertà, 
solamente suggette all’ alto dominio degl’ irq» 
peradori , usavano il nome di Comune e Comuni- 
tà ; e quantunque poi si dessero ai principi \ 
continuò nondimeno in esse il nome, il corpo, 
il possesso di beni, e gabelle; e tuttavia per 
esempio dura la Comunità di Modena , Reggio , Ò*c. 
Ordinariamente i nobili son quei , che regolano 
il comune a nome di tutto il popolo, colla 
giunta di alcuni giurisconsulti , che col loro 
sapere dieno peso alle lor determinazioni . Evi- 
dente cosa è, che anticamente le città d’Italia 
non solamente erano Addite de’ romani impera- 
dori , ma venivano anche governate dai loro 
magistrati , proconsoli , pretori , presidenti , &c. 

Con- 
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Contuttociò anche allora conservavano unaspe» 
eie di Repubblica , varia bensì , essendo al* 
cune municipj , altre colonie , ed altre collega- 
te, e perciò ancora diversificate ne’ privilegi- 
Ognun sa , che la dignità e podestà deg ’ impe- 
radori non impediva, che Roma ritenesse il suo 
senato, i suoi ufficiali , le sue rendite, e ga- 
belle. Altrettanto succedeva nelle città subordi- 
nate , perchè ciascuna avea il suo senato, i 
duumviri , gli edili , i questori , censori , cura- 
tori , Pr<efe£li j uri ditundo , ed altri ufficiali , 
c ritenevano anche il titolo di Repubblica , im- 
piegando poi le loro entrate nel risarcimento 
delle mura , ponti , ferme , teatri , acquedotti , 
templi , ed altri pubblici edificj . Sotto i mede- 
simi Augusti cristiani durò questa polizia , se 
non che v’ intervenne talvolta qualche mutazio- 
ne . Abbiamo nel lib. X. tit. 3. del codice teo- 
dosiano la legge I. data nell’anno 361. in cui 
Giuliano Augusto comanda , possessione s publi- 
cas Civitatibus restituì. Anche Ammiano Mar- 
cellino nel libro Zj. cap. 4. della storia scrive, 
da esso Giuliano Vetligalia Civitatibus restituta 
cum fundis : le quali parole indicano, che le 
città godessero rendite, per esempio, diporti, 
ponti, e simili altre gabelle, o d’antico loro 
diritto, o assegnate dal principe, affinchè po- 
tessero soddisfare al bisogno delle pubbliche fab- 
briche . Per testimonianza di Lampridio , anche 
Alessandro Severo Augusto, nella stessa forma 
fu liberale verso le città . Veggasi ancora Ca- 
pitolino nella vita di (Gordiano. Leggiamo in 
oltre nel suddetto codice teodosiano la legge 11/ 
dei tit. predetto , in cui Valentiniano impera- 

do* 
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dorè nell’anno 372. Curialibus omnibus condii- ! 

eendorum Reipublica pradiorum ac saltuum inbi- 
bct facilitatemi . Nella seguente legge V. Arca, 
dio ed Onorio Augusti nell’anno 400. coman- 
dano , ut adì fida , boni , atque area adium 
publicarum , & ea Reipublica loca , qua aut in- 
dù duntur maenibus Civitatum , aut pomoeriis sunt 
connexa , dati legittimamente in affitto aduno, 
non si possano torre loro per darli ad altri . An- 
che nella legge 18. lib. XV. tir. I. si tratta di 
rifare l’ opere pubbliche, e a ciò vengono solle- 
citati i governatori delle provincie . Quod si 
Civitatis ejus Respublica tantum in tenia pen - 
sionis parte non babeat , quantum catpta fabrica' 
poscat impendium , ex aliarum Civitatum Reipu- 
blica canone prasumant . E nella legge 32. si 
veggono espressi reditus fundorum juris Reipub- 
blica . Altre simili leggi nel codice di Giusti- 
niano si truovano • e ne’ Digesti il tir. 8. lib. L. 
tratta de administratione rerum ad Civitates per- 
tinentium. Veggansi il Sigonio, il Gotofredo, 
il Campiani , ed altri , che di ciò hanno scrit- 
to . Presso il Gruferò, pag. 1Ò4. n. I. si nuo- 
va un decreto di Vespasiano Augusto , che scri- 
ve fra l’ altre cose ai decurioni della città di 
Savora : VECTIGALIA , QUA E A D. AVGV- 
STO ACCEPISSE ( la vostra città ) DICITVR , 

CVSTODIO, &c. 

Impadronito che si fu d’ Italia Tcodorico re 
de’ Goti , poco mutò de’ riti e costumi del go- 
verno de’ popoli, siccome principe digranmen- 
te , ed allevato in Costantinopoli , ben cono- 
scendo con quanta prudenza avessero i Roma- 
ni regolate le pubbliche cose . Ma non così fe- 

cc- 
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cero i Longobardi, allorché calavano in Italia , 
Gente ignorante, e fiera guastò quest’ordine, 
e v’introdusse la maniera dei governo, eh’ essi 
portarono seco. Deputarono dunque al pubblico 
ministero Duebi , e Giudici appellati poscia 
Conti , Vincenti , Gastaldi , Sculdasci , A^iona- 
rj , e simili altri uffizj j e questa forma del 
pubblico, con poca mutazione fu poi conservata, 
dopo la caduta dei re longobardi, dagl’impera- 
dori franchi , e germani . Questi ufizj li con- 
feriva il re od imperadore, e però chi gli go- 
deva era appellato ministro del re o dell’ impe- 
radore . Ora dunque s’ha da cercare, se in que’ 
barbarici tempi si truovi vestigio alcuno di 
quella, che oggidì chiamiamo Comunità , ed an- 
ticamente era detta Respublica . Non può ne- 
garsi, nelle memorie di quei secoli noi sovente 
vegliamo fatta menzione della Repubblica , de* 
Ministri della Repubblica , della Parte Pubbli- 
ca , de’ Giudici Pubblici. Per esempio, in un 
diploma di Berengario I. re d’Italia nell’an- 
no 8 pp. si legge: Ut nullus Judiciaria potestà- 
tis Dux , Marchio , Comes , Vicecomes , Sculda- 
scius , Locopositus , aut quislibet Rei pubi; ex Pro « 
curator , Ù'c. In un altro diploma d’ esso Beren- 
gario dell’anno 8 pl. v’ha ut nullus Dux , Co- 
mes , vel Minister Reipublictt , &c. Che vuol di- 
re procuratore, e ministro della Repubblica? 
Preoccupò questa mia dimanda monsig. Fonta- 
nini nella sua storia del dominio della Santa 
Sede sopra Parma , e Piacenza • perciocché nel 
12. part. 27. cita un diploma di Carlo Ma- 
gno pubblicato dal Campi nella Storia Eccles. 
di Piacenza , dove son queste parole : Ut nullus 

Dux 


Digitized by Googl 



DEClM^OTT^fVA. 1 7 • 
Dr.x , Gastaldius , <oe/ ofttionarius , nec quilibet 
ex Ministri s Reipublicte de jam ditta Judiciaria 
aliquid sumere audeat . Pensò quel prelato , che 
col nome di Repubblica fosse qui disegnatp il 
Ducato di Roma , e 1* Esarcato di Ravenna uni- 
ti insieme ; e che non altro fossero i Ministri 
della Repubblica , se non i Ministri della Sedo 
apostolica. Cita egli in oltre un diploma del 
suddetto Augusto, rapportato nella cronica del 
Volturno, dove sono nominati Reipublicte Exa- 
Borts . E in uno di Lodovico II. imperadore 
Reipublicte Ministri ; e una bolla di Stefano VI. 
papa dell’anno Spi. Reipublicte Ex attere s . Se- 
condo lui nel senso suddetto s’ ha da intende- 
re il nome di Repubblica. Adduce ancora una 
lettera di Romano esarco a Childeberto II. re 
de’ Franchi , dove dice , che Dio avea tolto ai 
Longobardi editino , Modena, Mantova , Pia- 
cenza , e rimesse in dominio Santtt e Romanie 
Reipublicte . Finalmente Gregorio II. papa con 
sua lettera scritta ad Orso doge di Venezia gli 
fa sapere di prendere l’ armi per ricuperare Ra- 
venna presa da’ Longobardi per ritornarla ad pri- 
stinum statum Santtte Reipublicte . E s. Grego- 
rio Magno papa si lamenta de’ Reipublicte Judi- 
cibut . 

Ma ecco quanto sia'facile l’accomodar le co- 
se ai nostri desiderj . Certo è da stupire , co- 
me un personaggio di tanta erudizione giugnes- 
se a spacciar tali cose, che non possono veni- 
re se non da chi quasi dissi vuole apposta es- 
sere cieco . Primieramente ad evidenza si prova , 
che Modena , Piacenza , Parma , Reggio , Man- 
tova , ed aitino non furono mai donate da al» 

Mur. Diss. T.II. B . cun 
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cun re od imperadore a s. Pietro . Basta legge- 
re il testamento di Carlo M. e poi tante me- 
morie , che fan conoscere quelle città del regno 
d’Italia. Veggasi di sopra il cap. II. Que’ me- 
desimi diplomi, ch’egli cita di Carlo M. e 
di Lodovico II. Augusti , compruovano questa 
verità . Carlo M. concede al vescovo di Pia- 
cenza omnem Judiciariam y vel omnem Teloneum 
de Curtc Glussiano • Lodovico IL gli dona 
partem muri Publici , & Via publica , e gli 
conferma* Mercata & r eli qua , qua a teli quii 
Antecessoribus nostris ( imperadori ) collata sunt 
jam saptf diti a Ecclesia. Ma risponde monsig. 
Fontanini, tali cose faccano quegli Augusti 
tamquam Advocati Romana Ecclesia . Nè bada , 
ch’egli ci rappresenta que’ piissimi imperadori, 
non già come avvocati della santa romana chie- 
sa , ma come sacrileghi usurpatori dei beni , e 
diritti della medesima, se colà si fosse steso 
il dominio della stessa . Da quando in qua sa- 
sebbe stato lecito ad avvocati di donare la ro- 
ba altrui , e massimamente senza una menoma 
parola di farlo col titolo di avvocati , e donan- 
do chiaramente in vigere della lor propria au- 
torità? Però da que’ documenti non si può ri- 
cavare, che il nome di Repubblica importi il 
dominio della chiesa romana. E molto meno 
dal privilegio dato al monistero di Volturno, 
sapendosi , che quella badìa era situata nel du- 
cato beneventano, cioè in luogo sottoposto ai 
duchi o principi di quelle contrade, e alla 
sovranità del re d’Italia, e che la sede aposto- 
lica non v’ebbe diritto temporale, se non do- 
po la venuta e conquista de’ Normanni . 

Ma 
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Ma che dunque volca dire il nome di Ri- 
pubblica in que’ tempi ? Significava il principato, 
il regno, l’imperio, e il fisco, dei re d’ Italia, 
o degl’ imperadori . Nè altro era Romana Rei- ' 
publica , cne.il dominio de’ romani imperadori • 
non altro Ministri ExaBorss , o pure Procurato - 
rcs Reipublica , se non i ministri pubblici del 
principe , fosse re o imperadore , e non già il 
ducato romano , nè l’ esarcato . Gli stessi passi , 
che monsignor fontani™ recò per accreditare 
il suo sogno, lo distruggono , purché si aggiun- 
ga ciò ch’egli credette ben di tacere . Gregei 
rio II. papa esorta Orso doge di Venezia ad 
uscire in mare contro dei Longobardi , ut ad 
pristinum statura Sanila Reipublica in Imperiali 
servitio Dominorum filiorumque nostrorum Leonis , 
& Constantini magnorum Imperatorum ipsa revo- 
cetur Ravennatium Civitas t ut zelo , & amore 
fidei nostra in statu Reipublica & Imperiali ser- 
vitio firme persistere , Domino cooperante valeamus . 
Qui veggiamo , che Rcspublica è usata in vece 
del romano imperio . Ed è da stupire , che il 
suddetto scrittore voglia tirar qua alcuni passi 
di san Gregorio il Grande, dove si serve del- 
la parola Respublica , quasiché questa fosse ri- 
stretta al ducato romano e all’esarcato. Viene 
essa spiegata da altri suoi detti. Nella episto- 
la XI. lib. V. parla della pace da lui trattata 
co’ Longobardi . Jlriulpbus , die’ egli , foto corde 
venire ad Rempublicam paratus fuit , &c. Piissi- 
mo Domino suggero , ut d( utili tate Reipublica , 
& causa ereptionis Italia , non quibuslibet aures 
prabeat , &c. -Ante Constantinum Pagani in Re- 
publica Principes fuere , O’c. Pacem cuf» Longo - 

3 % bar- 
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b ardii in Tuscia positis sine ulto Reipublica dis- 
pendio feceram . Nel lib. VI. epist. 1 6. allo 
stesso impcradore : Deus htic devitlis bostibus , 
pacata vos imperare jaciat Reipublica . Epist. 
25. a Massimo usurpatore della chiesa di Salo- 
na : Quod vero indicai , Serenissimo s Domìnos , 
ut illic debeat esse cognitio , pr recepisse .* nos qui- 
dem nullas eorum hoc de re , nisi ut ad nos ve- 
nire dtbeas , jussiones accepimus . Sed etsi forsitan 
prò Reipublic a sua utilitate , qua Divina sibi 
largitione concessa est , multa cogitantikus , eorum 
tst jussio per obreptionem elidta . Così nel lib. V. 
epist. 41. parlando della Corsica, Escadionum 
gravamìne oppressa : dice : Unde fit , ut der elida 
pia Republica possessore s ejusdem Insula ad nefan- 
dissimam Longobardorum gentem cogantur effuge- 
re . Nel lib. I. epist. 75. loda Gennadio esar* 
co dell’ Africa , perchè faccia guerra , non de- 
siderio fundendi sanguinis , sed dilatanda caus- 
sa Reipublica , in qua Deum coli conspicimus . 
Nel lib. V. epist. 30. a Maurilio Augusto: 
Deus longa vobis & quieta tempora tribuat , & 
pietatis vostra sobolem diu in Romana Republica 
florere concedat , Finalmente scrive ai Milanesi 
nel lib. XI. epist. 4. Unde possunt alimenta 
S andò Ambrosio servientibus Clericis ministrasi , 
nibil in bostium locis , sed in Sicilia , & in aliis 
Reipublica partibus consistit . Tralascio altri passi, 
bastando questi per intendere , che il nome di Re- 
pubblica significava l’ imperio romano. Nel senso 
medesimo la prese Cassi doro nel lib. 4. epist. 6 . 
cd altrove ■ siccome ancora Paolo Diacono lib. 4. 
cap. 37 . de Gestis Langob. con dire : Rempublicam 
Roman am Eraclius suscepit regendam . 

Re- 


Digitized by Google 



• DECI M*4 0 T T*A VJt. %i 

Recano tali osservazioni luce a ciò , che scris- 
se Anastasio Bibliotecario nella vita di Stefa- 
no II. papa , dove racconta , che l’ esarcato 
di Ravenna non era stato occupato da Astolfo 
re de’ Longobardi , ed essersi proccurato, ut Rei* 
publice loca , diabolico ab eo usurpata ingenio , 
proprio restitueret Domino ; c che esso papa avea 
raccomandato a Pippino re di Francia caussam 
Beati Retri , & Reipublic a Romanorum redderet 
jura . Ecco distinta la chiesa romana dall’im- 
perio romano. E chiaramente spiega Anastasio 
nella vita di papa Zacheria cosa egli intendes- 
se di dire nominando la Repubblica . Imperoc- 
ché scrive , che Costantino Augusto donò duas 
Massai , qua Npmpbas & Nornias appellantur , 
juris existentes Reipublice , eidem Sancissimo 
Pape , Santi eque Romane Ecclesie jure perpetuo 
possidendas . Se quelle Masse appartenevano al- 
la Repubblica , ed esse furono donate dall’ im* 
peradore al papa , adunque sotto nome di Re * 
pubblica veniva il romano imperio . Per la stes- 
sa ragione anche Gregorio Turoncnsc lib. %. 
Hist. scrisse, che Gelismere re de’ Vandali in 
Africa fu superato a Republica . Laonde con 
ragione ebbe a dire il Valesio nelle annot. al 
lib. ló. cap. il, di Ammiano Marcellino; 
Imperium Romanorum ^fmmiano alitsque Histori, 
cis sept Rempublicam absolute nuncupari . E il 
sopraddetto Anastasio nella vita di Vigilio papa 
disse di Belisario ; Venient in finti Jffrice sub 
dolo pacis interfecit Cundarum Regem Guanciale* 
rum , & redatta est affrica sub Rempublicam . 
Queste son cose chiare j laonde mi dispenso dal 
riferire altri passi di Mario Aventicense, di 
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Giovanni Abate Biclarense , di Procopio , < 
d’altri testimonj, che concordemente asserisco* 
no questa verità. Tale dunque essendo stato 
1* uso di adoperar la voce Respublica per deno- 
tare 1 * imperio , e il regno • non è da maravi- 
gliarsi se Carlo Magno , e i suoi successori , 
trovato in Italia questo modo di parlare, lo 
ritennero , ed usarono , e non solo qui , ma an- 
che negli altri regni loro . Ed essendo che trop- 
po spesso s’incontra nelle memorie d’ allora la 
Voce Publicus , come publici Judices , Palatia 
pubitea , Ministri Reipublicte , ed altre simili 
maniere di direj gioverà il ricercarne il vero 
senso , per poter intendere i documenti di que* 
secoli . Il suddetto Carlo Augusto della legge 
longobardica i li. dice d’ avere inteso , quodju- 
niores Comitum , -ve! aliqui Ministri Reipubli- 
cte , aliquam redbibitionem , quasi deprecando , a 
Populo exigere soleant . In un suo capitolare scri- 
ve omnibus Dueibus , Comitibus , Gastaldiis , set* 
cunBis Reipublicte per Provincìam Italia a nostra 
mansuetudine preposi tìs . Queste son leggi fatte 
pel regno d’Italia, c che fan toccare con ma- 
no , che non conveniva ad un personaggio eru- 
dito lo spacciare , che altro col nome di Re - 
pubblica non si voleva disegnare , che il duca- - 
to romano , e l’ esarcato . 

Erano dunque allora i Ministri della Repubbli- 
ca quei , che altrove son chiamati Ministri Re- 
gie , cioè i ministri del principato . Ecco la ‘ 
legge longobardica 34 . di Lodovico Pio impe* 
tadorc, il quale comanda, che le decime a 
Ministris Reipublicte exigantur . Più sotto : Ne- 
gl igentes , a Ministris Reipublicte distrilli , sin » 

&»• 
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guli sex Solido s Ecclesia componant . Aggiugne 
in fine, che se costoro si ostineranno in ne- 
garle , a Ministris Regie in custodiam mittantur . 
Ci sono altre leggi longobardiche , dove son 
rammentati Ministri s ^ iHores Reipublica j 

c van d’accordo con esse tanti diplomi degli 
antichi imperadori , dati fuori dell’esarcato, e 
del ducato romano; come anche il Concilio IL 
di Aquisgrana tenuto nell’anno 836. ed alcu- 
ni capitolari di Carlo Calvo, ne’ quali tutti 
s’incontrano i Ministri della Repubblica , cioè 
i ministri del principe, sia re od imperadore. 
Talmente è certa questa spiegazione, che an- 
che i principi di Benevento e di Salerno se 
ne servivano ne’ loro dominj . In un suo di- 
ploma dell’ anno Gisolfo I. principe di Sa- 
lerno parla de Aquario antiquo ( cioè di un ca- 
nale) nostra Reipublica pertinente , eh’ egli con- 
cede ad una chiesa. In un capitolare di Sicar- 
do principe di Benevento è ordinato , che nin- 
na gabella a parte Reipublica imponatur . E pres- 
so l’Ughelli ne’ vescovi di Benevento, Pandol- 
fo e Landolfo principi beneventani in un loro 
diploma usano queste parole : tAbsque ullius Co- 
mitis , Cast aidei , seuj udicum Reipublica inquie- 
tudine . Chiaramente poi si scorge la forza del- 
la parola Respublica in un diploma di Arrigo 
il santo re d’Italia nell'anno 1007. in cui 
prende sotto la sua protezione Landolfo vesco- 
vo di Cremona colla pena ai contraventOri di 
pagare cento libbre di argento puro , medietatem 
nostra Reipublica & medietatem , &c. E Guai- 
olano IV. principe di Salerno in un diploma 
del 1035. dichiara, che il monistero di santa 
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Trinità, è de Dominio & defens ione nostra y no- 
straque Reipublica . Notizie tutte, che dissi» 
pavano affatto il sogno fabbricato sulla paro» 
la Respublica y apposta per sostenere altri so- 
gni. . *. 

Truovansi poi negli antichi diplomi Reipu » 
èlica ExaBores . Il Du-Cange nel Glossario cre- 
de significati con ciò i Publicani vili esattori 
delle rendite del principe. E non si può du- 
bitare , che son compresi sotto questa voce . 
A me nondimeno sembra verisimile, eh’ essa 
abbracciasse anche tutti i ministri del Fisco, e 
patrimonio regale, cioè Acìorcs , Agentes , Acìio- 
narios , Procuratores Reipublica , ed altri simili 
ufìzj fiscali.. Ma quello, che non sì tosto alle 
volte s intende, si è la menzione Partii pu- 
blica , sembrando, che questa sia cosa distinta 
dal Fisco regio. In un privilegio dell’ anno 
in cui Ottone II. Augusto conferma i suoi be- 
ni al vescovato di Cremona , si legge : Ut nul- 
lus pubitea , a ut Regia Partii Procurator , &c. 
Se secondo noi la Parte Pubblica significa il 
Fisco regio , perchè si mttte qui la distinzio- 
ne Publica , aut Regia Partii Procurator ? Ma 
per sola maggior dichiarazione tengo io per ag- 
giunta la parola Regia. In fatti nello stesso 
documento si legge : pertinentem ad noitram Pu- 
blic am partem. E più sotto: Quidquid ad Pu- 
blic am par t era pertinente Imperiali largitati ejus- 


dem Ecclesia est contraditum Pontificio. Dona- 
vano gl’ imperadori i beni suoi , e non gli al- 
trui . Finalmente viene ivi determinato, nemo 
Comes , Vicecomes , Sculdascio , Gastaldius , De- 
canut , Publica , & Imperiala , aut Regia par- 
tii 
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tis , tenga placiti in que’beni. Con tre diver- 
se parole viene significata la medesima cosa . 
Osservisi la legge 24. del re Liutprando lib. VI. 
Trattasi quivi de , possessione , quam ali qui s de 
Publìco babet . Che vuol dire questo Pubbli- 
co ? Non altro che il Fisco del re. Imperocché 
a confermar quel possesso dee giurare il posses- 
sore , aut de se , aut de patte , aut de avo , 
quod ipsa res per Principem data fuisset . E più 
di sotto: Si aliquid de Servo, aut %Aldione Re- 
gie compar averit , &c. relaxet ipsam in Publico , 
cioè al Fisco regio. Presso l’ Ughelli ne’ ve- 
scovi di Parma Rodolfo re d’Italia nell’anno 
724. dona al vescovo di quella città quamdam 
Curtem juris Regni nostri, cioè Sabbioneta , 
qua semper nostra Regia, Publica parti per- 
tinuit , & de nostra potestate & Dominio in e)us 
potestatem & Dominium omnino transfundimus . 
Ecco dunque chiaramente espresso , che Parte 
Pubblica , era appellato il Fisco dei re, ed im- 
peradori ; e tanto più perchè in varj diplomi 
di Carlo Magno s’incontra Nullus Judex Pu - 
blicus Fisci nostri ,&c. Tralascio altri documen- 
ti , tutti coerenti a questo significato , perchè 
di più non occorre. 

Parimente s’incontra negli antichi documen- 
ti Juditiaria Potestas . In uno strumento dell’ 
anno 774. il quale ha dato ansa a me di cer- 
care il principio dell’ epoca longobardica di 
Carlo Magno si legge : Ut nullus quislibet ex 
Judiciaria Potestate, &c. inquietare , aut calu- 
mniam generare prasumat . Abbraccia questa pa- 
rola tanto i conti, che tutti gli altri ministri 
della giustizia. Non ho io intanto ritrovato fin- 

qui 
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qui monumento alcuno , onde si possa inferire , 
che ne’ secoli barbarici le città d’ Italia godes- 
sero il privilegio , usato ne’ tempi di Roma do- 
minante, cioè di far corpo, comunità, o co- 
mune , e di eleggere magistrati . Contuttociò 
non lascio io di sospettare , che nelle medesi- 
me i cittadini avessero qualche forma di sì fat- 
to rito. E i motivi son questi. Comanda Lot- 
tario I. Augusto nella legge 48. che i Messi 
regj depongano gli scabini cattivi,.^ cum to- 
tius Populi consensi 1 in eorum loco bonos eligant . 
Adunque all’ elczion degli scabini concorreva il 
consenso del Popolo , ed essendo eglino stati un 
magistrato particolare del medesimo popolo , 
sembra pure, che questo ritenesse qualche spe- 
cie di autorità . E come potea il popolo eleg- 
gerli , se non v’era qualche ordine, collegio , 
od università , dove presedessero magistrati , 
che regolassero questa faccenda ? Apparteneva 
anche al popolo il rifacimento , viarum , por- 
tuum , Cr pontium , e talvolta del Palalo Re - 
gio , come apparisce dalia legge 41. del mede- 
simo Lottario. Sotto la signoria de’ Romani lo 
stesso peso era addossato alle città , le quali per 
questo possedevano stabili e gabelle. Sembra 
ben giusto l’opinare, che usanza tale continuas- 
se anche sotto i re longobardi , e sotto gl’ im- 
peradori franchi . Aggiungasi , che da’ primi 
tempi della chiesa fino al secolo XIII. anche 
il popolo concorreva col clero all’ elezione de’ 
vescovi . Abbondano le memorie comprovanti , 
quella essere stata elezion canonica del vesco- 
vo , che con voti concordi si facea dal Clero , 
e dalla Plebe , cioè dal popolo. E s. Grego- 
rio 
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fio M. nell’ epist. 58. ( era una volta h$ 6 . ) 
scrisse : Anicino Duci ( cioè al governatore del* 
la città ) Clero , Ordini, & Plebi Civitatis <Ari- 
minensis , affinchè eleggessero per loro vescovo 
il più degno . Nel lib. 2. epist. 6 . nel medesi- 
mo senso scrisse Clero , NobUibus , Ordini , & 
Plebi consistentibus Neapoli, come ancora altro- 
ve Clero , Ordini , & Plebi conlistenti Croton a , 
Panarmi , Nepa , JEsii , Terracini , &e. Questa 
era la forinola usuale della cancelleria apostoli- 
ca . Pare che i nomi Ordinis & Plebis costi- 
tuissero due come corpi e collegi della cittadi- 
nanza , l’ uno de’ Nobili , appellati poscia Miti» 
tes , e T altro del popolo inferiore . Notano i 
padri Benedettini che il titolo della suddetta 
epistola VI. ne’MSti ha solamente Clero , No - 
bilibus , & Plebi , consistentibus Neapoli • e però 
quel Nobilibus sembra lo stesso che Ordini . 
Tuttavia sarà lecito ad altri l’ intendere colla 
voce Ordo i magistrati ed il senato ( se pur v’ 
era ) delle città . Questa parola sotto i Roma- 
ni significava i Decurioni e il Senato. Per al- 
tro col solo nome di Populus , sovente si truo- 
vano compresi tanto i nobili , che la plebe . 
Veggasi la lettera 32. di san Gregorio Magno , 
e il Concilio Romano sotto Niccolò I. papa , 
in cui fu decretato, che l’arcivescovo di Ra- 
venna non consecrasse Episcopos per JEmiliam , 
nisi post EleBionem Ducis , Cleri , & Populi . 

Niuna difficoltà ho io a credere , che nelle 
città poco fa mentovate , siccome tuttavia ub- 
bidienti all’ imperio ne’ tempi del santo ponte- 
fice Gregorio , nè occupate dai Longobardi , du- 
rasse quella forma di comunità, o spezie di 

Re- 
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Repubblica , che dicemmo usata ne’ precedenti 
secoli. Spezialmente in Roma Senatus Populus - 
que Romanus concorreva col clero all’ elezione 
del romano pontefice. Ma delle città sottopo- 
ste a’ suddetti Longobardi che è da dire? Noi 
troviamo, che san Gregorio scrive l’ epistola IV. 
del lib. XI. Populo , Presbiteri* y Diaconi * , & 
Clero Mcdiolanensi , compiagnendo la morte dell’ 
arcivescovo Constanzo, ed un’altra ai medesi- 
mi collo stesso titolo . Se non v’ era allora nel- 


le città figura alcuna di comunità e di ordi- 
ne , sotto qualche magistrato ; chi del popolo 
avrebbe ricevuto e letto le lettere pontificie , 
e date le risposte? Anche Giovanni Vili, papa 
nell’ epistola IV. scrisse Clero , Ordini , & Ple- 
bi Valvensis Ecclesia. Questa città era allora 
sotto il dominio dei principi longobardi . Ed 
esso pontefice nell’ epist. zòo. scritta ad Ansper- 
to arcivescovo di Milano, parla di ordinare il 
vescovo d’ Asti post elettionem Cleri , & expetit io- 
nem P optili . E nell’ antico MSto Pontificale Ro- 
mano si legge Epistola P apuli , & Cleri ad 
Domnum apostoli cara , qua petunt consacrationtm 
Eletti. E in un riguardevole strumento di con- 
cordia fra il vescovo di Alife , e Landone Lon- 
gobardo, spettante all’anno 1020. si legge : 
avere ^flfanus Jfrcbiepiscopus scritta una lette- 
ra Clero , Ordini , & Plebi consistenti in * Alifis , 
Potrebbono queste poche notizie insinuare , che 
anche ne’ secoli prima del mille anche il popo- 
lo formasse un corpo , non privo di qualche 
regolamento e magistrato . Presso il Campi nel 
tomo I. della Storia Eccles. di Piacenza noi tro- 


viamo il decreto Cleri & Populi Piacentini dell* 
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elezione di Guido vescovo , in cui per ordine 
si sottoscrivono i Preti , Diaconi , Suddiaconi , 
ed Acoliti, e finalmente ventisei ePopulo. For- 
se questi furono i caporioni , e rettori d’ esso 
popolo . E Giovanni vescovo di Modena facen- 
do una donazione nell’anno gg 8. al fnonistero 
di s. Pietro da lui fondato,, si esprime di far 
questo cum Consensu & notitia omnium ejusdem 
Santi te Mutinensis Ecclesia Canoni cor um , ejus- 
demque Civitatis Militum ac Populorum . Que- 
sto intervenire e consentire non solo il Clero, 
ma anche i Militi , cioè i nobili, e il popolo 
ai gravi affari della città, non è lieve indizio , 
che anche allora il popolo godesse qualche au- 
torità , e ritenesse alcuna forma di comune . 
Così noi vedremo nel capitolo XLV. che il 
popolo di Modena godeva Bona Commttnalia 
nell’anno 1014. Noi ora siamo allo scuro degli 
antichi affari particolari delle città prima del 
mille, perchè son periti tutti gli archivj vec- 
chj delle medesime. Ma il poco, che resta, 
dà molti indizj , che anche allora la cittadinan- 
za si potesse raunare , avesse ordine , e magi- 
strati , e possedesse beni stabili in comune. Ne’ 
vescovi di Cremona 1 ’ Ughelli rapporta una 
lettera scritta nell’anno 1048. cunBo Populo 
Cremonensi . In fatti, vivente ancora Corrado I. 
Augusto , anzi sotto Arrigo I. imperadore 
sul principio del secolo XI. quel popolo avea 
cacciato Landolfo vescovo di quella città, per- 
chè creato conte , cioè governatore della mede- 
sima, con troppa superbia esercitava quel mi- 
nistero. Dei Cremonesi così parla il suddetto 
Corrado I. imperadore in un diploma pubbli- 
cato 
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tato dal medesimo Ughelli : Civitatem veterent 
a fundamcntis obruerant , & aliam majoretti con - 
tra Imperiala honoris statum (edificar ant , ut 
ipsi Augusto resisterent. Anche il popolo di Mi* 
lano ( siccome noi vedremo al cap. XLV. ) si 
rivoltò negli stessi tempi contra del loro ar- 
civescovo Eriberto . Nè voglio tacere , leggersi 
nelle memorie della Basilica Ambrosiana del 
Puricelli un diploma di Carlo il Grosso , pre- 
teso dell’anno 88 1. dove son queste parole: 
Nullus scilicet Episcopus , Archiepiscopus , Dux , 
Marchio , vel Communitas , aliquam molestiam et 
Monasterio inferat . Se fosse legittimo questo 
documento , noi avremmo anche nel secolo IX, 
ciò , che finquì abbiam cercato . Ma in que' 
tempi non si soleva usar questo nome • e ve* 
risimilmente in vece di Communitas , ivi s’ha 
da leggere Comes. Oltre di che in esso diplo- 
ma s’incontrano segnali di merce illegittima, 
perchè vi s’intima la Scomunica : il che è con- 
tro dell’uso j e vi comparisce Signum Anspran- 
di Cancellarti , & Guidonis Episcopi , & Boso- 
nis in una sola riga. Sottoscrivono ancora altri 
vescovi e Risus Cardinalis , & Petrus Viceco- 
mts .* tutte cose nulla conformi ai riti dell’im- 
periale cancelleria . Nè gli scrittori pavesi co- 
nobbero in que’ tempi un Guido Vescovo di Pa- 
via . Tralascio altri simili nei. Merita anche 
menzione la forinola VII. presso Marcolfo 
scrittore del secolo settimo , conceputa conque- 
sti termini : Domno ilio Regi Commune illius , 
cioè Civitatis. Domanda ivi il popolo un suc- 
cessore del vescovo defunto . Ma ivi questa pa. 
rola altro non significa , se non Qrdo , & Plebs 
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C ìvitatis , come si costumava da tanti altri - e 
si può anche dubitare, che il testo di Marcol- 
fo non sia ivi assai corretto . Ma quando così 
abbia scritto queU’antico autore, si viene a scor- 
gere più di quel che pa-eva antico il nome di 
Comune , o Comunità delle città* e questo poi 
porterebbe seco qualche autorità del popolo nel 
governo civile . Quanto poi s’ è finora osserva- 
to , s’ ha da unire con quello che diremo al 
cap. XLV. della forma di Repubblica presa dal- 
le città d’ Italia . 


De' Tributi * delle Gabelle , e di altri oneri pub- 
blici de' secoli barbarici . 

DISSERTAZIONE XIX. 

(Cerchiamo ora, di che si nutrisse una 
volta il regio Fisco . Niuno de’ principi ebbe mai 
bisogno di maestri o di libri per imparare a 
raccogliere danaro, tributi, o sussidj dal popo- 
lo , per sostenere la propria dignità , o per le 
necessità della guerra , e per altre pubbliche oc- 
correnze. Questo è un mestier facile per chiun- 
que ha popoli sudditi , ubbidienti , ed avvezzi 
a portar il giogo . Però anche ne’ tempi de’ 
Longobardi , Franchi , e Germani signoreggian- 
ti in Italia , furono in uso i tributi , che si 
pagavano dal popolo , o in danaro contante , o 
in naturali. Sembra ancora , che vi fossero Da- 
XJ , o Gabelle, cho si riscuotevano per introdu- 
zion delle merci, e d’altre cose venali o al- 
le 
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Je porte , o ai porti , o nelle vie , ne’ ponti , 
e passi de’ fiumi, che si chiamavano Portoria. 
In oltre non lieve era il provento , che si ri- 
cavava dalle frequenti Condanne e pene pecu- 
niarie. Aggiungasi, che non mancavano Censi , 
e Fondi spettanti al pubblico o privato erario 
dei re , come corti , selve , saline , miniere , 
laghi, e fiumi fecondi per la pescagione. Fi- 
nalmente v* erano altri Oneri pubblici , che nul- 
la fruttavano alla borsa del principe, ma co- 
stavano molto danaro ed incomodo al popolo. 
Quali fossero le gabelle, e i tributi sotto gli 
antichi Romani , si può vedere in un libro di 
questo argomento già pubblicato dal chiariss. 
Pietro Burmanno. Quanto alla' Capitazione , o 
sia Testatico , o censo personale, da pagarsi da 
ogni uomo, fu questa talvolta in uso pres- 
so i Romani . Non è ignoto questo pesante 
tributo presso qualche razione nè pure a’ di 
nostri . La sola plebe una volta lo pagava . 
Ma che al suo tempo vi fossero obbligati 
anche i nobili , pare che si possa ricavare da 
Apollinare Sidonio. Se poi ne’ secoli susseguen- 
ti l’ Italia sottoposta ai Barbari lo pagasse , 
mancano a me lumi per asserirlo o negarlo. 
Non ne parlano le leggi longobardiche , e re- 
stano troppo poche memorie di que’ tempi per 
chiarire varj punti del governo di allora. Sap- 
piamo bensì , che i greci Augusti praticarono 
talora fra tanti altri insoffribili aggravj anche 
il Testatico. Anastasio nella vita di papa Vi- 
taliano, scrive di Costantino o sia Costante 
Augusto all’anno 66 8. tìabitavit in Civitate 
Siracusana , & talem affi iti ionem posuit in Po - 
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pttlo , seti babitatoribus Calabria , Sicilia , afri- 
ca , Sardinia , per Diagrapba , rea Capita , 
nauticationes per annos plurimos , quales a 
Saculo non fuerunt . Truovasi nel libro IV. 
epist. 217. di Bonifazio Vili, papa Testagium 
praticato in Cipri , ed è lo stesso , che la 
Capitazione . 

Nè pure so io francamente dire, se sotto i 
re longobardi , ed impcradori franchi si pagasse 
tributo per le terre in Italia. Abbiamo bensì 
la legge 31. di Lodovico Pio Augusto con 
queste parole: Quicumque Tributariam terram , 
un de Tributano ad par rem nostram exire solebat , 
vel ad Ecclesiam , vel cuilibet alteri tradiderit .* 
if qui e am suscepit , T ributum , quod inde sole- 
bat solvere , omnimodis ad partem nostram sol - 
vat .• ni si forte talem firmitatem habeat de par - 
te nostra , per quam ipsum T ributum sibi perdo - 
natum possit ostendere. Ma qui la terra Tribu- 
taria , altro non vuol dire, che Terra Censua- 
lis , di cui si parla nella susseguente legge, 
cioè quella, che si donava o concedeva a li* 
vello ad alcuno con obbligo di pagare l’annuo 
censo. Di questa consuetudine abbiamo varj 
esempli presso gli antiehi. Nella legge salica 
tir. 83. de Homicid. Ingenuor. cap. 8. leggia- 
mo: Si quis Romanum Tributarium occiderit , 
mille oflingcntis Denariis culpabilis judicetur . 
Di qua inferì il Pitheo nel Glossario della leg- 
ge salica, che i Romani soli erano J’ributar) 
in Francia* nec enim Franci ingenui pendebant 
T ributum. In pruova di ciò adduce un passo 
di Gregorio Turonense, il quale nel lib. VTI. 
cap. 15. della storia franzese scrive: Ipse mul - 
Mur. Diss. T. II. C tos 
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tos de Francis , qui tempore Childeberti Regis Se- 
niori! Ingenui fuerant , publico T ributo subegit . 
Di tal parere fu anche il Du-Cange. Ma non 
è ben chiaro, se i Romani , cioè i discendenti 
da coloro, che prima della venuta de* Franchi 
abitavano nelle Gallie, pagassero tributo, da 
cui fossero esenti tutti i franchi Ingenui , cioè 
nati liberi. Il dire Romanus Tributaria*, ve- 
risimil cosa è , che significhi uomo professante 
la legge romana , e possidente qualche podere 
obbligato a pagar censo , o sia tributo al padro- 
ne . Questi tali erano chiamati anche Benefi- 
ciarli , nè s’hanno da confondere coi romani 
ingenui e liberi , possessori di beni proprj . Si 
osservi ivi un’altra legge. Per l’uccisione di 
un Romano Tributario la pena è tassata qua- 
dr agiata quinque Solidi s. Si vero Romanus ho- 
mo posse* sor , hoc est qui res propria s possidtt 
( cioè nobile ed ingenuo ) ucciderà alcuno, 
Solidi s centum culpabilis judicetur . Due sorte 
adunque v’ erano di Romani, nè è da inferire, 
che tutti i Romani fossero Tributarli, ma sì 
bene che alcuni o molti di essi possedevano 
Terre Tributarie, cioè suggette a pagar censo, 
nè proprie di loro. In un placito tenuto in 
Cremona nell’anno ^io. da Gausone vasso e 
messo del re Berengario I. Landò vescovo di 
quella città si lamenta, perchè l’avvocato Cur- 
tis Domai Regis -Auce , que dicitur Magiore , 
querit nobis Censum solidorum septem , & dimidio 
prò Silvi* , & T erri* a parte ipsius Curtis , &s. 
che era stata donata al suo vescovato . Ivi dun- 
que si tratta di terra tributaria . Alcuni er- 
rori dell’Ughelli ne’ vescovi di Cremona si 

pos- 
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possono correggere coll’ajuto di questo pia* 
cito . 

Truovasi poi nelle vecchie carte menzione 
Cianciatici, Her battei , Esentici ,&c. cioè di un 
censo , e non di un tributo , che si pagava pel 
godimento della facoltà di poter pascere i por» 
ci nelle selve del Fisco chiamate pubbliche . 
Nel capitolare di Sicardo principe di Beneven- 
to , rapportato da Camillo Pellegrini , il cap. 
XXIX. è intitolato: Ut non tollatur a Tertia- 
toribui Excusaticum Cr Porco s . Pensano alcuni 
che quivi s’abbia a leggere Excussaticum , al- 
tri Exdusaticum : conietture insussistenti. Vi 
si dee riporre Escaticum forse ob Porcos. Per- 
ciocché si usava Esca anticamente per signifi- 
car la ghianda, o sia il cibo de’ porci. In uno 
strumento della cronica del Volturno , spettan- 
te all’ anno 972.. si legge : Qui vero porcos ba- 
buerint , ex eis dent Escaticum de undteim por- 
cos unum . Da questo censo per poter pascere 
i majali ne’ boschi regj furono esentati i mo- 
naci di Farfa da Lodovico Pio Augusto , come 
s’ha dalla cronica di quel monistero,. dicen- 
do lo storico : Qmr.ta ammalia bujus Monaste • 
rii in finibus Ducatus Spoletani per pascua Pu- 
blica ornai tempore pabulare debeant vel nutriri 
sine Datico , Herbatico , Escatico , vel Clandati - 
co. Così da un diploma di Ottone il Grande 
in favore di que’ monaci , è conceduto il jut 
pabulandi sine omni Pattane ( ora dazio ) Cast al - 
datico ( regalo, che esigevano i gastaldi regj ) 
Escatico , Erbatico , Glandaùco : nomi diversi 
per significar lo stesso. 

Parimente abbiamo un privilegio conceduto 

£ i nell’ 
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Meli’ anno pp 8 . ad Antonino vescovo di Pi* 
stoia da Otrone III. imperadore, in cui è or- 
v dinato, che niuno supra Terram ejusdem Ec- 
clesia rtsidentibus Fodrum , aut Toloneum , vel 
Ripaticum , vel >Alpati curri tolleri prasumat . La 
voce xAlpaticwiì probabilmente significò il cen- 
so , che si pagava alla regia Camera per poter 
pascolare le pecore nell’ Alpi . Terratico anche 
appellato il censo , che si pagava da’ villani col- 
tivanti le terre altrui, con dare per esempio 
tante staja di grano, miglio, orzo, ec. Alle 
volte nondimeno si scorge essere stato ip gual- 
che luogo una sorta di pubblico tributo . Co- 
me attesta Falcone Beneventano all’ anno 1 1 37. 
Ruggieri conte di Ariano promise di non esi- 
gere in avvenire dai Beneventani de cjtnBis eo- 
rum bereditatìbus fidanti as , angariar, T errati- 
rum , olivas , vinum , salute* , nec ullam Datio - 
nem scilicet de Vinci * , ferri s aspri s, siivi * , ca- 
st aneti* , & Ecclesiis . Et liberai n facultatem 
tribuit in hereditatibus Beneventanortim venandi , 
aucupandi ,&c. Mira quante maniere aveva co- 
stui di- pelare i sudditi suoi . Sotto i re lon- 
gobardi e franchi non apparisce, che i popoli 
risentissero tanta quantità di aggravj . Se vi 
fossero stati t nei privilegj da loro conceduti , 
ne apparirebbe qualche vestigio. Ma perciocché 
il mondo va inclinando al peggio, andarono 
crescendo anche in Italia i pubblici pesi . Cita 
il suddetto Falcone un privilegio conceduto nel 
1137. dal re Ruggieri al popolo di Benevento , 
Con rilasciare ad essi Fidantias , videi icet detta- 
riorum reditus ( forse aggravio imposto sopra i 
danari dati ad usura ) Salute*, angaria s. Ter • 
• ra- 
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raticum , Herbaticum , C arnaticum , K. il end, iti- 
ci* m , vinum , oìivas , relevum , C^*c. Così nell’ 
anno 102^. Corrado I. Augusto, come s’ha 
dal tomo V. deli’ Italia sacra , conferma al ve- 
scovo di Emora , oggidì C/ffà nuova , Villani 
Sanili Laurentii cum Placiti ! , Distri&ibus , 
Colleiìis , ^Angaria , Foro , Suffragio , ffer- 
batico , Estatico , omnibusque publicis fru&ua- 
tionibu ! ( s’ha probabilmente da leggere /«»- 
B ioni bus ) £✓* pertinentiis . In un privilegio 
di Federigo I. Augusto si vede , che gli 
-Arimanni o sia Milita , cioè i nobili , pa- 
gavano la quarta delle loro terre . Il Platea- 
tico , che si truova in alcuni documenti era 
un tributo pagabile da ehi volea vendere in 
piazza , ancorché tal voce fosse poi trasferita 
ad altre specie di tributi . Odasi quali aggravj 
avessero quei della terra di Ninfa , oggidì San- 
ta Ninfa , lungi da Roma alquante miglia , 
circa l’ anno 1 108. come s’ha dal codice MSto 
di Cencio Camerario , Cioè doveano essi far<? 
Hoitem Ù" Parlamentum , cum Curia praccperit , 
Servitium , quod assucti lunt f acero , & Placi- 
tum , (V Bannum faciant Beato Petro & Papa . 
Qiiartam quam reddere debent , deinceps rtddant 
ad meniuratn Romani modii ; & ti Mìnìster pra- 
cipit , conducant tam usque Tiberiam vel Cister- 
nam . Glandaticum solvant in fato Sanili Mar- 
tini : Br adone! bona ! bonos in fato S. Tboma. 
De carico uniuscujusque Sandali solvant denarios 
sex . Fi danti am in unoquoque anno . In mense Ma- 
dio Librai triginta de Papia honorum . Platiati- 
cum , quod extranei debent solvere Curia , sol- 
Vatur . Foderum t quod debutrant potano rapa 
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uno die , dtnt duobus , C^c. Meglio ancora s* in* 
tenderà ciò che fosse il Plateatico da una do- 
nazione fatta nell’anno ios8. da Gisolfo II. 
principe di Salerno ad Alfano I. arcivescovo 
di quella città. Gli concede di poter tenere 
in ipsa Platea plancas , & secus eas ponete fa - 
tiatis , Cr babere quanta s volueritis , & in ea 
ligamina vigere , & babere , & super eas edifi * 
eia qual iter volueritis, &c. & Carnet , <& alia 
mercimonia in eis mercimoni are , & vendere, Cr 
emere , &c. neque Portaticum , seu Plateaticum 
in bac nostra Civitate & foris per totum no - 
Strum Principatum Salerni bomines vostri dent . 
Sed omne Tributum, &Censum, & Servitium , 
Portaticum , & Plateaticum , & Pensionem , 
quod per annum pars ipsius nostri Sagri Pala - 
tii illi , qui in eis , ut di Slum est , mercimonia - 
verini , & vendiderint , & tmerint , f acero & 
persolvere debuerint , tibi tuisque Successoribus 
faciant , & persolvant . Così nell’anno 1080. 
Domnus Marinus Sebastus Dux * 4 malpbitanorum 
concessit Sergio , &c. totum Plateaticum de omni- 
bus piscibus , 6“ septem loca prò construendis 
Planchis juxta locum , ubi Carnet , & pisces 
Vendunt in <Amalfia , &c. 

Veggonsi ancora nominate ne’ vecchj docu- 
menti Forfatura , che piu usualmente furono 
For isf abiura , cioè Je pene pecuniarie, che si 
pagavano per li delitti criminali al Fisco. Sic- 
come ancora Scadentia peregrinorum & extra - 
neorum. Il Du-Cangc interpreta la voce Exca- 
dentia , così : Bona caduca , qua in Fiscum ca - 
dunt , seu ex commisto, seu alia quavis ratione . 
Quanto a me credo, significar quella voce le 

ere- 
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erediti de* pellegrini , e forestieri , che manca- 
vano di vira senza far testamento , e senza ere- 


di chiamati dalla legge* le quali erano prese 
dal Fisco. Nella cronica del monistero beneven- 


tano presso T Ughelli tom. Vili, si truovano 
varj esempli di beni occupati dal Fisco, perchè 
i possessori forestieri non aveano con atto legitti- 
mo nominato erede alcuno . Si fa ben peggio in 
alcuni paesi oggidì , ne’ quali i forestieri non so- 
no ammessi alle eredità, benché agnati o cognati, 
e benché chiamati ne* testamenti ; e tutto sei di- 
vora il Fisco. InSutri nell’an. 1220. fu ordina- 


to , che non valesse 1’ ultima disposizione de’ pel- 
legrini , se non v’interveniva il prete col^ga- 
sfaldo della curia, o pure con due vassalli della 
chiesa romana. Ma sopra modo crudel consue- 
tudine e barbara legge era ne’ passati secoli quel- 
la, che il Fisco occupava i beni di coloro, 
che aveano fatto naufragio. Lagan o Laganum 
si appellava questa iniquissima usanza , alla qual 
voce è da vedere il Du*Cange, che eruditamen- 
te fa vedere , questa essere stata in uso anche 
presso i Greci e Romani antichi, e familiare 
presso quasi tutte l’ altre nazioni. Ne truovo 
anch’io esempj in Italia, ancorché qui si pro- 
cedesse con minor rigore che altrove. In una 
donazione della città di Gaudia , fatta nell’ an- 


no 1045. al monistero di Tremiti da Tessel- 
pardo conte di Larino, si leggono le seguenti 
parole : Et si naufragium patiatur qualibet na- 
vi s in ipso ràare , quantum pertinct in nostra 
effertionis , oblìgo me ego T asselgardus , ut nul - 
lam exinde tali am , sed tua sit potestati , tuis- 
que successorbus , liberos eos dimittere absqut 

C 4 omni 
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omni Iasione. Negli antichi annali di Genova 
da me dati alla luce nel tomo VI. Rer. Ital. 
all’anno 1270. circa dieci mila Genovesi con 
potente flotta andarono in ajuto del santo re 
di Francia Lodovico all’impresa di Tunisi. 
Nel ritorno furono da fiera tempesta spinte in 
Sicilia, e fracassate le loro navi, e gran co- 
pia d’uomini vi perì. Porro rex Carolus (fra- 
tello del santo re , e compagno in quella spe- 
dizione ) naufragio afflili is affli Si ionem accumu • 
lans extorsit ab omnibus quid quid ex dillo nau- 
fragio extitit recuperatum , post triduum dicens, 
quod ex Regis Guillelmi Constitutione , & longa 
consuetudine hoc debebat suis scriniis appi icari • 
defensiones Januensium allegantium convent ionem 
cum ipso initam , per quam sani , & naufragi 
in personis & rebus , & securi in solo Regno 
batteri debebant , penitus non admittens . Dimen- 
ticò ben questore d’ essere Cristiano , e peggio 
che i Turchi operò contra de’ Genovesi colle- 
gati. Così inumana consuetudine talmente fu 
detestata dipoi dai sommi pontefici , e da’ Con- 
eilj , che fulminata da piu scomuniche, e po- 
sta nel ruolo dei delitti condennati nella bolla 
Cetna Domini , finalmente è cessata ne’ paesi 
cattolici . 

Ma ritornando alle rendite, che una volta 
giustamente ricavavano i principi , noi trovia- 
mo in uno strumento del np8. che il popo- 
lo di Rieti promisi t de cetero reddere Domino 
Papa & Ecclesia Romana medietatem de Piaci • 
tis , & Bannis , & ForisfaSlis , & de Sangui- 
ne. , & de Pla?a, & Scorto, & Passagio, & 
Ponte Reatina Civitatis . Col nome di Passag- 
gio 
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gio non so se fosse denotato il transito delle 
merci, o pur qualche gabella imposta peofle 
spedizioni de’ Cristiani in Terra Santa. E iti 
anche parlato de Piazza : lo credo Plateaticum , 
di cui s’ è parlato di sopra . Vegniamo ora a 
quei , che anticamente erano chiamati Vettìga- 
Ha , Portoria , e in altre guise , che oggidì por- 
tano il nome di Pedaggi , Gabelle , Dazj > ec. 
Furono anche anticamente di varie specie, epa- 
re che Ttloneum fosse voce generale, che signi- 
ficasse il VeBigalia de’ Latini, e le Gabelle fra 
noi. La voce Pedaglum , usata dagli antichi, 
significava il tributo , che si pagava dai pas- 
saggieri a qualche ponte ,' fiume , o via pub- 
blica* ma propriamente Pontaticum ai ponti, 
Portaticum alle porte si appellava. Truòvasi 
Pedaticum, ed è lo stesso che Pedaglo. Nella 
vita di san Gregorio VII. papa presso il cardi- 
nale di Aragona è scritto di Cenci'- Romano: 
Hie supra Pontem SanBi Petti construxerat ex - 
celsam Tur rim, & a transeuntibus de novo Pe- 
daticum exigebat . In un diploma di Ottone II. 
Augusto dell’ anno pSj. in favore del monìstc- 
ro del Volturno, leggiamo: Neque Placiaticum 
( per la piazza ) Portaticum ( per le porte ) 
Pontaticum ( per li ponti ) Casaticum ( per le 
case ) qui squarti homo , aut publiete rei exaBor 
tollero aut exigere prasumant . Strani nomi son, 
quelli , che si truovano nei diplomi dei re , ed 
Augusti franchi dati in Francia, come Rota- 
ticum , Pulveraticum , Cespitaticum , Eclusati- 
cum , Nautaticum , ' Rollati cum , Modiaticum , 
Viaticum , Salutati cum , Tranaticum , Carnati - 
cum , Foraticum , Mutaticum , Laudaticum , ed 
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4i DISSERTAZIONE 
altri simili aggravj , eh’ io tralascio , perchè non 
li trovo nelle memorie d’Italia, la quale ve* 
risimilmente era meglio tratrata , che la Fran- 
eia, da que’ monarchi , ed anche da’ precedenti 
re longobardi. S’incontra bensì Pascuarium , 
dazio da pagarsi al Fisco, ma qucsro non sem- 
bra diverso da Escaticum , o pifre Herbaticum 
da noi già veduti. Eravi ancora Agrarium tri- 
buto o censo imposto ai pastori che menavano 
al pascolo le lor pecore per li poderi regali. 
Con suo decreto Carlomanno re de’ Franchi , 
fratello di Carlo Magno nell* anno yóS. 
o 7 69. ordina ai ministri regj di non far pa- 
gare gabella o dazio alcuno agli uomini del 
monistero della Novalesa. Nullo , dice, Telo- 
neo , nec Pont alleo , sive Portatico , aut quod in 
Saumas ( le some ) vel in dorsa comportare vi- 
dentar , requirere nec exaSlare non faciatis ; nec 
de eorum ovibus prò Pascuis discurrentibus Pon- 
fatico , nec Agrario non exatletts , &c. 

Per le barche o navi si pagava Ripaticum , 
PalifiBura , Transitura , o sia Trastura , Por- 
tonaticum . Vi sono altri nomi , probabilmente 
significanti lo stesso, come Navim ligatura. 
Tali gabelle si pagavano dai nocchieri, e pa- 
droni di barche in certi luoghi , per dove pas- 
savano , o' dove si fermavano cor^ legar esse 
barche ai pali . In un diploma di Berengario I. 
re d’Italia, dato in favore di Rigoldo vescovo 
di Ceneda , non già nell’anno 996. come ha 
l’Ughelli nel tomo V. dell’ Italia Sacra , ma 
bensì nel 906. vediamo donato Portum in flu- 
vìo Liquentia , & de ambabus partibus ripa per 
quindecim pedes palis fiftarum ( leggi PalifiSuram ) 

Ri- 
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Rìpaticum , Teloneum &c. Del Ripatico s’ha 
menzione in un altro privilegio, conceduto da 
I Carlo M. ai monaci di santa Maria all’ Or- 
gano di Verona , rapportato poco correttamente 
dal prefato Ughelli : dove son queste parole: 
Ncque Navali a Tt lotti a , qua Ripatico s vocant , 
atque terrestria , ncque in transitibus Portarum , 
Tel Pontis Urbis Verona : , &c. persolvere cogan - 
tur. Conservasi nel vescovato di Cremona l’ in- 
signe registro di tutti i privilcgj di quel- 
la chiesa, raccolti nel lazo, da Sicardo ce- 
lebre vescovo della stessa città . Da esso trassi 

10 la tassa di quello , che doveano pagare in va- 
rj siti i Comacchiesi nel condurre il loro sale 
per li fiumi della Lombardia . Il decreto fu 
fatto dal re Liutprando nell* anno 715. o pure 
730- e questo venne confermato da Carlo Ma- 
gno nell’ anno 787. Cioè doveano pagare Ri- 
paticum Porto Mantuano , Campo Marcio , Porto 
Brixiano , Porto qui vocatur Cremona , Porto 
P armisano , Porto qui dicitur *dddua , Porto qui 
dicitur Lambro , & Placentia. A tutti questi 
siti , appellati porti , pagavano ì Comacchiesi 

11 dazio ivi prescritto, e di questo decreto è 
fatta menzione in un diploma di Lodovico II. 
Augusto dell’ anno 850. presso l’ Ughelli, e in 
altri da me rapportati, da’ quali risulta, che i 
Vescovi di Cremona erano padroni di quel por- 
to . Viene anche menzionata nelle antiche carte 
Caratura, cioè una gabella,* che si ricavava 
dai mercati . In un diploma di Berengario I. 
conceduto a Giovanni vescovo di Cremona , e 
pubblicato dal suddetto Ughelli , è scritto cu- 
rai am publiciter exigere j ma s’ha da scrivere 

• - Cu - 
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44 DISSERTAZIONE 
Curaturam publiciter exigere . Più sotto ivi si 
legge quidquid Creatura , telanti , aut portatici • 
, ma vi sarà stato quidquid cur atura . Nelle me- 
morie della Basilica Ambrosiana illustrate dal 
Puricelli , abbiamo alla pag-Sip. Colonen. quoti 
vulgo Tur adia dicitur , sive Portenaticum , M» 
probabilmente si dee ivi riporre Teloneum , quod 
Curadin , o più tosto Caratura dicitur . Non 
so dire, se Portenaticum la gabella de’ porti, o 
delle porte, il qual ultimo era chiamato Por- 
taticum. Di questa Caratura non so se diversa 
dal Teloneo e Ripatico , è parlato in un placito 
cremonese dell’ anno pp 8 . da Cessone Messo di 
Ottone III. imperadore. Habcmus , dice ivi 
Odelrico vescovo di quella città , & detinemus 
a parte ipsius Episcopi i proprietatem fluvio Pa- 
di da caput fluvio Addua usque ad Vulpariolo , 
seu Ripa juxta ipso fluvio , non longe ad istant 
Civitatem Cremona , ubi in ipsa Ripa antiquo 
Mercato esse videtur cum Teloneo , & Caratura , 
seu Ripaticum de ipsa Ripa , tam de navis , & 
omnibus aliis negotiis , 0 "c. Nell’ archivio estense 
abbiamo la concordia stabilita nell’anno 12x8. 
fra il comune di Ferrara, e molte città d’Ita- 
lia, intorno al Ripatico da pagarsi nel Po dai 
mercatanti forestieri. Ivi sono diversamente tas- 
sati F ranci gena , T bentoniti , J anuenses , Pisani , 
Piacentini , Mediolantnsts , Cremonenses , Par- 
rnenses , Bergamaschi , Regienses , Brixienses , 
Veronenses , Bononienses , bnolenses , Faventini , 
Ariminenses , rota Tuscana , reti* Marchia An- 
cona , fo/tf Apulia , Veneti , Romani. Per que- 
sto Ripatico era stata controversia fra i Mode- 
nesi , c Ferraresi , c fu composta nell’ anno 

li? 9 ' 
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J175?. dove i primi furono esentati a Toìoneo & 
Ripatico Bondeni , ed obbligati andando a Ferra* 
t a di pagare tres Imperiala Communi Ferr aride . 

A raccogliere i tributi , dazj , e gabelle era- 
no destinati Telonearj , così chiamati nelle vec- 
chie memorie. Per vegliare a questo ufizio fu- 
rono deputati %Atìionarii . Gran rendita dovea 
essere quella delle pene pecuniarie , cioè Mul- 
ta , o MulBte , che Freda sono anche appellate 
nelle antiche leggi , siccome Leudis , o Lcudum 
fu detta la composizione prescritta per gliomi- 
cidj . Imperciocché s’ ha da osservare ( e se ne 
stupirà più d’uno ) quanto sieno diversi i co- 
stumi e le leggi de’ nostri tempi da quelli de’ 
secoli barbarici . Allora pochi misfatti erano 
capitali, cioè puniti colla morte. A riserva 
dei commessi contro il re , o contro la repub- 
blica , che si chiamano delitti di lesa Maestà , 
se i servi uccidevano il padrone, o la moglie 
il marito - era permesso il comporre ogni altra 
iniquità , cioè riscattarsi e liberarsi con paga- 
re la somma di danaro tassata dalle leggi , di 
maniera che chi uccideva un prete , pagando 
DC. "soldi ; e chi ammazzava un vescovo , 
sborsando DCCCC. soldi al Fisco, se n’andava 
cantando , assoluto da ogni altro aggravio , co- 
me s’ha dalla legge longobardica 101. di Car- 
lo M. e da altre di Lodovico Pio . Perciò 1 * 
uccisore d’ una persona nobile, della moglie in- 
nocente, d’ uno sculdascio , ed uffìziale , ec. e 
parimente un incendiario , un ladro , un assas- 
sino da strada, erano ammessi alla composizio- 
ne , e il Fiico occupava tutti i beni di chi 
Con pagava . Nè questa usanza era propria de’ 

so* 
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soli Longobardi. Quasi tutti ancora gli altri 
popoli settentrionali praticavano lo stesso . Vedi 
le leggi Salica , Ripuaria , Bavarica , & c. Anzi 
anche ne’ secoli posteriori si veggono prescritte 
pene molto lievi al furto , ed omicidio . In una 
bolla di papa Gregorio IX. dell’anno 1130. in* 
dirizzata agli uomini di Castello Serrone, si 
leggono le seguenti parole : Si aliquis com- 
mittit Omicidium , vel facit alicujus membri itici * 
sionem , debet solvere Curia XX. solidos Prove - 
nienses . Et il/e qui est specialìs Dominus ejus , 
debet facete inde justitiam & vinditìam . De san? 
guitte vero debet solvere Curia X. solidos . Iter» 
si aliquis committit Furtum intra Castrum de 
die , debet solvere Curia V. solidos ; si de noBe 
X . solidos. Item si quis furatur uvas vel con - 
similia , debet solvere Curia XII. denarios . Es- 
sendo state cosi leggiere una volta le pene , 
e cotanto inferociti e turbolenti i costumi de- 
gli uomini , si può ben conietturare , che fre- 
quenti fossero i delitti , con ingrassarsi poi 
delle spoglie de’ rei il regio Fisco, e massima-' 
mente se si trattava di ribellione . Con suo di- 
ploma Arrigo I. tra gl’ imperadori nell’anno 
1016. donò a Richilda Contessa medietatemCur- 
tis T recentula , cum medietate Castelli , & Ca- 
ptila , & Campi Ducis , &c. sieut a Berenga- 
rio , & Hugone filiis Sigefrtdi Comitis , nostro 
Imperio rebellantibus haBcnus visa sunt possi de- 
ri . Questa Richilda fu poi moglie di Bonifa- 
zio duca , e marchese di Toscana . Così nell’ 
anno póo. Berengario II. re d’Italia donò a 
Willa regina sua moglie Cortem Ubiani, con 
dire di voler noto ad ognuno, butte Rogum , cu - 

jus 
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jus b<tc bereditas legaliter vita fuit , in nostri 
fidelitatem omnino deddisse , quodque statuì» Re • 
gni nostri , nottrasquc Personas , trafilando peni • 
tus consensi t in nibilum redigere , nostrisque se 
copulavit initnicis , Cì^c. Oltre a ciò perveniva- 
no al Fisco regale molte eredità per mancanza 
di eredi. Nella legge 158. del re Rotari è de- 
cretato, che se alcuno muore lasciando sola- 
mente figlie legittime, e figli bastardi, i Pa- 
renti prossimi , cioè gli agnati, prenderebbero 
due oncie del di lui asse . Et si Parentes non 
fuerint , Curtis Regis ipsas duas uncias susci • 
piat . Che se uno moriva sine beredibus , res 
ipsius ad Curtem Regis scadevano: il che va in- 
teso, purché egli non avesse testato. Gli ere- 
di legittimi si computavano usque ad septimum 
geniculum , o sia grado . Dura anche oggidì in 
molti luoghi questo costume o più duro, o* 
più mite secondo gli Statuti. Guaimario I. 
principe di Salerno (come costa da un suo di- 
ploma dell’ anno 88 6 . ) donò alla chiesi di san 
Massimo fondata da Guaiferio principe suo padre 
in Salerno, integrar res Benenati Cr demar ii , 
&c. eo quod sine beredibus mortui sunt , & Sa- 
cri nostri Palatii pertinent . E di qui s’inten- 
de , come sì sovente gli antichi re ed impe- 
radori donassero alle chiese tanti poderi e corti , 
come costa dai loro diplomi , i quali quasi 
soli si sono salvati dalle ingiurie del tempo, e 
però tuttavia esistenti negli archivj sacri . Col 
nome poi di Corti significavano gli antichi 
l’ unione di molti poderi , anzi un castello , di 
modo che molte terre e castella de’ nostri tem- 
pi erano allora appellate corti. Ancorché que- 
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sta verità si ricavi da tanti documenti da m# 
dati alla luce, e maggiormente comparisca nel 
cap. XI. dove s’è trattato degli allodj ; pure 
ne vo’ recar qui un esempio. Rodolfo re d’Ita- 
lia nell’anno pz 4. Pria I. Idus Novembr. con- 
fermò al regio monistero di san Sisto di Pia- 
cenza quasdam Curtes , Wardastallam videlicet, 
Lugariam , Lettor a Paludata , Villula , Pigunia - 
rias . Oggidì Guastalla è città, e Lupara, e 
Pìgognaga terre di riguardo . 

Vengo ora a certi aggravj del pubblico, ap- 
pellati Onera publica , Angaria, Per angaria , 
Fattiones publica', e simili conosciuti, e prati- 
cati anche ne’ secoli barbarici . Primieramente 
di gran peso dovette essere quello di tutte le 
persone libere atte all’ armi, forzate a concor- 
rere all’armata, e a militare, qualor veniva 
* voglia o bisogno ai regnanti di far guerra. Sic- 
come vedremo al cap. XXVI. della Miligia, 
pochi erano esentati dal prendere l’ armi , e dall’ 
andare in campagna , con grave discapito de’ lo- 
ro interessi . Per chi non andava era determi- 
nata la pena , appellata Heribannum . La leg- 
ge 23. di Carlo Magno ordina ai Messi regj 
di atnodo exattare fìdeliter Heribannum absque 
ullarum personarum grafia , vel blanditia , seu 
terrore . E che tal pena fosse ben dura , si ri- 
conosce , perchè si pagava a proporzione delle 
facoltà d’ognuno. Chi aveva sei libbre in auro , 
argento, bruneis , ( cioè armi ) ferramento , 
pannis , caballis , bobus , vaccis , aut peculiis , 
dovea pagar tre libbre , con aggiugnere nondime- 
no , ita ut uxores aut infante s non fiant expoi ia- 
ti prò bac re de eorum vcstiimntis . Da tale ag- 

gra- 
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gravio è da credere , che molti cercassero o com- 
perassero T esenzione. Avca l’ imperadrice Er- 
mingarda , moglie di Lottario I. Augusto , fon- 
dato il monistero di san Salvatore in Alina. 
Ottenne essa dall’ Augusto consorte nell’ anno 
848. ai due avvocati , ai due cancellieri , & 
duodecim Liberi s hominibus d’ esso monistero 
omnem exercitalem expeditionem , set* publìcarum 
rerum funcìionem , quatinus deincepi immur.es exer. 
citali expedi t ione , O'c. Aggiungasi ora Heriber • 
gum , onde è nata la voce italiana ^Albergo , 
cioè r obbligo di dare ospizio a tutti i mini- 
stri regj e della giustizia , o pure ai soldati , 
quando lo richiedeva 1 * occasione . Aggravio pur 
troppo conosciuto anche a’dt nostri, alberga* 
ria si chiamava una volta. Chi ricusava l’al- 
bergo , cadeva in pena , cioè dovea pagare 
1 ’ Heribannum . Nella legge longobardica 1 i8. 
di Carlo M. viene , ut ncc prò Waita , &c. 
nec prò Heriberga , nec prò alio hanno , Heriban- 
num Comes ex abiure prasumat , nisi Missus noster 
prius ad partem nostram Heribannum recipiat . 
Erano chiamate Paratica e Paratie , Mansiona • 
fica &“ Mansiones , o pure Eveblio , le spese , 
che si faceano per ricevere il re , e i suoi mes- 
si ed altri ministri . La prima parola indica 
l’ordine inviato di preparar l’alloggio' e l’al- 
tra l’alloggio stesso intitolato Mansio . Fu an- 
che in uso nel significato medesimo Hospitatio . 
Presso i Romani ( giacché antichissimo è quest’ 
uso) si chiamava Metatum , e Stativa. Allor- 
ché venivano i Messi regj per fare giustizia 
nelle città o nel contado , uno dava loro l’ al- 
loggio ; gli altrr cittadini , o pure abitatori di 
Mur. Diss. T. II. D un 
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un luogo, facevano Conjettum, cioè una Col- 
letta , tassando ciascuno per la sua rata a pro- 
porzion delle facoltà, a fin di pagar quelle spe- 
se . Intorno a questo abbiamo la legge 54. di 
Lodovico Pio Augusto, dove è detto, che 
ogni qual volta i Messi , sieno vescovi , abba- 
ti , o conti , infra suam Juditiariam vel termi - 
num fuerint , ni hit de aliorum Conjettu accipiant. 
Postquam vero inde longe recesserint ( cioè fuori 
di quel distretto o diocesi ) fune accipiant , 
secundum quod in sua Tr ali ori a continetur . Vas- 
ti vero nostri & Ministri olii , qui Misti sunt , 
ubicumque venerint , inde Conjettum accipiant . 
Quella, che qui è chiamata Trattoria, oggidì 
ha il nome di Patente. Anche presso i Roma- 
ni si truova usata in questo significato Tratto- 
ria. In essa era prescritto tutto quel che si 
-doveva contribuire ai Messi . Non dispiacerà ai 
lettori di leggere la forinola di tali Trattorie , 
esibita a noi da Marcolfo nel lib. I. che sem- 
bra più tosto convenire a’ tempi Carolini, che 
ai Merovingici . Eccola . Ille Rex ( N. N. ) 
omnibus agentibus . Dum 0 “ nos in Dei nomine 
Apostolico viro ilio ( N. N.) nec non &• In/ustre 
viro ilio ( N. N. ) perchè si solevano inviare 
due Messi, l’uno ecclesiastico , e l'altro seco- 
lare) partibus Legationis causa dirtximus ideo 
jubemus , ut locis convenienti bus , eisdem a vobis 
Evettio simul & bumanitas ministretur . Hoc est 
Veredos sive Paraveredos tantos • Pane nitida 
modi os tantos • Vino modios tantos • Cervi sa , &c. 
lardo , &c. Carne , Porcos , porcei/os , vervices , 
agnellos , aucas , fasianos , pullos , ava , oleo , 
garo, mette, aceto , camino, pipere , costo , ga- 
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rinfili , spico , c inaino , gr anomasti et , daRilas , 
pistacias ; amandola s , Cereos librala , Crf/fo , 
salii , o/fro , legumina ; Ugna Corra tanta ; 
f acuirti tantas * itemque viRum ad caballos eorum , 
forno Carro tanta , ittffuro modios tantot . Hoc 
omnia diebus singulis tam ad ambulandum , quam 
ad noi in Dei nomine revertendo , unusquisque ve- 
ttrum per loca consuetudinaria eisdem miniar are, 
Ù" adimplfre procurctis : qualiter nec moram ha% 
beant , nec injuriam perffrant , si gratiam nostram 
optatii b abere 

Non si figuri alcuno, che tutte queste spe- 
cie si contribuissero ai Messi . Marcolfo le an» 
novera tutte* ma i re ne determinavano quel 
che era conveniente al loro bisogno e dignità , 
Dissi io bene, che tale spedizione di ministri 
straordinarj tornava in vantaggio de’ popoli per 
1 ’ amministrazion della giustizia ; ma riusciva 
ben loro pesante a cagion delle spese ; e però 
non mancava chi talvolta ricalcitrava di par 
gare e somministrar quanto era prescritto , 
Fu perciò obbligato Lodovico Pio a far la se- 
guente legge 44. fra le sue : fi quii Literas 
nastrai despexerit , idest TraRorias , quas propter 
Missos nostra recipiendoi dirigimus , aut Hono- 
rem , quem habet (cioè il benefìzio o ministero) 
amittat aut in eo loco , ubi pradiRos Missos 
recipere debuit , tamdiu sedeat , de suis rebus 
Legata illue venientes suscipiat , quousque ani - 
mum nostrum fatisfaRum habeat . Ma i vescovi 
ed abbati , che sapevano il lor conto , non tra- 
scuravano mezzi per essere esentati dal peso 
suddetto , cioè a Mansionibus & Paratis . In 
un privilegio conceduto da Lodovico IL im- 
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pcradore a Rovigo vescovo di Padova nell* an* 
no 855. è fatto comando, che niuno aut freda 
exigenda , aut Mansione* , nel Parata* faciendas , 
&c. exigere . Questo diploma serve a correggere 
qualche errore preso dall’ Ughelli nella serie de’ 
vescovi padovani . Così in un diploma di Ugo 
e Lottario regi d’Italia ndl’anno 931. dato 
in favore delle sacre Vergini della Posteria di 
Pavia , si legge vietato ai pubblici ministri 
d’ inquietare quel monistero , nel loca ad cau- 
sa* audi end a* , freda exigenda, aut tributa, aut 
Manfionaticum faciendum , nel Parata s faciendas , 
&c. E la contessa Matilda , come apparisce da 
un suo strumento, nell’anno 1107. concedette 
a Dodone vescovo di Modena , che ntque per 
se , neque per aliquem ab ea missum , Albergarla* 
inferret agli abitanti nella corte di Massa . Po- 
co fa è stata fatta menzione de’ Veredi e Pa- 
ravertdi . Ancor questo fu uno de’ pubblici ag- 
grav; . Cioè erano tenuti gli uomini delle prò* 
vincie somministrar cavalli tanto da cavalcare, 
che da soma per condurre le bagaglie , allorché 
il re, e la sua corte, e i messi regj , o con- 
ti , od altri pubblici ministri passavano per 
paese. Lodovico II. Augusto negli ordini dati 
ai messi, vuole che s’informino: Ubi quum iter 
dittaverit , Domina* Imperatcr recipi debeat per 
singula Ministeria . Ubi ab eo diretti Legati . 
Unde eis amminìstrentur obsequia ( cioè le spe- 
se ) . Unde Paraneredtc . Di questo aggravio spes- 
so si parla ne’ capitolari dei re franchi. Nell’ 
anno 835. omnes Presbyteri & Parochi Cremo- 
nensis , tam de Plebìbu* , { cioè i parrochi pio- 
vani ) quamque & de Or acuii * , (cioè degli ora- 
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torj , e delle chiese non battesimali) fecero ri- 
corso a Lottario I. imperadorc , lamentandosi , 
quod Parafreda , & Carra ad nostram Camera»* 
deportandoli injuste dedissent . Fu ventilata la 
lor querela, ed esso imperadore dichiarò, eh’ 
essi non erano tenuti a quell’aggravio - aggra- 
vio , dissi , praticato anche sotro gli antichi 
imperadori , e in maniera ben più aspra. Chia* 
mavasi allora Cursus Vebicularius , e da altri fu 
appellato Fiscali * , o pure Publicus , cioè erano 
disposti ad ogni determinato sito di alquante 
miglia cavalli e carrette, per portare con dili- 
genza le lettere del principe , e condurre solle- 
citamente i ministri ed uomini della corte . 
Aurelio Vittore così parla diTrajano: Nascon- 
di* ocius , qua e Republica gerebantur , admota 
media publici cursus . Di questa angaria è fatta 
più volte menzione ne’ codici di Teodosio e 
Giustiniano , ed era lo stesso , che la Posta og- 
gidì , se non che toccava allora al paese di som- 
ministrare e mantenere i cavalli e le carrette . 
Alcuni buoni imperadori ne sgravarono il pub- 
blico , appoggiandone la cura al Fisco. Sotto i 
re Goti , Longobardi , e Franchi durò quest’ 
uso , e alle spese de’ sudditi . Non era permes- 
so negli antichi tempi, come oggidì si pratica , 
alle persone private di servirsi della diligenza 
Ve bicularìi cursus , o sia della posta, se non 
per singolare privilegio , e concessione del prin- 
cipe . V’ha una legge di Onorio Augusto con 
queste parole : Ni qui s sibi deinceps Cursum pu- 
blicum privatus usurpet , nisi quum aut a nobis 
tvocatur , aut a Clementi a nostra veneratione di- 
fetdit . Nè qui si fermava l’angheria. Conve* 
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liiva anche tener barche pronte , chiamate Drc * 
biones , e Naves cursori a , delle quali fa men- 
zione Apollinare Sidonio nell’ Epist. V. a fin 
di condurre per fiumi e laghi i corrieri , cor- 
tigiani , e magistrati regj . Ulpiano nella /. Fi» 
deicommissum ff. de Juditiis chiama questi inex» 
cusabilia onera. E nelle formolo del Linden» 
brogio cap. 12. è conceduta ad un vescovo l’esen- 
zione a Navali , vel Corrali Evezione ; segno, 
che anche ne’ secoli barbarici il pubblico ne era 
gravato . 

Un altro aggravio era allora Fodrum , o Fa» 
derum, cioè l’obbligo di alimentare i soldati, 
e fin lo stesso imperadore , e tutta la sua corte 
in passando pel paese. Nella vita del buon 
imperadore Lodovico Pio si legge : Inhibuit a 
plebeiis ulterius annonas militar es , quas vulgo 
Foderum vocant , dori . Abbracciava il fodro an- 
che foraggio e biada per li cavalli . Nella ce» 
lebre pace di Costanza , nell’ anno r 1 83. sta- 
bilita fra 1 * imperadore Federigo I. e le città 
della Lombardia , egli dice : Nobis intr antibus 
in Lombardiam , Fodrum consuetum , & Regale 
qui solent & debent , prcestabunt . Non indarno è 
ivi detto qui solent Ó 1 debent , poiché non pochi 
v’eranochese n’erano procacciata l’esenzione coi 
mezzi soliti nel mondo, con incomodo grave dei 
non privilegiati . E a pagare il fodro erano te* 
nuti non meno gli ecclesiastici , che i secolari . 
Abbiamo da Raderico lib. z. cap. 30. de Gest. 
Frid. essersi fra l’ altre sue doglienze lamenta- 
to Adriano IV. papa del suddetto imperadore , 
perchè pretendeva il fodro anche dai beni pro- 
prj del medesimo papa . De Dominicalibus Apo- 
sto» 
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si olici Fodrum non esse collìgendum , misi tempore 
suscipienda Corona. Strano è bene che non si 
concedesse ad un romano pontefice quell’ esen- 
zione , che era accordata a tanti vescovi ed 
abbati. Nel 1014. Arrigo I. fra gli Augusti 
donò al monistero veronese di santa Maria all’ 
Organo omne Fodrum , tr Placitum , reddibicio- 
nem , angariam , seu quamcumque publicam futi- 
li ionem , quam famuli ejus baSenus nostra Rei - 
publica persolvere visi sunt . E Eederigo II. 
imperadore nell’ anno 1123. privilegiando il 
monistero di santa Maria nel porto di Raven» 
na , disse : Ipsa Ecclesia cum suis Obedlentiis ab 
omni infestatione seu molestia immunis existens , 
ncc Civitati , noe alicui Potestati ColleElas , Fo- 
drum , Albergariam persolvat , tre. Cosi in un 
aggiustamento seguito l’anno 1190. fra i Le- 
gati di Arrigo VI. re de’ Romani , e Gerardo 
vescovo di Padova , fu conchfbso : Neque de 
terris , qua in Dominata Episcopatus erant , Fo- 
drum prastare debeat , tre. Pare eziandìo , che i 
vescovi esentati raccogliessero poi esso Fodro 
dai sudditi, e se l’appropriassero. Esiste un 
privilegio conceduto nell’anno 1031. da Cor- 
rado I. Augusto ad Ubaldo vescovo di Cremo- 
na , dove son queste parole : Alias consuetudi- 
ne s , quas sui Antecessore s ad ili am poter totem 
pertinentes , & Angariar quondam babuerunt , 
tr Fotrum de ipsa Civitate , quod ad nostrum 
servitium colligi usus fuit , tr porcos Arimanno- 
rum , tr Albergarias , tre. exigant . Era poi tas- 
sato quanto ogni città e castello dovea pagare 
per esso fodro. Arrigo IV. re di Germania ed 
Italia nel 107^. confermando tutti i beni e 
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privilegi al vescovo di Padova , fra l’ altre co* 
se annovera ancor questa : Insuper septem Librai 
moneta Venetiarum , quas in nostro adventu in Re - 
gnum Italicum Sacenses una causa , quia E pis co- 
pus P adrne est Comes Sacensis , & Prasepto Pu- 
trii nostri dicunt se nobis debere . 

Niun tempo c’è stato esente da aggra*; , e 
pare che questi andando innanzi sempre ,piìi 
crescessero . Ogni età conobbe le Angari» , e 
Per angurie v siccome ancora le Collette , chia- 
mate ancora Collata , e in un editto di Teo* 
dcrico re dei Goti Collationes , che oggidì por- 
tano il nome di Colte. Antico è parimente il 
nome di Da^io, truovandosi nelle vecchie car- 
te Data , Datia , Dadea * e Dationet . Anzi 
v’ erano tributi ed aggravj , de’ quali troviamo 
il nome senza sapere ciò , che significassero . 
In un diploma di Adelgiso re de’ Longobardi 
dell’ anno 773.’ ( se pure è documento sicuro ) 
rapportato nel Bollario Casinense Tom. 2. Con-» 
stit. zo. si legge: Concedimus per ipsa Monaste- 
ria omnes Scujìas publicas , & Angariai , atque 
Operai , & Dationes , nel Collegi ai , seti Teloneo t 
& Siliquatico de singulas Mercatura s & Po rto - 
ras , &c. Che razza di aggravio fossero leJVa- 
fie , non ho chi me lo insegni. Abbiamo anche 
un diploma di Arrigo II. fra gl’ imperadori t 
con cui nell’anno 1055. conferma i lor beni 
ai canonici di Cremona , cum distriflu , cum 
porcis & nervecibus , cum Operibus , & omnibus 
Scuffiis. Osservisi poi quali regalie e tributi 
pretendesse Federigo I. imperadore dal popolo 
di Crema per l’isola di Fulcherio nell’anno 
1188. I» bis lodi (così ha il decreto conserva- 
to 
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to nel archivio della città di Cremona) babuit 
& teuuit Dominus Imperator per suos rnedietatem 
totius Vini ( veggasi che esorbitante tributo ) 
de terris Militum quartum / de ceteris vero 
tertium ; & plenam jurìsdiftionem , honorem pie- 
num , Cr distriSium .• scilicet Fodrum , Danna , 
Erbatico»! , Escaticum , Tensas , Mal gas , C<i* 
scias, Piscationes , Venationes , Silvas omnes , 
CS^c. Non saprei dire, cosa fossero le Malghe. 
Per conto delle 7 Vwxe pare lo stesso che le 7 \w- 
«. Nella storia venera del Sanuto sono mento- 
vate le Tanse de' Notai , le T anse de' Giudici. 
Ma in uno strumento del comune di Modena 
dell’ anno 1 281. si legge: Commune Finalis Mu- 
tinensis debeat dare prò eorum ( cioè de’ mercatan- 
ti lucchesi ) securitate Tansam a Finali usque 
Bondenum cum bominibus armatis . Qui sembra 
una Scorta. Presso l’Ughelli ne’ vescovi sa- 
lernitani si truova Audientia per una specie di 
tributo . E ne’ vescovi di Canne sine calt^ao 
( forse calcario ) & affidatura , & omni jure tri- 
butario . Non so dire, se significasse tributo 
pel diritto di far calce . Ne’ vescovi di Caserta 
è parlato de Calcariis terrarum . E nel capito- 
lare di Sicardo principe di Benevento è co- 
mandato , Ut nulla nova consuetudo imponatur , 
excepta antiqua , hoc est Responsaticum , & An- 
gariai , Cr Calcarias . In uno strumento di Ve- 
rona dell’anno 1140. dato alla luce dal Cam- 
pagnola , sta scritto : Commune de Soavo remisit 
omnia servicia , scilicet Plobegum , & Daciam , 
& Waitfs. Il nome di Waita significa il fare 
l* Sentinella o sia la Guardia . Il Ferrari nelle 
Orig. Ital. credette che la voce Aguato venisse 
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dal Latino Accubitatus ; e ii Menagio deriva 
]a parola Guatare dal Latino barbaro cattare , 
ed Aguato da Guatare. All’incontro il Ferrari 
tira Guatare da Videro, Visitare. Tutti sogni. 
Chiara cosa è, che Aguato viene dal Tedesco 
Waita , che noi, secondo l’uso di mutare il W 
in GV diciamo Guaita . Stare ad Guaitam dissero 
i vecchj ; e in Italiano stare a Guato . E di qua 
venne Aguato, e Guatare. I Francesi dicono 
Guet , estre au Guet . Per la voce veronese Pio- 
begum è da vedere , se mai significasse 1’ ara- 
tro, che i nostri contadini tuttavia chiamano 
Pi od , o Pioeu. Pfiug dicono i Tedeschi' o 
pure Plough , o Piovo , altri di que’ popoli . Ro- 
berto Guiscardo duca di puglia nell’ anno 1059. 
promise di pagare alla chiesa romana prò uno- 
quoque jugo boum pensionerà duodecim denariorum 
Papiensis moneta. Cerchino altri’di meglio in- 
dovinare . 

Tralascio altre rendite feudali , che i mar- 
chesi d’Estc nell’anno npS. ricavavano dall’ 
isola d’ Ariano, e l’ altre, che nel ìipó. ap- 
partenevano ai duchi di Toscana nel castello di 
Preceno . Dissi parere , che sotto i re longobar- 
di e franchi non fosse in uso tanta copia e di- 
versità di aggravj • ma nè pure mancavano al- 
lora ufìziali del principe , che introducevano del- 
le cattive usanze in pregiudizio de’ popoli , e 
spezialmente tali angherie inferivano ai servi 
cd aldioni non solo de’ secolari , ma anche de- 
gli ecclesiastici , che disperati abbandonavano le 
campagne fuggendosene altrove . Riferito questo 
disordine all’ insigne e piissimo Augusto Car- 
lo Magno , cagion fu , eh’ egli pubblicasse la 
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legge 121. fra le longobardiche, ufudivimus , 
die’ egli , quod J uniores ( quei della famiglia ) 
Comitum , uel alt qui Ministri Reipubliae , sive 


etiam nonnulli fortiores Vasti Comitum , aliquam 
redbibitionem ( contribuzione ) vel Collettionem 
( oggi^ c °i ta ) 9 u i ( iatn per pastura , quidam et» 
iam sine pasto , quasi deprecando , a Populo exi» 
gere soleant . Similiter quoque opera , Collegio » 
nes frugum , arare , seminare , rancare , carruca - 
r» , ve/ cetera bis similia a Populo per easdtm , 
ve/ <*//<« macbinationes exigere consueverunt , no» 
tantum ab Ecclesiasticis , sed a reliquo Populo 
exigebant . Ordina pertanto, che sieno levati sì 
fatti abusi . Quia , soggiugne egli , in quibus • 
dam locis in tantum inde Populus oppressus est , 
Ut multi forre non valentes , per fugam a Domi- 
ni* , vel a Patroni s sui* lapsi sunt , &" terra 
rpste in solitudinem redatta sunt . Leggesi .anco- 
ra una lettera da esso Augusto scritta al re d’ 1 
Italia Pippino suo figlio, incaricandogli di prov- 
vedere a queste ed altre concussioni fatte al po- 
polo dai pubblici ministri . Non dovette fini- 
re questa superchieria e cupidigia, perchè ab- 
biamo la legge 32. di Lodovico II. imperado- 
re, dove anch’egli proibisce cotali angherie . 
Parimente Guido imperadore nell’ anno pii. 
nella legge 3. le condannò , volendo , che gli 
vtfrimanni , cioè le persone libere non paghino, 
prater quod constitutum Legibus est. Inconsueta 
occasione s sono appellati questi aggravj in un 
diploma di Corrado IL fra gl’ imperadori dell’ 
anno 1027. dato in favore delle monache di 
san Salvatore di Lucca. Tolte e mali usus si 
truovano alle volte appellati simili aggravj; e 
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in un suo diploma del secolo IX. Berengario f. 
re d’Italia vietò, che niuno potesse esigere dal 
monistero trevisano de’ santi Pietro c Teone- 
sto , suggetto al Veronese di san Zenone, Ur - 
nas , atque Mutai , vel ullas Collcttai . Del da- 
zio delle Urne è da vedere il Du-Cange. Le 
Mute nella aiocesi di Salisburgo significavano 
la misura delle cose liguide . 

Ne’ secoli più bassi, allorché le città prese- 
ro forma di Repubblica , sottomettendo al loro 
dominio le varie terre e castella, che dianzi 
non ubbidivano , il costume era , che obbliga- 
vano que’ popoli a pagare la Boaria, cioè un 
tanto per ogni pajo di buoi . Rugadicum è ap- 
pellato questo tributo in uno strumento della 
città di Tortona dell’anno 1183. riferito dall* 
Ughelli con queste parole : Rugadicum ( credo 
più tosto Bugadicum , o Bucadicum ) est duo 
soldi de unoquoque pari Boum . Della suddetta 
Boaria è fatta menzione in uno strumento dell* 
anno 1173. in cui gli uomini della Badia di 
Frassinoro sullé montagne si sottopongono al 
comune di Modena , promettendo omni Anno 
dare Boatiam Mutiate sex Denarios Lucanos prò 
unoquoque pari Boum. Dopo il mille ancora 
s’introdussero var; straordinarj aggravj , a’ quali 
spezialmente erano sottoposti i vassalli , chia- 
mati Auxilia , dona gratuita , e Mutua , cioè 
prestanze di danaro , che mai più non si resti- 
tuiva . Venendo adunque occasion di guerre , o 
maritandosi il principe , o accasando egli le fi- 
glie , o dovendosi conferire a lui , ovvero ai 
figli il cingolo della milizia, appellata caval- 
leria; o fortificar la città o qualche castello; 
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si esigevano *A«xilia da tutto il popolo , ma 
più sovente dai vassalli . Dai Cortusi sono 
menzionati Mutua , & Dacie , che affliggeva- 
no il popolo di Padova • e Matteo Villani fa 
menzione delle varie Prestante imposte ai Fio- 
rentini . Nella par. I. delle Antich. Est. ho io 
ricordato , che il celebre Roberto Guiscardo 
duca di Puglia e Calabria, maritando nell’an- 
no \crj6. una sua figlia ad Ugo figlio di Azzo IT. 
marchese, cioè del progenitore della casa d’Este, 
mandò Regali , o sia doni a tutti i suoi ba- 
roni • 

• - Lati qui bus & vir Ò 4 uxor abire 
Donati valeant .• tiec enirn prius Imperiala 
Altera cum Proles thalamos Micbaelis adisset f 
Quodlibet * 4 uxilium dederant . . . 

Cosi scrive Guglielmo Pugliese nel suo poe- 
ma . Che se due o tre volte si pagava dal po- 
polo qualche ajuto o in danari , o in natura- 
li , sotto nome di Consuetudine seguitava poi 
questo peso . Da tali consuetudini , che non 
aveano mai fine, niuna città probabilmente an- 
dò esente , e se ne troverà anche ai dì nostri . 
Nè tali nomi e pesi furono ignoti agli anti- 
chi . Nella legge 2. Cod. de Offic. Prasf. Prset. 
Afr. si truova Notitia Consuetudinum , quas in 
Sacro laterculo & in Pratorio prò tempore Dux 
prtebere debet . Nè fu esente una volta da sì 
fatte consuetudini la Repubblica ecclesiastica . 
Eccone un esempio in un diploma di Lodovi- 
co II. Augusto dell’anno 873. rapportato dal 
Puricclli ne’ Monum. della Basii. Ambros. Qui- 
vi si legge : Nullus Pontifex ullas Prastationes , 
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vel annua s Donati ones , seu quaslibet Angariai # 
& superimpositas Exatliones , cantra morem Ca - 
nonicum , sive Regularem Constitutiontm super • 
imponere aut exigere audeat . Per tali avanìe 
screditatissimo fu nel secolo stesso IX. Giovan- 
ni arcivescovo di Ravenna , citato perciò al 
Concilio Romano , tenuto nell’ anno IV. di pa- 
pa Niccolò , e XI. del suddetto imperadore . 
Diceano i querelanti , eumdem Archiepiscopum 
per binos annos semel Episcopia nostra circuere , 
& tamdiu per singula resi dere , quousque ipsa , 
&c. cum suis bominibus consumai , & non an - 
tea inde recedere , quam ab Episcopo loci illius 
ad Arcbiepiscopum , & familiares ejus , qutt 
non debentur , dona non modica tribuantur , 
Insuper omni anno ( quod in foto mundo mi- 
nime invenitur ) colonico more , berbices , Ù* 
oblatas , vinum <5* pullos , & Ova Archiepisco- 
po , & ad suum Arcbipresbyterum similiter , & 
ad 'Archi di aconum , & ad Vicedominum , & ai 
Arcarium , & ad Ma/orem cubiculi, & ad C attu- 
tar ium , &• ad Scriniarium , & ad Defensores , 
& ad Cubicularium , & ad Majorem Domus , 
tribus prò omnibus bis supradiflis omnt annuali- 
ter sine intermissione ad unumquemque redditum , 
sicut Tributarli facete . Era anche questo arci- 
vescovo un pallone di superbia, e cozzò col 
sommo pontefice, ma in fine egli ne rest& 
scornato . Queste inique usanze si chiamavano 
ancora Occasiones , e tal voce s’ incontra nelle 
antiche memorie. Basterà qui la legge 37 . dì 
Lodovico Pio imperadore , dove s’ ha : De in- 
just is Occasionibus , & consuetudinibus novi ter 
institutis , sicut T ri buta sunt , & Tolone a in me - 
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dia via , ubi nec aqua , nec palus , nec pons , 
nec aliquid tale fuerit , unde juste Census txigi 
possit , ut auferantur , &c. E questo sia detto 
dei tributi , ed aggravj de’ secoli barbarici , non 
pretendendo io per questo d’ averli mentovati 
tutti; perciocché questo è un campo molto fe- 
condo, e la disgrazia porta , che introdotto un 
nuovo dazio o gabella, ha la fortuna di con- 
seguire il privilegio dell’ immortalità . Niu- 
no forse ci è de’ popoli , che sentendo i proprj 
pesi , non se ne lagni , ma senza conoscere quel- 
li ancora d’ altri paesi , che talvolta sono mol- 
to più grevi. Finirò con dire, udirsi da noi 
con orrore i nomi de’ Goti , Unni , e Longo- 
bardi : oh genti nefandissime , gridava una vol- 
ta chi non era loro suddito . Ma odasi Salvia- 
no lib. V. de Gubern. Dei , dove scrive , esse- 
re stati sì esorbitanti al suo tempo gli aggravj 
de’ popoli del romano imperio , che ne stavano 
senza paragone meglio i Barbari , e i Romani 
divenuti loro sudditi non si curavano di mutar 
Padrone. Franci hoc sctìus nesciunt . C burini 
ab bis sceìtrìbus immuncs sunt . Ni hit borum tst 
apudWandalos , nib 'tl borum apud Gotbos . Tarn 
longt enim est , ut hoc inter Gotbos Barbari tote - 
rent , ut ne Romani quidem , qui inter eos vi- 
vunt , ista patiantur . Itaque unum itlis Romano- 
rum omnium votumest , neumquam eos necesse sit 
in jus transire Romanorum. 



6 a. dissertazione 

•4 X 

Degli Atti delle donne. 

DISSERTAZIONE XX. 

T i amenter EBBONSi le donne, ove nul- 
la dicessi di loro , nè facessi punto conoscere i 
riti del loro sesso ne 1 secoli barbarici . Primie- 
ramente si vuole avvertire , che le fanciulle a’ 
tempi de* Longobardi nudrivano il crine, nè 

10 tosavano . Nelle leggi del re Liutprando noi 
troviamo sovente Filias in captilo in casa reli - 
Bas . E per attestato di Paolo Diacono lib. V. 
cap. 37. De Gest. Langobard. il re Cuniberto, 
avendo inteso lodare Tbeodotem puellam eleganti 
corpose, & Jiavis prolixisque capillis piene usque 
ad pedes decorata m, tosto se ne invaghì. Le 
quali parole sembrano indicare , che le vergini 
allora andassero col crine sciolto sulle spalle, 
ma verisimilmente con qualche nastro legate nel 
calare dai capo. In Milano e Bologna, e fors’ 
anche altrove i fanciulli e le fanciulle si chia- 
mano Tosi , Tose, Tosane , Tosoni, e Tosette .* 

11 che quantunque paja dire il contrario di quel- 
lo che praticarono i Longobardi , pure il Fer- 
rari nel Tratt. dell’ Orig. della lingua nostra 
giudicò , che Intonsi ed Intonse de’ Longobardi 
si sia convertito iti queste altre voci . Che se 
non si tosavano le fanciulle , sembra che se ne 
possa inferire, che quando poi passavano a ma- 
rito , allora si tagliassero , o , per dir meglio , 
si accorciassero la chioma . Il Du - Cange nel 
Glossario fu d’altro parere alla parola C apilli , 
scrivendo : Protnissos crines innuptee ferebant , ncc 
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ecs in nodos retorquebant , quod nuptarum erat 
apud Longobarda . Ma quando non si rechino 
Testimonianze di tal uso , non siam tenuti a 
seguitar sì fatta opinione ; perciocché non si 
distinguevano le zitelle dalle maritate , perchè 
le prime portassero il crine sciolto, e l’ altre 
aggruppato ; ma perchè quelle erano in captilo , 
e per conseguente 1* altre doveano andare in 
qualche maniera tosate . Presso gli antichi Fran- 
chi , siccome attesta Gregorio Turonense lib. III. 
cap. 18. della storia, i maschj portavano caia- 
ricm indiani , e i primi re la lasciavano cader 
giù dalle spalle ; ma i re Carolini al pari del 
popolo adoperavano un’onesta tosatura de’ ca- 
pelli • ed è da credere , che le donne d’ Italia , 
da che vennero a comandar qui i Franchi, si 
accomodassero ai lor costumi , ed usassero trec- 
cie , e ricci per ornamento del capo. 

Uso ancora fu delle fanciulle il portar Carni- 
duole strette alla vita. Paolo Diacono nel com- 
pendio di Festo scrisse : Supperus vestìmentum 
puellarum lineum , quod & subacuta , id est Ca- 
micia dicitur . Vien deriso Paolo da Giuseppe 
Scaligero con queste parole : Camisiam usurpai 
Paullus verbum sua atatis , ac suerum elegantia 
dignum . Troppo è da dire precipitosa questa 
sentenza. Vittore Vitense nel libro I. de Per- 
secut. Vandalor. tanto prima , cioè nell’ anno 
487. conobbe Camiciai & Femoralia. Anzi ab- 
biamo da san Girolamo , che a’ suoi tempi 
era usatissima questa voce , scrivendo egli nell’ 
epist. a Fabiola: Volo prò legentis facilitate aba- 
ti sermone vulgato. Solent militante! babere lineai 
{ cioè vesti di tela bianca ) quas Camiciai vo- 
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66 DISSERTAZIONE 
cant , si captai membris , & ads trillai corporibus , 
ut expediti sint vel ad cursum , vel ad prcelia . 
Perciò quella voce una volta significava non la 
Camicia dei nostri tempi , ma si bene una Ca- 
mì ciuci a . E veggasi , che l ’ Alba vestimento 
sacro , da noi appellati» oggidì Camice , da san 
Gregorio Magno lib. VI. epist. zj. e da Ana- 
stasio Bibliotecario nella vita di Benedetto III. 
fu chiamata Camìsium e Camisia . I Greci per 
significare quella , che oggidì Camicia si appel- 
la , e si usa portare sotto tutte le vesti , di- 
cevano Hypocamlsum , cioè Sottocamicia .* pa- 
rola anche adoperata dal suddetto Anastasio 
nella vita di san Giovanni Limosiniere. 

Quanto agli Sponsali , costume una volta fu, 
almeno nel secolo nono , N che volendo un uomo 
obbligar la sua fede di prendere per moglie 
una femmina, le metteva l’ anello in dito: il 
che oggi si serba per la benedizione del ma- . 
trimonio . E quando si celebrava davanti il sa- 
cerdote esso matrimonio , si stendeva un velo 
benedetto tanto sopra l’ uomo , che sopra la 
donna in segno di verecondia , e della pudici- 
zia, che aveano da conservare. Per chi passa- 
va alle seconde nozze non si usava più questo 
velo. Ci vien questo rito insegnato da papa 
Niccolò I. nelle risposte ai consulti dei Bulga- 
ri , capitolo terzo, dove interrogato , qual con- 
suetudine si avesse da osservare nelle nozze , 
così egli risponde : Nostrates tam mares quam 
/emina nullam ligatttram ameam aut argento am , 
aut ex quolibet metallo composìt am , quando Nu- 
ptialia f cederà contrahunt , in capitibus deferunt . 
Sed post Sponsalia , qua futurarum sunt Nuptia - 
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rum promissa [cederà , quaque consensu eorum , 
qui hac contrabunt , & eorum , in quorum 

potestate sunt , celebrantur , & postquam urbis 
Sponsam sibi Sponsus per digitum fi dei a se 
%/fnnulo insignitum despondet , dotemque utrique 
placitam Sponsus ei , cum scripto pa&um hoc 
continente , coroni invitatis ab utraque parte 
tradì deri t , &c. ambo ad Nuptialia feeder a per- 
ducuntur , Et primum quidem in Ecclesia Domi- 
ni cum oblationibus , quas offerre Deo debent per 
Sacerdotis manum , statuuntur • sicque demum Be- 
ned ibi ione »! , & Vclamcn calette suscipiunt . Ve- 
runtamen Velamen illud non suscipit , qui ad se- 
cundas Nuptias migrat . Post bac autem de Ec- 
clesia egressi Coronar in Capite gestant , qua sem * 
per in Ecclesia ipsa solita sunt reservari , &c. 
Antichissimo era il rito di dar l’anello negli spon- 
sali , e questo vicn chiamato ^fnulus pronubus 
da Tertulliano nel lib. de Cultu femin. Anche 
gli antichi Romani usavano di dace allora 1 ’ 
anello. Così da santo Ambrosio nel libro de 
Virg ini tate cap, XV. è montato Flammeum nu- 
ptiale nuptarum , cioè quel velo, di cui parla 
papa Niccolò. Lo stesso santo arcivescovo nell’ 
cpist. XIX. dice: Quum ipsum Conjugium Vela- 
mine Sacerdotali , & Benedizione sanZificari 

oporteat , &c. Quattro uomini tenevano gli an- 
goli di esso velo, chiamato anch cPallium, so- 
pra le teste de’ nuovi conjugati . In oltre per 
mano de’ sacerdoti si mettevano in capo ad es- 
si le corone, e solevan queste essere rilevate 
a guisa di torre , e composte di fiori . Questo 
rito, come osserva il Pascalio lib. %. cap. 16. 
de Coronis , lo presero i Cristiani dai Greci e 
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6Ì DISSERTAZIONE 
domani , e come innocente lo ritennero . Nella 
funzione ancora del matrimonio allora si co* 
srumò) come oggidì, che l’uomo e la donna 
si davano la man destra per segno del possesso , 
che 1’ uno prendeva dell’ altro , e della fedeltà 
e concordia , che avea da essere fra loro . Fan- 
no di ciò fede Tertulliano , e san Gregorio Na- 
zianzeno . Erano poi amendue avvisati di aste- 
nersi per quel giorno e nella notte seguente da 
ogni commcrzio carnale per riverenza al sacra- 
mento. Anzi v’ erano di quelli, che per due 
o tre giorni se ne astenevano: il che duro par- 
rebbe agli uomini carnali de’ nostri tempi . Al- 
lorché le nuove maritate erano condotte alla 
casa del marito , con tripudio e pompa maggio- 
re che oggidì si facea questo passaggio. Nella 
legge VI. di Astolfo re de’ Longobardi son le 
seguenti parole : Pervenit ad nos , quod cium qui» 
dam b emine s ad suscipiendam Sponsam cujusdam 
Sponsi cum paranympha & Trobìingis ambula * 
rent , perversi bomines aquara sordidam & sterco - 
ra super ipsam jalìassent , &c. A questo delit- 
to s’impone ivi una grave pena' perciocché 
pare , che i Longobardi osservassero il costume 
anche oggidì osservato in Inghilterra , cioè di 
fare Una legge nuova , qualora qualche misfat- 
to si commetteva, per cui dianzi non fosse sta- 
ta determinata kt pena. Quei, che Troflingi 
son detti in essa legge, dal grammatico Fapia 
son chiamati Joculatores , qui saltare noverunt . 
Di costoro tornerà occasion di parlare nel cap. 
XXIX. degli Spettacoli . 

Con che pompa i re e principi solennizzasse- 
ro le loro nozze , facile sarebbe il dimostrar- 
lo . 
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Jo. Qualche cosa- nc diremo nello stesso cap. zp. 
Anche i privati con sontuosità corrispondenti 
alle loro forze , e alla lor dignità faceano ris- 
plendere quella funzione . Nel secolo XIV. e 
nel seguente, uso fu in Lombardia, che negli 
sponsali o nel matrimonio de’ nobili un elo- 
quente oratore, alla presenza de’ parenti e cit- 
tadini amici , recitava l’ Epitalamio , cioè un’ 
orazione in lode degli sposi , e delle lor case 
illustri . Grande sfarzo era allora nelle vesti , 
e negli addobbi delle case , e ne’ conviti per 
molti giorni . Il bello era , che i parenti non 
andavano esenti da una contribuzione • cioè co- 
stume era , che tutti regalassero lo sposo o la 
sposa; e questi regali nelle nozze massimamen- 
te de’ principi e gran signori erano magnifici , 
Ne tratteremo meglio nel capit. zp. Qui sola- 
mente si vuole avvertire , che exenia Nuptialia 
furono in uso anche a’ tempi del re Rotari , e 
ne restava padrone il marito tuttoché fossero 
fatti alla sposa . Cosi abbiamo nella legge 1 84. 
di quel re longobardo. Si quando pater fili am , 
aut fr ater sororem suam alti ad' uxortm tradi de- 
ri t , & ali quii ex ofmicis accepto Exenio ipsi 
Mulieri ah quid dederit , in ipsius ut potestate 
qui mundium de ea fecit . Ma allora si dovea 
camminar con molta moderazione . Perchè do- 
vette andare all’ eccesso questa dispendiosa usan- 
za, fu poi essa proibita dallo Statuto di Mila- 
no part. II. cap. 455. colle seguenti parole: 
Quum mulier fuerit Spoltra , vel Matrimonio 
copulata , nuflus , excepto Marito vel SponsQ , 
debeat eidem munus nec munir a ojferre in publico 
net occulto sub pana , &c. Che dote fecondo 
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le leggi romane si dovesse dare alle donne, s’ha 
da dimandare a’ nostri giurisconsulri , e vedere 
i susseguenti Statuti delle città . Per quel che 
riguarda i Longobardi , colle leggi de’ quali fin 
verso il i zoo. si governò la maggior parte d’ 
Italia , non era determinato quanta avesse da 
essere la dote. I padri alle figlie, i fratelli al- 
le sorelle facevano un dono o regalo, chiama- 
to Pbaderpbium , quasiché in esso consistesse 
V Eredita paterna: che cosi suona quella paro- 
la. E qualunque fosse questo regalo, serviva 
per le figlie di lor porzione nell’eredità del 
padre. Odasi la legge 181. del re Rotari : Si 
quando pater filiam suoni , aut frater sororem 
suam legitimam alti maritum dederit , in hoc sit 
sibi contenta de patris aut fratris substantia , 
quantum ei pater aut frater indie traditionis nu- 
ptiarum dederit , & amplius non requirat . Anti- 
camente le doti delle figlie non ascendevano a 
molto, come oggidì si pratica in Germania. 
In Italia i facitori degli Statuti più compassio- 
ne regolarmente ebbero in questo proposito al 
sesso femmineo j ed oggidì non poche son le 
case, che risentono grave incomodo dal dovere 
sborsar tanto di dote per accasare le lor figlie : 
dal che nasce poi un altro disordine , cioè 
che per alleggerirsi da questo peso , le conse- 
gnano ai monisterj , e voglia Dio, che sem- 
pre con vera vocazione delle medesime fan- 
ciulle. 

All’ incontro costava allora non poco agli 
uomini il prendere moglie ; imperciocché biso- 
gnava in certa maniera , che le comprassero : 
il che per testimonianza di Tucidide nella Sto- 
ria , 
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ria, e di Aristotele nella Politica, praticava- 
no una volta anche i Greci. Parimente Tacito 
nell’Opusc. de Germ. morb. scrive: Dotem non 
uxor marito , sed maritus uxori offert . In fatti 
sulle prime doveva il marito pagare Metam , o 
Metbium , o Mepbium (così varia si truova ne- 
gli antichi MSti ) e questo per ottenere, e far 
sua la donna. Oltre a ciò soleva costituire ad 
essa il Morgincap , o sia Morgingab , o pure 
Morgangeba , come sta parimente scritto ne’ vec- 
chj libri. Dell’ una e dell’ altra donazione è 
fatta menzione nella legge 4 p. lib. VI. del re 
Liutprando . Nulli sit licentia Conjugi sua de 
rebus suis dare amplius per qualecunque ingeni um, 
nisi quod et in die votorum in Mepbio & Mor - 
gincas dederit . Spieghiamo 1 ’ una e l’altra vo- 
ce. Riflettendo anche i Longobardi, qual sia 1 ’ 
ordinaria debolezza del sesso femminile non meno 
del corpo , che della mente , e come lieve la 
sua sperienza nelle cose del mondo , e a quanti 
inganni sia esposta la credulità delle donne; de- 
terminarono , che niuna vi fosse delle medesime , 
che non istesse sotto la tutela , protezione , 
e podestà , per così dire , di qualche uomo : 
di maniera che nulli erano tutti i contratti lo- 
ro, che riguardassero alcuna alienazione di co- 
se . Questa tutela si chiamava Mundium dalla 
voce sassonica Mund ; e quell’uomo, a cui ap- 
parteneva la difesa e patrocinio della femmina , 
si appellava Mundualdus . V’ erano Mundualdi 
naturali , cioè il padre rispetto alle figlie , o il 
fratello per conto delle sorelle , e in mancanza 
di essi gli agnati . Talvolta ancora i figli maschj 
erano mundualdi della madre. Altri poi furono 
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costituiti mundualdi dalle leggi. Tale sempre 
era il marito di sua moglie . Che se mancava 
ogni parente , a cui appartenesse questa difesa 
e balla, Curtis Regia , cioè il Fisco, o sia il 
re, assumeva questo peso o diritto. Ecco co- 
me parli la legge 105. del re Rotari . Nulli , 
die’ egli, Mulieri libera sub Regni nostri ditio - 
ne, Lege Langobardorum viventi liceat , insutepo- 
testatis arbitrio, idest sine Mundio vivere, ni- 
fi semper sub pot estate virorum , aut certe Regis 
(altri codici hanno aut potestate Curtis Regis ) 
debeat permanere. Nec ali quid de rebus mobilibus 
aut immobilibus sine voluntate ipsius , in cujtts 
Mundio fuerit , habeat potestatem donandi aut 
alienanti i . Di questa consuetudine longobarda 
ne durano ancora le vestigia negli Statuti di 
alcune città d’Italia, e particolarmente nel re- 
gno di Napoli, dove più lungamente che altro- 
ve furono osservate le leggi longobardiche . Gio- 
vanni Villani nelle Giunte alla sua storia da 
me date alla luce lib. 2. cap. p. così scrisse : 
E feciono la Legge , che ancora si chiama Lon- 
gobarda • e tengono ancora e' Pugliesi , e gli al- 
tri Italiani in quella parte , dove danno Monual- 
do , overo il volgare Monovaldo alle Donne , 
quando s’ obbligano in alcun contratto ; e fu buo- 
na e giusta Legge. Allorché dunque si marita- 
va una donna, non ne seguiva, che il marito 
acquistasse il Mundio o tutela della medesima; 
ma necessario era , che lo comperasse , per co- 
sì dire, dal padre, fratello, o altro parente 
d’ essa , mediante il prezzo , che si accordava fra 
loro. Questo prezzo si appellava Meta, Me- 
pbium , Metbium nelle leggi d’essi Longobardi, 

vo- 
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Voce che i chiosatori interpretano con chiamarla 
donationem Sponsaiitiam vel Nuptialem . La stimo 
io pi ti tosto Sposatila, perchè secondo la leg- 
ge 178. e seguente del re Rotari , nel giorno, 
che si celebravano gli sponsali , si soleva anche 
costituire, e per lo più pagare la Meta. Ve- 
ramente era chiamata donazione : pure non dis- 
dice il dirla una specie di compera ; perchè , 
siccome hanno osservato il Martinio e il Vos- 
sio , la voce Meta o Metbium è formata dal 
sassonico Mede», significante mercede conducere. 
Che se moriva il marito, seguitava la donna 
ad essere sotto il Mundio , o sia sotto la po- 
destà di chi era crede di esso marito . Che 
s’ ella voleva passare alle seconde nozze , se il 
nuovo marito intendeva di acquistare il mun- 
dio di essa, come s’ha dalla legge 182. del re 
Rotari , de suir propriis rebus medium pretii , 
quantum fuerit diélum , quando eam primus Ma - 
ritus sponsavit , prò ipsa Meta , dare debeat ei , 
qui beres proximus mariti priorie esse invenie - 
batur . • 

Si maraviglierà taluno all’udire, che i ma- 
riti doveano pagare per conseguir la tutela e 
podestà sopra le mogli. Ma cesserà la meravi- 
glia in riflettendo , essere anche oggidì familia- 
re in molti luoghi la donazione propter nuptias, 
che fanno gli uomini alle donne. Aggiungasi, 
che presso gli antichissimi popoli in uso fu , 
che i mariti costituissero la dote alle mogli , 
o almen loro facessero un dono conveniente al 
loro stato, come si ricava dai libri dell’anti- 
co Testamento, e dagli scrittori profani Ome- 
ro, Diodoro, ed altri, che non occorre ricor- 
da- 
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dare. Questo rito si osserva tuttaviafra i Tur- 
chi. Perciò sembrava, che il marito per una 
forma di compera acquistasse la moglie. Vero 
è nondimeno , che vantaggio ne potea prove- 
nire al marito. Mancando di vita le mogli 
senza figli, i mariti secondo le leggi ne erano 
eredi. Veggasi la legge i. lib. Vili. delreLiut- 
prando* e in una longobardica di Arrigo I. tra 
gli Augusti fu parimente deciso , che uxori sino 
filiis amborum decedenti il marito succedesse nel- 
la piena eredità. Anche i fratelli, se godevano 
il mundio delle sorelle, ne guadagnavano la lo- 
ro porzione . Che se per avventura alcuno uc- 
cideva, o offendeva, o calunniava, o faceva 
giurare una donna, la pena imposta al reo, si 
pagava a coloro , ad quos Mundium de ea per- 
tinebat . Tralascio altri vantaggi. Ma uno me- 
rita d’essere riferito. Cioè, se una fanciulla o 
vedova libera, promessa con gli sponsali ad al- 
cuno , spontaneamente bensì , ma sine voluntate 
patris , vel fratris , vel ejus , ad quem Mun- 
dium pertinebat , contraeva matrimonio con al- 
tro uomo libero; allora il marito, che l’avea 
presa, era condennato dalle leggi a pagare ven- 
ti soldi d’oro a chi teneva il mundio della 
donna, e questo prò anagrip , cioè per la sua 
insolenza , e venti altri soldi propter Faidam , 
affinchè i parenti non nudrissero nemicizia con- 
tro di lui , e non ne facessero vendetta . Ciò 
costa da alcune leggi dei re Rotari e Liutpran- 
do . Era delitto anche il prendere in moglie 
una figlia altrui senza consentimento del padre, 
o de’ fratelli , o degli agnati , tuttoché essa non 
avesse contratti gli sponsali con altra persona ; 

e il 
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e il marito era sottoposto alla pena suddetta. 
Ma secondo la legge i8z. di Rotari era per- 
messo alle vedove il prendere a loro arbitrio un 
altro consorte , purché libero . E perciocché non 
mancavano uomini , che ubbriacati dalla passio- 
ne , e sedotti dalle carezze delle femmine , cade- 
vano in eccessi , costituendo smoderate mete al- 
le medesime* vi provvide il re Liutprando col- 
la seguente legge 35. del lib. VI. Si quis , die’ 
egli , Conjugi sua Mctam dare voluerit , ita no- 
bis justum esse comparuit , ut qui est Judex 
( cioè conte , o del numero de’ magnati ) dare 
debeat , si vottterit , Solidos CCCC. amplius non . 
Et reliqui Nobiles bomines dare debeant Soli- 
dos CCC. amplius non . Et si quiscunque alter 
homo minus dare voluerit , det quomodo conve - 
nerit . Non ha bisogno di spiegazione una tal 

lc 38 c • 


E pure questo non era anticamente creduto 
bastante per le donne . Si aggiunse il Morgin- 
cap mentovato di sopra, che la maggior parte * 
de’ mariti donava alle nuove mogli . Questa pa- 
rola tedesca significa Dono della mattina . Cioè 
a poco a poco s’ introdusse l’ usanza % che dopo 
la prima notte della lor unione , o per ricom- 
pensa delle fatiche tollerate dalle giovinette , o 
per premio di averle trovate vergini, i -mariti 
facessero loro un altro dono , consistente non 
già in una gioja, in una veste, o altro simi- 
le ornamento , ma bensì in obbligare ad esse 
una parte de’ proprj beni . E che questo dona- 
tivo , chiamato Morgincap fosse diverso dalla 
precedente Meta , chiaramente si raccoglie dal- 
la legge V. del re Astolfo . Ancor qui giudicò 
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bene il re Liutprando di mettere freno alla 
pazzia degii uomini . Cioè nella legge I. lib. 
IL ordinò, che tal dono fosse confermato da 
pubblico strumento con aggiugnere : T amen 

ipsum Morgincap volumus , ut non sit amplius , 
itisi quarta pars de ejus substantìa , qui ipsum 
Morgincap dederit . Il dar meno era a tutti 
permesso. Per quanto si può immaginare , que- 
sta speranza di raccogliere un considerabile Mor- 
gincap , dovea essere in que’ tempi un possente 
motivo di conservare con gelosia la lor virgi- 
nità , acciocché se il marito si fosse avveduto, 
che non l’ aveano ben custodita , negasse loro 
il dono della mattina . Perciocché questo non 
si dava , come dicemmo , se non dopo la pri- 
ma notte del commerzio maritale . Che anche 
tra i Franchi , siccome nazione germanica , 
fosse in uso il Morgincap , l’ osservò il Gallau- 
de nel Trattato de Franco- Aiodio , c il Balu- 
zio nelle Note ai Capitolari. Celebre è a que- 
sto proposito un passo di Gregorio Turonensc, 
il quale riferendo i patti stabiliti nell’ anno 588. 
fra Childeberto e Guntranno regi , cosi scrive: 
De Civitatìbus vero , hoc est Burdigala , Lento - 
vica , &c. quas Guilesuindam germanam Domita 
Brunecbiidis tatti in Dote , quatti in Morganegi- 
ba , hoc est mat ut inali dono ( questo forse è una 
giunta) in Franciam venientem certum est adqui- 
sisse , &c. Abbiamo strumenti rapportati dal Ba- 
luzio, dove i mariti donano quartata portionem 
de’ loro beni dilette Conjugi su te • e quivi chiara- 
mente è detto , che si soleva costituire il Mor- 
gincap alia die post notlem nuptialem , qui est 
dies votorum npstrerum , Dissi permesso agli uo» 

mi» 
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tnini di donare alle mogli la quarta parte del» 
le loro sostanze ( il che oggidì parrebbe una . 
pazzia ) e non pili ; ma v’ erano persone sj per- 
dute nell’ amore femmìneo , che al dispetto del- 
le leggi donavano anche la ter^a parte. Ne re- 
sta unapruova in uno strumento dell’ anno 873. 
da me aggiunto alla cronica del monistero di 
Casaurea , in cui è consegnato a que* monaci , 
quidquid eidem Guadi uxori quondam Justonis 
pertinebat a parte viri sui , videiicet T erti ara 
portionem de omnibus rebus suprascriptis , qua 
ti in die votorum Pir suus dederat . Oggidì nel 
regno di Napoli , secondo le leggi della Pram- 
matica , se intende una donna dopo la morte 
di godere il lucro dotale, appellato Antefatto , 
dee tagliarsi i capelli , e metterli sopra il ca- 
taletto del defunto . Di tal costume non ho tro- 
vato segno presso gli antichi . Ma perciocché 
non di. rado accadeva, che gli uomini promet- 
tevano il Morgincap , e poi non attendevano la 
parola ; le donne più caute cominciarono ad 
esigere che prima di strignere l’ indissolubile no- 
do essi le assicurassero di questa donazione. 

Di ciò ho veduto più esempli nell’archivio de’ 
canonici di Modena' ma solamente uno ne ci- 
terò dell’anno 1185. cioè uno strumento di 
matrimonio, in cui lo sposo dice: Manifesta 
causa est mih't , quoniam die ilio , quando te spon- 
savi , promiseram tibi dare / ustitiam tuam secun - 
dum Legem meam in Morgincap , id est quartam 
portionem omnium return mobilium & immobilium , 
quas nunc habeo , aut in antea h abiterò. Nunc 
autem , si Christo auxiliante , te mih 't in Conju • 
gio sociavero , suprascriptam quartam , &c. tua 

di - 
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dilezioni do , cedo , conferò , &' per prasentet » 
C art am Morgincap in te habendum confirmo , ut 
facias exinde a presenti die tu , & heredes tui , 
a ut cui vos dederitis , quicquid volueritis ex mea 
pienissima largitate . Si osservi, come il Mor- 
gincap, che fu una volta dono arbitrario e gra- 
tuito, era divenuto di obbligo, interpretando 
io così justitiam secundum Legem ; e che tal 
donazione era non ristretta alla vita delle mo- 
gli , ma piena ed assoluta . Sicché costava 
ben caro il procacciarsi una compagnia nei tem- 
pi antichi, e molti si rideranno della goffaggine 
di allora . Tuttavia si vuol ricordare , che pri- 
ma dei Longobardi , a tenore dell’ Authent. Pra- 
terea , C. Unde vir & uxor , si doveva alla 
moglie non dotata la Quarta ne’ beni del mari- 
to ricco. Son qui da udire i giurisconsulti , che 
secondo l’uso loro amplificano o limitano quel- 
la legge . Non lieve divario ancora passa fra 
gli antichi tempi e i nostri; perchè allora il 
Morgincap si conservava per lo più in casa del 
marito , cioè qualora essa premoriva , o Lascia- 
va de’ figli: ma oggidì non rade volte la dote 
si consuma nell’eccessivo lusso, e ne resta po- 
scia il debito. Niun secolo è esente da qualche 
pazzia . 

Oltre al Morgincap solevano i Franchi , ed 
anche gli stessi re ed imperadori , costituire la 
dote alle loro spose , che veniva ad essere la 
Meta o Me^io de’ Longobardi . Ho io dato alia 
luce lo strumento, in cui Lodovico II. Augu- 
sto nell’ anno 850. costituisce in dote ad An- 
gilberga sua sposa Curtem juris nostri , qua: di - 
citur Campomiliacio , qua sita est in Comitatu 

Mu • 
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Mutinensi , & Curtrn , qua dicitur Curtis No- 
va , qua est interritorio Regensi . Affinchè i 
mariti non sì lasciassero avviluppare dall’ arti 
donnesche, il re Liutprando nella legge 4 p. 
lib. VI. ordinò , che non fosse lecito il donare 
ad esse , itisi quod eis in die votorum in Me- 
phio & Morgincap dederint . Forse altre leggi 
aveano i Franchi. Certo è almeno, che le re- 
gine ed imperadrici , perchè si credevano non 
legate dalle ordinarie leggi , non cessavano di 
carpir nuovi doni da’lor consorti. Sopra l’ al- 
tre fu eccellente in questo mestiere la poco fa 
nominata, Angilberga imperadrice. Più docu- 
menti ho io pubblicato di donazioni a lei fat- 
te dall’ Augusto suo consorte Lodovico II. Ne 
citerò qui una sola. Nell’anno 870. come co- 
sta da un suo diploma , le donò Sextum Cor - 
tem nos tram in Comitatu Cremonensi , , sed O* 
Cortem nostram Leocarnii in Comitatu Stationensi 
( cioè nel contado d’ Anghiera sul Lago Mag- 
giore , che abbracciava Locarne ) simulque */ft- 
ticianum Cortem nostram in Comitatu Dianensi . 
Non meno mostrossi liberale verso Teotberga 
regina sua consorte Lottario re di Lorena , 
fratello del suddetto Augusto Lodovico IL prin- 
cipe famoso nella Storia Ecclesiastica per le sue 
pazzie in favore di altra donna. Imperciocché, 
siccome apparisce da un suo diploma esistente 
in s. Sisto di Piacenza , nell’anno S 6 y. le die- 
de in Pago Gracianapolitano Btllinsua , in Mau- 
ri acens e , J anuensi , Lausonensi , %Anausensi , Sca- 
denti , nec non & in Pago Lugdunense Pillar , 
quorum sunt bac vocabula : Cavurgum y Lemnin - 
gum , N ovoli cium } Mari acuta , <Aquis , *Aria- 

cum t 
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eum, Sugenadum , Primiacum , £r Montem San- 
ili Martini , Anersiacum , Btlmontem , T algu- 
rium , Duc^i aduni , Marlindum , Vir'tlgum , Du- 
rerium , Toducium , Columnam , Haltingum , 
Montiniacum , Cp quidquid ex ipsis rebus in 
Grosona sita sunt , quatenus eas perenni juread 
proprium perfine at . Tali notizie serviranno an- 
che a far conoscere , fin dove si stendessero 
gli Stati d’ esso re Lottario , da che partì col 
fratello imperadorc l’ eredità di Carlo re di 
Provenza , lor comune fratello . Parimente Be- 
rengario I. imperadore nell’ anno pio. con suo 
diploma donò Curtem nostra proprietatis de Pra- 
to Plano finibus Placentinis all’ augusta Anna 
sua consorte . 

Dicemmo, che senza assenso o licenza del 
suo mundualdo nulla poteano le donne vendere 
o alienare. Ma ritrovandosi talvolta de’ mun- 
dualdi , che dimentichi del loro ufizio, e pre- 
valendosi della debolezza del sesso femminile, 
in danno loro convertivano la propria autori- 
tà- il re Liutprando ordinò, che volendo una 
femmina , anche col consenso del marito suo 
mundualdo , vendere alcuno de’ beni suoi , do- 
vessero intervenire al contratto anche due otre 
parenti del suo sangue , acciocché osservassero , 
se da qualche frode , inganno , o violenza fos- 
se tratta ad alienare il suo. Questo rito si os- 
serva tuttavia in Modena , ove possano restar 
lese le donne. In una donazione di molti sta- 
bili fatta nell’anno 1017. da Bonifacio Mar- 
chese figlio del fu Tedaldo parimente marche- 
se , e da Richilda sua moglie, figlia dei già 
Conte del Palazzo Giselberto al regio moni- 

stc- 
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stero dì Notiamola sul Modenese , essaRichilda 
protesta di far ciò una cum noticia de propin- 
quioribus parentibus meis , quorum nomina eorum 
Lanfrancus & Maginfredus germanis meis . Que- 
sto Lanfranco era anch’egli conte del palazzo, 
e suo fratello conte di qualche luogo . Negli 
Stati eziandìo della chiesa romana si vede, che 
le donne maritate non portano donare nè pure 
alle chiese senza il consenso del marito . Vede- 
si fatta nell’antichissimo monistero di Subiaco 
una donazione di Rosa Nobile Donna , consen- 
titine mibi Benedico Mansionarium viro meo . 
Ma rimaste vedove poteano senza tal solennità 
donare. Allo stesso monistero nell’ anno 1052. 
Domna Imi Ha nobilissima Comitissa , qua olim 
Domnus Donadeus Conjugem fuit , habitatrice in 
P al est r ina , fece una donazione di molti be- 
ni, e ciò senza l’assistenza di alcun de’ pa- 
renti . 

Già s’ è osservato nel cap. XV. che maritan- 
dosi una donna libera con un servo , era per- 
messo a’ suoi parenti di darle quelgastigo, che 
più loro piaceva. Non facendolo essi, la mede- 
sima diveniva serva del re , ed era posta nel , 
per così dire , serraglio regio a filare , c non 
già a disonesti impieghi. Io non vuo’ qui la- 
sciar di dire qual fosse la pena statuita dalla 
legge Ripuaria tit. $p. 18. a questo delit- 

to. Si ingenua Ripuaria Servum Ripuarium se- 
cuta fuerit , & Parentes ejus hoc contradicere 
voluerint , offeratur et a Rege , seu a Comite , 
Spatha &“ Conucola ( onde viene Conocchia , o 
sia rocca in Italiano ). Quod si Spatham acce- 
ptrit , Servum interficiat . Si autem Conuculam , 
Mur. Diss. T. IL F in 
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in servitio perseveret . Era ben dura la condi- 
zion della spada • ma s’ intende di trafiggere un 
uomo già imprigionato e legato. Quali poi 
fossero i costumi, levirtìl, c i vizj delle don- 
ne in que’ tempi , non possiam ben conoscerli . 
Probabilmente poco diversi furono da quei d’ 
adesso. V’ erano donne pie, prudenti, casto* 
non ne mancavano delle scellertite ed impudi- 
che. La libidine anche allora faceva le sue par- 
ti , e non erano cose rare gli adulterj . Se 
l’adultero e l’adultera si trovavano convinti, 
erano condennari alla servitù , e il Fisco re- 
gio ne diveniva padrone. Ai conti, cioè ai 
governatori apparteneva l’ incombenza di cer- 
care e punire questi delitti, Che anche alcuni 
vescovi una volta conoscessero tali cause , l’ab- 
biamo accennato nel cap. 13. Colta una donna, 
che consentisse a toccamenti impudici , era per- 
messo al marito in e am virtdièlam dare, sivc in 
disciplina , si ve in venditione ( cioè potea ven- 
derla per serva ) ver unt amen non occidatur , nec 
ei scematio corporis fiat . Se l’impudico non po- 
tea pagare la pena, era consegnato al marito 
anch’egli in disciplina, vel venditione. Così il 
re Liutprando* poiché prima secondo le leggi 
del re Rotari , era lecito al marito di uccidere 
la moglie e l’adultero colti in quel misfatto: 
la qual legge dura tuttavia in Modena ed altri 
luoghi . Si scatenarono poi i vizj nel secolo X. 
ed allora la disonestà fu senza briglia . Fino i 
preti per questo vizio divennero diffamati , e 
nel seguente secolo gran difficultà si provò a 
distorli dalle concubine, eh’ essi diceano di te- 
nere per mogli , dicendo che non dovea negar- 
si 
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si loro ciò che si concedeva ai Greci . Ma nè 
pure allora mancarono donne e principesse di 
gran pietà , prudenza , e illibatezza di vita . 
Celebri spezialmente si renderono Matilda Con- 
tessa duchessa di Toscana, e signora d’altre 
città , e lAdalasia , o sia Adelaide Marchesana 
di Susa / avendo anche amendue dati segni di 
molto valore. Nè si dee tacere, che in quc’ 
tempi due sorte di matrimonio furono in uso , 
cioè il solenne fatto con pubblico rogito , e be- 
nedetto dal sacerdote • e l’ altro clandestino , 
cioè fatto in segreto, e senza testimonj • e con- 
tuttociò ancor questo era permesso o tollerato . 
Fu poi abolito nel sacro Concilio di Tren- 
to . Mancato di vita il primo marito , potea- 
no le vedove passare ad un secondo ; nè ciò 
fu mai vietato dalla Chiesa Latina . Abboni- 
vano all’ incontro i Greci la bigamia , e peni- 
tenziavano chi due volte si maritava : onde 
poi nacque l’ impedimento della irregolarità per 
chi voleva ascendere agli Ordini Sacri . Però 
in que’ tempi piò rare che oggidì - erano le 
seconde nozze . Ne parleremo di nuovo al 
cap. 33. 


$4 DISSERTAZIONE 


Dello stato dell' Italia , dell' abbondanza d' abi- 
tatori , della coltura delle campagne , muta- 
zione delle città , felicità e infelicità de' secoli 
barbarici . 

DISSERTAZIONE XXI. 

J^uori dell’ istituto mio sarebbe il ricerca- 
re , come abbondasse di popoli 1 * Italia , allor- 
ché fioriva la repubblica e l’imperio romano. 
S’ ha da fare questa ricerca per li tempi , ne’ 
quali stettero le nostre contrade sottoposte al- 
le nazioni settentrionali , per formarne un pa- 
ragone co’ tempi presenti. Allorché i Longo- 
bardi calarono in Italia, trovarono indebolito 
non poco questo felicissimo paese per disgrazie 
frescamente patite. Nell’anno 5Ò5. tal guasto 
avea fatto in queste provincie la peste , che as- 
saissimo migliaja di persone erano perite , e ve- 
devansi città e ville ridotte all’ infelicità dei 
deserti. Appena tre anni dopo tanta calamità 
erano passati , che quella ferocissima nazione 
piombò addosso ai poveri Italiani , alle mise- 
rie de’ quali s’ era anche aggiunto una terribile 
carestia . Paolo Diacono lib. 2. cap. 2 6. de 
Gest. Langob. è quegli che parla : Non erat 
fune virtus Romanis ( cioè ai sudditi del roma- 
no imperio) ut resistere possente quia & pesti- 
lentia , qua sub Narsete falla est , plurimos in 
Liguria & Veneti a exstinxerat • & post an - 
rum , quem diximus fuissc ubertatis , fames fil- 
mi a ingruens universam Italiarn devastabat . Po- 
co stette a crescere il flagello* imperciocché 
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Clefo secondo re de’ Longobardi , uomo cru- 
dele , multos Romanorum viros potente s , alias gla- 
dio exstinxit , alios ab Italia exturbavit . Peg- 
gio avvenne sotto i duchi nel tempo che go- 
vernavano il regno , scrivendo il suddetto sto- 
rico , che spoliatis Ecclesiis , Sacerdoti bus inter - 
feftis , Civitatibus subrutis , Populisque , qui 
non more segetum exereverant , extin&is ( exceptis 
bis regionibus , quas tAlbuin ceperat ) Italia ex 
magna parte capta , & a Langobardis subjugata 
est. Fra tante disavventure patite da que’ popo- 
li che ricusavano di ricevere per padrona quel- 
la bestiai gente , si può credere che 1 * Italia 
cangiasse faccia, con restar desolate moltissime 
città , e ridotta incolta non poca parte delle 
campagne. Ad accrescere i mali concorsero nell’ 
anno 5^0. le guerre mosse da due parti con- 
tro i Longobardi, cioè dai Franchi, e dai 
Greci, che riempierono di stragi e d’ incendj 
il paese , e ricuperarono Modena , Mantova , 
ed Aitino. Da 11 a non molto scaricarono es- 
si Longobardi il loro furore sopra le città tut- 
tavia ubbidienti all* imperio romano , o sia de’ 
Greci. Padova presa fu 'data alle fiamme, c 
d’ordine del re Agilulfo spianata. Cremona, 
Brescello , ed altri luoghi provarono lo stes- 
so barbarico trattamento . Restavano in potere 
degli Augusti il Ducato Romano , 1 ’ Esar- 

cato di Ravenna , Napoli con altre città ma- 
rittime , ma non v’era anno che non fossero i 
loro tcrritorj infestati dagl’ inquieti Longobar- 
di . La stessa regina delle città Roma , finché 
durò il regno di costoro , per gl’ infiniti disa- 
stri che pati , a poco a poco andò scadendo 

F 3 dall’ 
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dall’ antica sua dignità e bellezza . Fa dell’ in- 
felice suo stato menzione un epigramma del se- 
colo VII. o pure Vili, eh’ io ho dato alla lu- 
ce . In esso è disegnata la retrogada fortuna di 
quella città , con quel verso , che anche era sta- 
to citato da Apollinare Sidonio nel lib. IX. 
Epist. 14. cioè 

Roma , tibi subito moùbus ibit amor , 

il* quale riletto al rovescio dice lo stesso, e 
dovette una volta parere qualche maravigliosa 
cosa . 

Da questo poco si può comprendere, in che 
deplorabile stato si trovasse una parte d’ Italia , 
prima che i Franchi se ne impadronissero . 
L’ altra nondimeno , che ubbidiva ai Longo- 
bardi , non avea di che lagnarsi della propria 
fortuna. S’ammansò a poco a poco quella fie- 
ra gente, si accomodò ai costumi civili dell’ 
Italia ; e i popoli godendo nel cuore del re- 
. gno la pace, non conoscevano altra guerra se 
non quella, che si faceva fuori de’ confini con- 
tro de’ suoi nemici. Buona giustizia era fatta; 
si potea portar l’oro in palma viaggiando; e 
per conseguente tornò la popolazione nelle cit- 
tà e ville , e la fertilità nelle coltivate cam- 
pagne . Deposero i Longobardi gli errori d’ 
Ario , s’ imparentarono coi Romani , cioè con 
gli antichi abitatori d’Italia; e laddove ne’ 
primi tempi di questo nuovo regno essi Ro- 
mani , per attestato di Paolo Diacono , 
doveano tertiam partem suarum frugum Lan- 
gobardis persolvere , nel progresso de’ tempi 

tol- 
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tolta fu questa diversità di trattamento , e di» 
venuti Romani e Longobardi un popolo solo , 
la stessa misura di tributi fu imposta ad ognu- 
no. Sotto i re ed imperadori franchi miglior 
fortuna e quiete lunga si godè in Italia - laon- 
de si può credere, che maggiormente allora cre- 
scesse qui la copia degli abitatori, essendo que- 
sto un frutto ordinario della pace . Ma appena 
colla morte di Carlo il Grosso imperadore ces- 
sò di signoreggiare in Italia laschiatra di Car- 
lo Magno , che la discordia insorta fra i pre- 
tendenti a questo regno , cioè fra Guido e Be- 
rengario , tutto lo sconvolse e riempiè di guai , 
con facilitar anche alla barbarica nazione degli 
Ungheri la via per venire a saccheggiar buona 
parte d’ Italia per anni parccchj . Sino ad Ot- 
tone il Grande, primo fra gl’ imperadori tede- 
schi , durò questa malattia nelle contrade ita- 
liane. Ora quand’anche supponessimo, che pri- 
ma del mille fosse ben popolata l’ Italia , tut- 
tavia è da dire , che il presente suo stato è 
senza paragone troppo superiore a quello d’ al- 
lora . Non può essere in primo luogo che que’ 
tempi abbondassero di tante famiglie contadi- 
nesche , come oggidì , perchè non solamente ne’ 
monti , ma anche nel piano , troppo frequenti 
erano le selve. Per significare una selva, i Lon- 
gobardi sovente si servirono della voce Gajum , 
Ga^ium , Gagitim , Waldum , e Gualdum , che 
viene dal Germanico Wald , denotante un bo- 
sco. Nel tomo Vili. dell’Italia sacra dell’ 
Ughelli , ove si parla de’ vescovi beneventani , 
Arichis principe dona al monistero di santa 
Sofia nell’anno 774. Ecclesiam SanRi Petti, 

F 4 qua 
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qua (edificata est in Gaio.... Ecclesia in Sanili 
Abundi , qua sita est in Gaio &c. & ex ipso 
Gaio circa ipsam Ecclesiam largiti sumus in Mo- 
nasterio Sanila Sopbia territorium longitudine 
miliari a duo , latitudine unum , &c. Son quivi 
altri simili passi ; ma dappertutto sembra che 
fosse scritto Gajo. In un diploma di Carlo M. 
dato alla chiesa di Reggio, e prodotto dall’ 
Ughelli , vien mentovato Gajum nostrum , quod 
in Luciaria conjacet , & nunc noviter excolitur. 
Per disegnare una selva, parimente si servirono 
gli antichi della voce Foresta , che molti de- 
rivano dalla lingua germanica , siccome ancora 
dalla voce Bosco , indubitatamente d’origine te- 
desca , e che perciò passò anche nella franzese . 
Sembra medesimamente che usassero Brolium , 
o Brojlum per una selva cinta di muro per te- 
nervi fiere e animali da caccia, oggidì Parco. 
Ne’ Capitolari di Carlo M. all’anno 800. ab- 
biamo Lucos nostros , quos Brogilos vulgus vo- 
cat . Ma appresso i Milanesi Brolium fu ado- 
perato per significare un giardino , o pure un 
luogo cinto di mura o siepe, e piantato di po- 
mi e d’altri alberi fruttiferi. Brollo lo chia- 
mano i Modenesi. Nell’Italia sacra tom. IV. 
uno strumento di Adalberto vescovo di Ber- 
gamo nell’anno p 15. s’incontra Casa cum Bro- 
Ho uno tenente , cum muro circumdata , seu orbo - 
ribus. San Girolamo nel cap. III. d’ Ezechie- 
le interpreta vivarium , o conclusum locum quello, 
che ivi è Pcribo/on , da cui pretendono alcuni 
nato il nostro Broglio . Ottavio Ferrari fu di 
parere , che il luogo , in cui si raunano i no- 
bili Veneti per trattare della distribuzion del- 
le 
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le cariche pubbliche, fosse chiamato Broglio, 
perchè fosse un recinto con alberi . Ma non si 
confà con questo il far Broglio : però vedi qui 
sotto il cap. XXXIII. alla parola Imbrogliare . 
Sogliono anche i Napolitani e Romani chiamar 
Macchia una selva minore. Il Mcnagio da Dw- 
mus deriva Macchia : è cosa da ridere . Viene 
da Macula . Nella Cronica del Volturno all’ 
anno p88. si legge usque ad Macula Johannis 
+Àtissani . Probabilmente con metaforico no- 
me chiamarono gli antichi Macchie ne’ cam- 
pi quei cespugli e spineti , che saltano su qua 
c là, ove non son coltivati. Macchie e Mac - 
chioni sono appellati dai Modenesi • e i Napo- 
letani dovettero trasportar questo nome ad una 
selva di non molta estensione . V’ erano una vol- 
ta paesi piantati di determinati alberi , i nomi 
de’ quali durano tuttavia , come Cerreto , Lau- 
reto , Rovereto , Saliceto , *Albaretor , Persiceto , 
Frassineto , &c. 

Ora anticamente abbondava l’Italia di selve 
e boschi , ed anche smisurati , che col tempo 
si andarono riducendo alla coltura : il che sen- 
za dubbio è avvenuto alla Germania, dove più 
non si mira quella esorbitante copia di selve, 
delle quali parlano gli antichi . Veggansi le 
vecchie carte italiane, vi si troveranno innu- 
merabili selve , delle quali non rimane vesti- 
gio . Astolfo re de’ Longobardi circa l’ anno 
75Z. come apparisce da un suo diploma, donò 
aLopecino vescovo di Modena Curtem nostram , 
qua dicitur Zona, territorio Mutinensi , Sylva 
jugis numero quingentis , coherentes ibi a tribus 
partibus Cajo nostro , qui ptrtinere videtur de 
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ipsa Curie Zena , di quarta vero parte pereur • 
reme fiuvio , qui nominatur Scultenna . Dura 
tuttavia nel territorio di Bologna la villa di 
Gazzo , o Gaggio , formato del Gajo o bosco 
regio , che era in quelle parti , da che fu es- 
so ridotto a coltura . Apparteneva questa una 
volta al distretto di Modena , e si vede un de- 
creto di questo popolo dell’anno 1255. ut fo- 
diantur Dogaria Sancii Casarei , Zena , Pana- 
rii. Gay, Pantani, Nonantula . Ivi ancora fu 
stabilito di far l’ estimo delle terre de Sanflo 
Ambrosio, de Villa Ronchi , Gayo , Pannano, 
Zena , San 8 o Casario , Bacano , Castro Crescen- 
te , Ravarino , Nonantula , &c. Il bosco chiama- 
to oggidì di Nonantola, non so se fosse parte 
della selva , o del gajo mentovati nel diploma 
suddetto . Quante altre selve avesse l’ insigne 
monistero nonantolano, lo vedremo più abbasso. 
Che somiglianti selve una volta si trovassero 
alle rive dei fiumi, l’osservò anche ne’ suoi 
tempi Apollinare Sidonio nell’epist. V. lib. I. 
dove scrive d’aver mirato ulvosum Lambrum , 
Caruleum ^fdduam , veloce ni sAtbesim , pigrum 
j\f incium , &“c. quorum ripa torique passim quer- 
nis acernisque Nemorìbus vestiebantur . Que’ bo- 
schi ora indarno si cercano. Nè solamente gran 
copia v’era di selve, abbondavano anche le pa- 
ludi circa i fiumi del regno longobardico, e 
massimamente dove il Po e l’ Adige mettono 
in mare . Ora noi troviamo belle e feconde 
campagne in que’ siti, da che si cominciò dap- 
pertutto con argini a tenere in briglia i fiumi. 
Ma se potessimo avere una mappa degli anti- 
chi secoli, scorgerebbesi una gran differenza fra 
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il paese di allora , e quello di oggidì . Nè so-* 
lamenre fu questa una disavventura de’ tempi 
barbari. Anche regnando i Romani, l’ Emilia, 
la Flaminia, e la Venezia erano occupate da pa- ' 
ludi , laghi , e boschi in gran quantità . Per te- 
stimonianza di Vitruvio lib. L capir. 4. resta- 
va oppresso da molte Paludi tutto quel tratto 
di paese, che è trj Aitino, Aquileja, e Ra- 
venna. Sappiamo anche da Strabonc lib. V. che 
omm s Regio hac majoretti partem Paludi bui 
abundat . Avanti aveva egli detto , parlando 
di Brescia , Mantova , Reggio , e Como : tìac 
urbes longe supra Paludcs jacent . E di molte 
città della Venezia egli scrisse: quorum ali* 
itisularum more cinguntur aquis , alia alluuntur 
mari ali qua ex parte , qua in Mediterraneis su - 
praPaludes sunt . Attesta anche Erodiano , sta- 
gna & Paludes inter \Altinum & Ravennani 
enavigata fuisse . Pertanto quel fertile paese , 
che forma oggidì il territorio di Ferrara , altri 
abitatori non avea ne’ vecchj secoli , che pesci 
e rane, e non peranche era nata quella nobil 
città. Come stesse Ravenna , ce lo dirà Apol- 
linare Sidonio, che vi passò L. I. Epist. 8. ad 
Candidianum . Te municipalium ranarum loquax 
turba iircumsilit . In qua Palude indesinenter re- 
rum omnium lege perversa , muri cadunt atque 
stani , turres fluunt , naves sedent , agri deam- 
bulai , Medici jacent , &c. T u vide qualis sit 
Civitas , qua facilius terrstorium potuit babere , 
quam terram. Cioè stende ben lungi il suo ter- 
ritorio e distretto, ma ha poche terre arabili. 
Bologna parimente e Modena gravi incomodi 
pativano dalle acque stagnanti . Fino da’ tempi 
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della Romana Repubblica fra que’ste due città , 
e nella Via Emilia, s’incontravano boschi e 
paludi , che ristringevano molto il passaggio . 
Veggasi ciò, che scrive Galba a Cicerone fra 
le sue Famil. lib. X. e Appiano lib. 3. Bellor. 
Civil. Di peggipr condizione ancora fu Mode- 
na ne’ secoli susseguenti . Truovasi ella bensì 
ne’ tempi delle guerre civili di Roma appella- 
ta da esso Appiano Urbs felicissima , da Cice- 
rone finitissima & splendidissima Populi Roma- 


ni Colonia , e per la sua ricchezza da Pompo- 
nio Mela assomigliata Patavio & Bononia . 
Ma sì ella , che non poche altre città nel se- 
colo IV. soggiacquero ad orrende calamità . 

Odasi santo Ambrosio , che circa l’anno 388. 
così scrisse nell’ epist. 3^. a Faustino . De Bo- 
noniensi veniens Urbe , a tergo Claternam , ipsam 
Bottoni am , Mutinam , Regium derelinqutbas ; in 
dextra erat Brixillum ; a fronte occurrebat Pia- 
centia , &c. T e igitur semirutarum Urbium ca - 
d aver a , terrarumque sub eodem conspeBu expo- 
sita funera non te admonent , &c. Ecco in che 
miserabile stato si trovassero allora queste cit- 
tà , non sappiamo se per le guerre di Costanti- 
no il Grande , o per le recenti di Massimo ti- 
ranno . Che Modena non risorgesse da lì in- 
nanzi , cagione ne fu la lunga izza , comincia- 
ta fra i Longobardi , e i Greci padroni dell* 
Esarcato . Era questa città da quella parte il 
confine del regno longobardico , e però sotto- 
posta alle continue incursioni e molestie de’ne- 
mici . Allora i fiumi e torrenti senza freno al- 
cuno scorrevano per le campagne , con giugne- 
re ad alzare il terreno sopra l’antico suolo di 
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Modena parecchie braccia . E o sia per questa 
desolazione, o perchè il re Liutprando fondò 
all’ occidente di essa Modena sulla Via Emilia 
( appellata Claudia nelle vecchie carte ) Città 
nuova: la maggior parte del popolo passò ad 
abitare in essa città nuova. Così lagrimevole 
era tuttavia 1 * aspetto di Modena nel secolo X. 
come s’ ha dallo scrittore della vita di s. Ge- 
miniano vescovo , che fiorì in que’ tempi , lad- 
dove cerca , perchè fosse cotanto decaduta que- 
sta città ol’tm inclyta inter /Emilia Urbes , lo- 
cuples , & fertilissima, adificiis murorum & 
turrium propugnaculis ammiranda , &c. E ri- 
sponde : Quod comprobatur esse verissimum , ut 
assidue cernitur , supradi&a Urbis solum nimia 
aquarum insolentia enormiter occupatum , rivis 
circumfiuentibus , & stagnis ex paludibus tx- 
crescentibus , incolis quoque aufugientibus no - 
scitur esse desertum . Unde usque HODIE mul - 
timoda lapidum monstratur congeries , saxa quo- 
que ingentia pracelsis quondam adificiis aptissi- 
ma , aquarum crebra , ut diximus , inundatione 
submersa . Che la stessa città nuova non fosse 
esente da paludi , si scorgerà da un diploma di 
Carlo Magno in favore del vescovo di Reggio , 
che accennerò al cap. XXXV. dove si truovano 
enunziate Paludes Civitatis Nova . Così in uno 
strumento esistente nell’archivio de’ canonici di 
Modena dell’ anno 1 1 ip. si legge : Domnus Do- 
do grafia Dei Episcopus Mutinensis concedit 
expbyteutico jure res illas territoriis , & vinca - 
tis , & Boscalivas , & Paludosas juris Eccle- 
sia Sanili Ceminiani in loco xAlbareto , &c. E 
Giovanni vescovo parimente di Modena, come 
. • s’ ha 
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t’ha dal Sillingardi e dall’ Ughelli nell’ anno 
998. dona ai monaci di san Pietro Molenda 
num unum supra Civitatem Mutinam in loco qui 
dicitur Carolìnus , curi dectm jugcribus de ter- 
ra inter Paludes & Silvas. Aggiungasi un di- 
ploma di Corrado I. re de’ Romani dell* anno 
102 6. in cui concede a Warino vescovo Civi- 
tatem Mutinam a tribus miliaribui in circuitu , 
Ó“c. videlicet , Paludes , Sylvas , ofquas , &c. 
Ma a poco a poco l’ industria degli uomini 
rendè abitabili e coltivabili quelle campagne' 
e però nell’ antichissimo statuto MSto di Mo- 
dena libro IL cap. 5 6. leggiamo : Ut quicum- 
que babet terram juxta Strafori Claudiam inter 
Santi um Leonardum &' Citanovam ad minus otlo 
bibulcarum , ibi dcbeat facete unam domum , qua 
valeat ad minus sex Librai Mutinenses , Crear» 
babitare , vel babitari facere . Di che valore fos- 
se allora la libra modenese , si può alquanto co* 
nietturare da tali parole. 

Se non fossero perite assaissime antiche me- 
morie della città di .Bologna , apparirebbe , 
che anche il basso paese della medesima ne’ vec- 
chj tempi restava deformato da varie paludi fra 
essa e il Po. Rapporta il Ghirardacci lib. II. 
della storia bolognese una bolla di papa Gre- 
gorio VII. confermante nell’anno 1703. a Lam- 
berto vescovo di Bologna Portum , qui cogno- 
minata Galliana ( oggidì Gaiana ) cum Ripa- 
tico & ttloneo , & Paludibus , & Pis cariti , & 
Silvis , &c. Monasterium Santi i inastasti Jun- 
datum in fundo Petriculo cum Portu , & telo- 
neo , & Ripatico , cum Silvis & venationibus , 
cum Paludibus , &c. Curtem Milonis cum Por- 
tu 
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tu & Ripatico , cum Silvi? , &■ eum Paludibui 
& piscationibus , &c. Da questo paco si può 
immaginare il resto. Che altre paludi e valli 
peschereccie s’ incontrassero all’ occidente di Bo- 
logna , ce ne assicura un privilegio dato nell’ 
anno 8 pp. da Berengario I. re d’ Italia al mo- 
nisterio nonantolano del Modenese , in cui 
comparisce gran copia di paludi e selve tanto 
sul Bolognese, che nei distretti d’altre città. 
Ivi dunque è mentovata Silva ex Curte nostra , 
qua: dicitur Gena , &c. a quarta vero parte Sil- 
vas & Paludes una cum Basilica Sanèli Mar- 
tini , &c. Silva Corniti s. Silva de Lupoleto , 
seu Silva Murianense . Et Paludes Grumulenses . 
Silva una in Capo Lamese In oltre gli con- 
ferma Medictatem da Piscariis nostris in terri- 
torio Mantuann in loco Sarmata & Bondeno . 
-Atque alias Piscarias in finibus nostris Regi- 
sianis & Flexianis . T am Silvas , quam pascua , 
& limites , & Paludes , unde qualcscunque pi- 
scationes fiunt , exeuntes vel intrantes a T repon- 
tio in josum usque in Fossam tatara , & Gara- 
bar ionem * Cunftas Fossas & Paludes , qua 
fiunt de fluvio Bondeno , &c. & Lacum de F al- 
pino ponenttm caput in Bondeno . Lacum fa- 
tuum. Lacum de Vulpino. Lacum de Duraci- 
no Bucineto . Nec non Virginiana cum omnibus 
locis ac fossis , & quibuscunque Piscariis , &c. 
Ci fan tali notizie comprendere , quanta fosse 
una volta l’estension delle paludi e selve nel 
Bolognese , Modenese , Reggiano , Mantovano 
&c. In tali siti , remoti dal commerzio de’ 
mortali , furono piantati una volta i prin- 
cipali monistesj , come il Casinense, Farfense, 
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Subiacense, Volturnense , Bobicnsc , Pompo- 
siano , Novaliciense, & c. con aver poi quc’ mo- 
naci , e i loro uomini ridotte a coltura quel- 
le selve e paludi . Altrettanto avvenne al? in- 
signe monistero di san Benedetto di Polirone 
nel di qua del Mantovano . Fu esso fondato in 
un’isola tra il Po e il Larione , dov’ erano 
Silvie & Buse ali a juges ( cioè Jugeri ) sexa- 
ginta. Adalberto Azzo bisavolo della contes- 
sa Matilda gli procurò poscia Castrum cum 
area terra afabilis modia quadr agiata . Silvis 
& Buscalibus modia mille sexaginta , con aver 
dato in cambio al Proposto di san Michele di 
Reggio fra gli altri beni vicini ad essa città Sil- 
vas & Buscalias modia mille triginta . E Te- 
daldo marchese fa menzione de Palude de Salta, 
& Palude de Saliceto , con donargli Paludem 
imam ex integro , qua vocatur Rotunda cum 
Piscatoribus , &c. E la contessa Matilda nel? 
anno 1115. gli conferma terrai cum Paludibus 
& Piscationibus & Silvis positis in Carte Qui- 
stelli . Contavansi anche nel basso Parmigiano 
laghi , e paludi , come apparisce da un diplo- 
ma di Arnolfo re di Germania del? anno 8^4. 
in cui conferma a Wibodo vescovo di Parma 
i suoi beni , dove si vede enunziata Corticella 
una cum Stiva & prato uno tenente , qua est 
capite uno in Systeriore , alio in Lacu qui di- 
citur Major e , Peci a dua de Silvis, quarum 
una est posita in Insula , qua dicitur Sacca cum 
terris , Paludibus , atque Piscariis , qui cabaret 
ex uno Intere Budrio , ex alio latore Silva San- 
fili Petri , &c. Altera Pecia de Silva est si- 
ta in Cajo de Sor anca, &c. & Fossa Guittal - 

di 
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di usque ad Lacum Sanili Secundi usque in Sil- 
vani de Stagno . 

Di più non aggiungo. Chiunque scorrerà gli 
antichi documenti dell’ altre città di Lombar- 
dia , dappertutto ritroverà somiglianti esempli 
o di boschi , o di paludi . Una bella descrizio- 
ne delle paludi adriache già ci diede il conte 
Silvestri nobile di Rovigo. Ma non è perciò 
da credere , che tanti siti fossero affatto spro- 
veduti di abitatori. Molti erano i fiumi, che 
scendendo dalle montagne andavano a deporre 
T acque torbide in quelle paludi , e solevano 
ivi formar delle isole, e de’ piccioli colli . Ciò 
fatto , non mancavano pescatori e villani , che 
correvano a piantar colà delle capanne , o per 
pescare , o per arar la terra , se n’ era capace . 
Rara cosa compariva allora il veder simili ca- 
succie coperte di tegole , da noi chiamate Cop- 
pi . Il Du-Cange avendo trovato nella storia 
del Ghirardacci all’anno 135 6. cupatam do- 
inttm , stimò quella essere una casa in modum 
cupa set t captila teBam . Ma altro non vuol 
dire se non una casa coperta di coppi . Nelle 
isole ed escrescenze suddette que’ tugurj si co- 
privano con canne palustri, o con paglia, da 
noi chiamata Paviera dall’antico Papj/rus , co- 
me anche oggidì si osserva nel Ferrarese , e 
nelle valli del Bolognese. Anzi ne’ secoli bar- 
barici non mancavano in siti civili case coper- 
te di paglia. Perciò avendo i Milanesi nel se- 
colo XII. tumultuariamente rifabbricata la di- 
strutta loro città , non vi si videro allora se 
non tetti di paglia. Ed allorché in. onore di 
Alessandro III. papa si edificò la città di Alcs- 
Mur. Diss. T. IL G san- 
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sancirla , perchè Je case erano di terra meschia- 
ta colla paglia , o più tosto coperte di paglia , 
riportò il nome di Alessandria della paglia . 
Altrettanto avvenne a Ni?ga della paglia nel 
marchesato di Monferrato . Ebbero anche in 
uso i secoli barbarici di coprire i lor tetti 
con delle Scindale, cioè con assicelle di legno 
l’una appoggiata all’altra, e conficcate con 
chiodi . Lo stesso re Rotari così scrisse nella 
legge 287. Si qu'ts de casa eresìa lignum quod- 
libet , aut scandulam ( o sia Scindulam ) furatus 
fuerit , componat solidos sex. Si serve tuttavia 
la lingua germanica della voce Schindel in que- 
sto senso . E Plinio attesta , che Roma per al- 
cuni secoli ebbe nella stessa guisa le sue case 
coperte. Che gran tempo durasse una tale usan- 
za , lo raccolgo da uno strumento dell’ anno 
1201. riferito dal Puricelli ne’ Monutn. Basii. 
Ambros. Trattasi ivi di certa Lobia ( che ora 
diciamo Loggia ) de Scandolis cooperta , & po- 
stea fuit cooperta de Pale a , qua combusta fui» 
ab igne desuper Ecclesiam veniente, siccome po- 
sta juxta murum Ecclesia beati Ambrosi i. Vedi 
come tuttavia fossero rozzi i costumi di que’ 
tempi . Non so attribuire ad altro che a questo 
tanti incendj , che spezialmente nei secoli XI. 
e XII. distrussero quasi l’ intiere città, fra le 
quali nominerò solamente Milano, Piacenza, 
Bologna , Brescia , e Modena , per tacere di 
tant’ altre . Appena si attaccava il fuoco , che 
questo mattamente si stendeva pel resto della 
città . In una cronica di Padova da me data 
alla luce , si legge : Anno MCLXXIV. incendi tori 
ortum fuit in Padua , per quod combusta fuerunt 
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ìó 14. dotnus , fune trant lignite fragiles , 

£?• non Cuppis , xrd Paleis & Scandali* conteft* . 
Nella vita di santo Ansegiso abbate di Fonta- 
nella nel tomoV. Luglio de’ Bollandisti si leg- 
ge : Porticum de novo jecit , tr eam cooperiens , 
Scindulas ejut ftrreìs clavis affixit . Truovansi 
ancora ne’ vecchj tempi case di paglia . In uno 
strumento dell’ anno pó 8. Guido vescovo di 
Modena concede a livello Dominico qui & Fran* 
co , camporas pecias tres cum una casa Palliaricia‘ t 
C'è. Così nel tomo II. del Bollario Casinense 
constit. X. Cunimondo Longobardo nell’anno 
7Ò5. dona Casam domocultitem , & omnes tcBo- 
ras infra ipsam terminationem Scandolicias vel 
Palltaricias . Anche il Turrigio par. 2. de 
Crypt. Vatic. riferisce uno strumento del 1030» 
in cui Leo Datibus Judex affitta Gregorio , qui 
vocatur de Gigj , medietatem integrata de domo sola - 
rata Scandalicia , con questa condizione, ud si 
Dcmnum Imperatorem in istam Civitatem ex /- 
tara , & 1 in ipsam domum stare non potueris , aud 
ipsam domum fregerint , tam per Imperatorem , 
quamque etiam infra isto constituto anni de ipsam 
domum lignamentum fortiorem fregerint, omnia 
conciare , Cf de ipso perditum restaurare promit • 
to . Un buon nome doveano aver lasciato in Ro- 
ma tre anni prima i. Tedeschi , allorché Cor- 
rado I. passò colà a prendere la corona . Osser- 
va la voce Conciare Italiana. Viene non da 
Concinnare , come pensò il Ferrari , ma bensì 
da Como , Comtus , Comtiare , come scrisse il Me* 
nagio. In Germania anticamente coprivano i 
tetti con canne, secondo l’asserzione di Pii- 
aio lib. XVI. cap. 36. E Plauto nel Rudente 
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fa conoscere, che anche in Iralia se ne vede- 
vano esempli . Perciò non è da stupire se 
così frequenti e dilatati fossero una volta gl* 
incendj in Italia. Galvano Fiamma nel cap. 
1 5 6. Manip. Fior, dopo aver narrato il ter- 
ribil fuoco di Milano del 1105. soggi ugne : 
Est sciendum , quod Civitas Mediolani propter 
multa s destruBior.es non trai in t eri u s muratis 
domibus (edificata , sed ex cratibus & Paleis 
quamplurimum composita . Unde si ignis in 
una domo succendebatur , tota Civitas combure - 
batur . Unde fuit statutum , quod fiante ven- 
to , nullus in domo ignem succenderet . Creda 
chi vuole tanto abbassamento di quella nobi- 
lissima città . Quanto a me son d’ avviso , 
che vi abbondassero le case fabbricate di calce 
e di mattoni • ma perchè molte erano coperte 
di scindule , o vogliam dire assicelle , ovvero 
di paglia , perciò facilmente il fuoco si comu- 
nicava dall’ una all’altra. Per provvedere a tal 
disordine e proccurare il maggior decoro alle 
città , comandarono poscia i saggi , che non 
si potessero più coprire di paglia . Lo statuto 
MSto di Ferrara dell’anno 1188. rub. 123. 
lib. II. ha queste parole : Ad officium pradiBo- 
rum ( cioè degli Estimatori ) ptrtineat , ne domus 
aliqua P oleata y sive de Storiis cooperta sìt in 
Civitate Ferrari ce a terraleis infra . Sed omnes 
cooperiantur deCopis. Qui contro fecerit , punta - 
tur in XX. Solidis Ferrariensibus , & teneatur 
tollero coopertorium de Paleo vel de Storiis . 
Vedemmo di sopra la voce Lobia tuttavia usa- 
ta da’ Milanesi. Loggia dicono i Toscani. Il 
Ferrari , e • il Monosini trassero Loggia dal 
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Greco Logejon. Il Mcnaggio dubitò se venisse 
da Locus • il che non ha garbo . Credo io che 
venga da qualche antichissima parola dei popoli 
settentrionali, perchè essa s’ incontra nelle vec- 
chie memorie dell’ Italia , Francia , e Germa- 
nia . Anche oggidì i Tedesci appellano Laube 
ciò che in Milano è Lobi a , e Loggia in Fi- 
renze . 

Si stendevano negli antichi secoli, siccome 
dicemmo , le paludi e valli peschcreccie da Ra- 
venna fino ad Aitino. Ma come oggidì Vene- 
zia, e risole adjacenti, e Comacchio sono at- 
torniate dall’ acque, e pure abitate; così nè 
pure allora le paludi impedivano lo abitare in 
Ravenna , Spina città , Butrio diverso a mio 
credere dal Bolognese , c in altre città e ca- 
stella , delle quali ora niun vestigio rimane. 
Perciocché appena per le torbide de’ fiumi re- 
stava secca qualche eminenza nelle paludi , che 
vi si miravano piantate capanne dalla gente 
vicina . Queste eminenze erano chiamate Dorsi 
o Dossi , e il perchè se n’ intende ; o pure Po- 
lesini , ovvero Correggi , benché si trovi anche 
Corrigia in femminino. Da una parola greca 
trasse Gasparo Sardi Polesine . Il Menagio la 
derivò da Peninsula ; ma nè i Polesini son 
Penisole , e l’ una parola non si confà coll’ al- 
tra. In un diploma di Lodovico II. Augusto 
dell’anno 871. rapportato dall’ Ughelli nell’ 
append. al tomo V. è confermata al vescovo 
di Reggio Insula fumaria inter Padum & Za- 
ram cum fundis , &c. qui ab bominibus Pagi 
ipsius Pullicini nominantur . Niuna coerenza ha 
Pullicinus con Peninsula . In un altro diploma 
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di Lodovico III. poscia imperadore dell’anno 
qqq. si legge cum aliis Insulis, qua vulgo Pul- 
itemi vocantur . Adunque i Polesini erano iso- 
le , e non penisole. L’ Ughelli corrottamente 
lesse ivi Pulcini. Era a mio credere appellato 
Polesine quel tratto di palude, che restava 
in secco, grande o picciolo che fosse. Nello 
statuto MSto di Ferrara dell’anno ia88. il po- 
destà così giura : Et dabo operam , quod Potici- 
ni divisi aggerentur , ita quod per ipsos aggeres 
quilibet eques vtl pedes possit libere ire . Erano 
probabilmente appellati Corrìgium o Corrigia , 
que’ luoghi , dove restavano disseccate strisce 
di terra, somiglianti alle correggie di cuojo . 
Oggidì Cuora in que’ paesi è nominata la ter- 
ra paludosa , che comincia a produrre cannette , 
e indurandosi a poco a poco si rende atta a 
ricevere capanne . Credo presa tal voce da’ Gre- 
ci , che pertanto tempo signoreggiarono in Ra- 
venna , chiamando essi Cbora ciò che a noi è 
Suolo, Campo, Terreno. Molte di queste Cuo- 
re o Core unite insieme forse diedero il nome 
a Correggio. Sebbene potè questa voce venire 
dagli antichi Latini . Fra i vecchj scrittori 
Rei agraria Innocenzo scrive così: V aliis de 
fundo suprascripto est . Etiam montem in medio 
usque in jugalem Corrigiam permittit . Qui sem- 
bra striscia del giogo , schiena o serra della 
montagna. Così nelle paludi s’alzavano striscie 
e schiene di tetra. E ben molti di tali Cor- 
reggi si truovano nelle memorie dell’antica 
bassa Lombardia. Pellegrino Prùdano ne’ suoi 
MSti cita una sentenza data neln8o. daGar- 
sendonio vescovo di Mantova in una lite de 
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piscationibus , canalibui , & Lacis inCurte Ser- 

mitis a Seda supra adstantibui , &c. & in hoc 
sunt diversa nomina , scilicet Lacus T aurus , Cor- 
ri giura Gaminette , Corrigium Trebatii, Corri- 
gium de Langusculo . Et Seda dividit unum Cor- 
rigium ab alio . Et flumen Ar conina , &' Lacus 
T aurus dividit alia Corrigia . Così in una do- 
nazione fatta nell’anno ppp. dalla santa impe- 
drice Adelaide, avola di Ottone III. Augusto 
al monistero di san Salvatore di Pavia , tro- 
viamo Dossum Fraxanaria , Corrigia in-Tengo- 
la , Corrigia Boniverti . Altri Correggi si truo- 
vano nel testamento di Almerico marchese 
dell’anno $748. Ci conducono poi tali notizie 
a comprendere , che la città di Correggio , da 
cui prese il cognome la celebre casa de’ signo» 
ri di Correggio, oggidì sottoposta al dominio 
della serenissima casa d’Este, dovette sorgere 
negli antichi tempi dalle paludi , che erano in 
quelle parti. S’incontra eziandìo nelle vecchie 
memorie la parola Melano , con cui erano di- 
segnate alcune ville, particolarmente situate in 
vicinanza del Po ne’distretti di Parma, Lodi, 
ed altri luoghi . Furono una volta isoie forma- 
te da esso Po , e così denominate , perchè in 
mezzo all’ acque. Ora son ville nel continente . 
Ottone Morena nell’ antica storia Rer. Laudens. 
scrive : Piacentini reduxerunt naves usqne ad ri- 
pam Padi , qua est versus Placentiam . Sed Lati- 
denses in quodam Melano , qui Insula dicitur , 
prcelium cttm Piacentina incipiente , &c, Fino 
a’ tempi di Federigo I. imperadore scorgiamo 
essere stato il territorio di Ferrara pieno di 
paludi . Radevico de gest. Frid. I. all’ anno 

G 4 1158. ' 


104 DISSERTi/fZIONE 
1158. racconta per cosa mirabile, che l’armi 
di esso Federigo Augusto fossero giunte a quel- 
la città. Eares, die’ egli, incredibili s visaest , 
eo quod Ferrarla , Pado ibidem instagnante , & 
Palude s impermeabiles {adente, munimento loco * 
rum fidens , omnem viciniam suam intrepida & 
superba rideret . Grande obbligo ha quella 
città a’ principi estensi per avere ridotto 
in sì buono stato le campagne in quelle 
parti . 

Tante paludi per le torbide degli sfrenati fiu- 
mi alzandosi e seccandosi , giunsero poi a ren- 
dersi arabili , ma con restare in molti luoghi 
per moltissime braccia coperto l’ antichissimo 
piano e suolo delle città. Ciò spezialmente si 
osserva in Modena, le cui antiche rovine si 
osservano seppellite ben profondamente a’ nostri 
dì . Scrive Strabone nel lib. V. della Geografia . 
Lanam mollem & omnium longe optimum produ- 
cunt loca circa Mutinam & Scutanam ( leggi 
Scultennam ) flumen . Molto certamente è in 
pregio anche oggidì la lana modenese ; ma non 
sembra corrispondente all’elogio di Strabone, 
forse perchè mutata con tante alluvioni la fac- 
cia del terreno , e la bontà dei pascoli . Essen- 
do pertanto stata ne’ vecchj tempi massimamen- 
te la Lombardia occupata da tante selve e pa- 
ludi , ne vien per conseguenza , che di gran 
lunga fosse minore allora il numero degli abi- 
tatori , che oggidì . Ma da che tornò la pace 
in queste contrade, e crebbe la cupidigia e in- 
dustria delle persone , applicossi la gente ad ar- 
ginare gli sregolati fiumi , a seccar le paludi , 
a sradicare i boschi. In uno strumento della 
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contessa Matilda dell’anno 1 1 12. presso il Bac- 
chini Storia di Polirone leggiamo Terram quam- 
darti , qua mine extirpatur , ex parte stirpatala , 
ex parte cum Silva , qua est posila in Curia 
Massa infra Comitatum Ferrarla infundo, quoti 
. dici tur Margarino ; a secundo capite Palus , qua 
dicitur %Albolini ; ab altero latere Rune bus de 
Jobanne %/Tnastasii . Nel Veronese una gran sel- 
va occupava il territorio di Nogara . In un 
breve di papa Innocenzo II. scritto a quel po- 
polo circa l’anno 11 36. si legge: Perlatumest 
ad aures nostras , quod Nogariensem Silvani , 
quarti Comitissa Matildis a Monasterio Nonantula • 
no sub annuali pensione tenuit , &c. extirpaveri - 
tis , eamque vestris usibus cxcolatis , &c. Chia- 
mavansi Ronchi e Roncona dall’ antica parola 
latina Rancare , i luoghi che dopo sradicate le 
selve si riducevano a coltura . Jn uno strumento 
ferrarese del 1113. abbiamo: Terram autem il- 
luni , quam roncabo , frui debeo per anrtos tres ; 
post e a reddam Terratìcum . Ecco la ricompensa 
di chi schiantava i boschi per farne de’ campi 
più utili . In altro strumento da me prodotto 
nella par. I. delle Antich. Estensi è fatta men- 
zione de Samplis & ^ fmplis . Ho stentato un 
pezzo a trovarne il significato . Ora dico , es- 
sere stati la medesima cosa Xanipla , e i Ron- 
chi . In tale senso , come notò il Du-Cange 
si truova Terra qxemplata , Exemplatio , ed 
Exemplum , che è lo stesso con Xamplum . For- 
se vengono tali voci corrotte dal Latino Exam - 
pii are / e di là non inverisimilmente è natala 
parola Scempio. Erano appellati Novales i cam- 
pi ridotti capaci dell’ aratro . Da questo ronca- 
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re o sia da questo abbattimento di selve, son 
poi venuti i nomi di ville, portanti il nome 
di Roncaglia. Due ne ha il contado di Mode- 
na . Ne hanno altre città della Lombardia , 
siccome ancora con altri nomi di Roncovetere , 
Ronchi , Rane aglio % Ronca. Celebratissima fu . 
sopra l’ altre la Roncaglia de’ Piacentini presso 
al Po , luogo vastissimo , e senza alberi , dove 
anticamente si tcnea una mirabil corte di prin- 
cipi e baroni d’ Italia , massimamente allorché 
per la prima volta venivano grimperadori te- 
deschi a prender le corone del regno d’ Italia , 
e dell’ imperio . Arnolfo storico milanese all’ 
anno 1047. nomina Prata Rane bali* , dove 
Arrigo IL fra gli Augusti tenne una splendida 
Dieta . 

Quello che conferì non poco ad accrescere 
le popolazioni in Italia, fu 1 ’ esorbitante libera- 
lità dei re verso le chiese , e verso i vassalli , 
col concedere loro non solamente le ville e 
castella , ma anche le regalie , con restare per- 
ciò smunti quasi affatto i distretti e contadi 
delle città * di modo che quel paese , che una 
volta ubbidiva ad una sola città , e al suo 
conte , venne a dividersi in molti , per così 
dire , Regoli . Ognun poscia di questi forma- 
va delle castella , tirandosi quanti abitatori po- 
teva per nobilitare ed accrescere il suo domi- 
nio. Ma da che dopo il secolo XI. le città 
d’Italia alzato il capo si misero in libertà, 
attesero ancora a soggiogare tutti questi signo- 
ri o signoretti , obbligandoli a tener casa nel- 
la stessa città , e a diventarne cittadini . Così 
andarono da lì innanzi crescendo le città , e a 
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riserva di poche , furono tutte foriate ad ac- 
crescere il giro delle loro mura. In Napoli, 
Milano, Firenze,- Pavia, Verona, Cremona, 
Padova, Bologna, Ferrara, e in altre città 
non v’ha informato delle cose della patria sua, 
che non mostri l’accrescimento delle mura ivi 
Fitto , e quante chiese una volta erano fuori 
della città , ed oggidì son comprese nel suo 
recinto. Mirando noi poscia lo stato presente 
d’Italia, troveremo, che eccettuate alcune po- 
che città, le quali o non son calate, o son 
cresciute in popolo , e in fabbriche, perchè qui- 
vi abita il principe, e a riserva ancor di Li- 
vorno, l’ altre tutte notabilmente sminuita mo- 
strano la lor popolazione. Nè è cagione Fes- 
cere passate in altri paesi quell’ arri, spezial- 
mente della seta e lana, onde cotanto profitta- 
vano una, volta gl’italiani • perchè la potenza in 
mare, e ii comma zio in Levante e all’ Indie 
Orientali, si è ridotto in altre nazioni * e per- 
chè da gran tempo non poca parte dell’ Italia è 
stata sottoposta a’ regnanti , che hanno la lor 
sede oltramonti . Potrebbesi nondimeno oppor- 
re all’ aver noi detto, che le contrade italiane 
prima del mille cedessero di molto alla popola- 
zione de’ nostri tempi, ciò che ha T Anonimo 
Ravennate j perciocché secondo lui , quidam Pbi- 
losophi Italiani amplius quam septingcntas Civt - 
tates Imbuisse dixerunt . Egli stesso molte ne 
annovera, delle quali non resta vestigio, anzi 
nè pur si truova menzione presso gli antichi . 
Ma quell* Anonimo , creduto dal p. Beretti Gui- 
do prete di Ravenna mentovato dal Biondo e 
dal Galateo , ci ha data una geografia troppo 

di- 



108 D IS S E RTofZ I O'N E 
difettosa e confusa , mischiando insieme lo stato 
felice de’ tempi romani con lo scaduto de’ seco- 
li barbarici • e dando nome dlcittà a’ luoghi , eh* 
erano semplici castella o ville * c tralasciando 
poi varie città , che dopo la declinazione del 
romano imperio fècero buona figura. Per esem- 
pio , dopo Piacenza sono da lui annoverate/tf- 
lìa C brysopolis i qua est Parma ; Becillum , cioè 
Brixellum , certo antichissima città al tempo 
de’ Romani , ma che atterrata sotto i Longobar- 
di , da tanti secoli nulla ritiene dell’ antico 
splendore. Seguita T ànetum , che fu solamente 
un borgo ne’ secoli antichi ; e quand’ anche aves- 
se goduto la prerogativa di città, tutto svani, 
nè di lui s’ incontra più alcuna memoria . Suc- 
cede Lepidum Regi uni , Mutino , Forum Gallo- 
rum . Ma questo foro fu solamente conosciuto 
dai Romani , e non già dai Longobardi e Fran- 
chi . Dopo Bologna presso l’ Anonimo succede 
Ctaternay che da tanti secoli ha perduto ogni 
nome. Tralascio altri luoghi . All’ incontro niu- 
na, menzione fa egli di Città Nuova del Mode- 
nese , che a’ tempi di Carlo Magno era in fio- 
re • e nè pure di risolo , nobil terra o città , 
mentovata in un capitolare di Lottario I. Au- 
gusto da me dato alla luce. E qui mi sia lecito 
di far osservare una particolarità , che si legge 
in una bolla di Guideberto arcivescovo di Ra- 
venna, ed antipapa sotto nome di Clemente 
III. con cui nell’anno iopz. conferma ai ca- 
nonici della chiesa di Reggio i loro beni. Scri- 
ve egli così: Et Decimam in Civitate, qua 
• vocatur Regium , &c. Et omnes res , qua sunt 
in circuita Civitatis , qua vocatur Emilia'. Ec- 
co 
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co due città, senza apparire, se fossero disgiun- 
te o unite . Per me le credo congiunte , cioè 
l’antica appellata Reggio, e la nuova chiama- 
ta Emilia • siccome in Modena si vede la cit- 
tà Erculea, che è un accrescimento della vec- 
chia città fatto da Ercole II. duca di Ferrara; 
e siccome anticamente la città Leonina fu ag- 
giunta a Roma. In una donazione fatta nell’ 
anno p4 6. da Adelardo vescovo di Reggio si 
legge peci a una de terra arativa in Civitatt 
Vetere . Ed Eribaldo vescovo suo predecessore 
in un altro strumento del p 43. nomina Ec- 
clesiam Beati T bornie apostoli, qua sita est 
Regio Civitate vetere. Questa Città vecchia 
ne chiama una nuova , cioè una parte aggiunta 
dai Reggiani all’antica loro città. 

Ma troppe son le cose , che per mancanza 
di memorie, restano tenebrose nell’antichità. 
Non solamente i luoghi per le guerre , per gl’ 
incendj , per le inondazioni , e per altre uma- 
ne vicende , cangiaron aspetto , ma fin muta- 
rono i nomi . Me ne somministra esempj Mo- 
dena posta fra due non ignobili fiumi , chia- 
mati da’ romani Scultenna e Cabellus , ma non 
conosciuti dall’ Anonimo Ravennate . Ma Scul- 
tenna ritiene bensì nelle montagne l’antico suo 
nome, ma giunto al piano, da più secoli ha 
il nome di Panaro. Altrettanto è avvenuto 
a Gabellus , chiamato oggidì Secchia . Onde 
mai questa mutazione di nome? Ho io pubbli- 
cata una bella Iscrizione, esistente una volta 
a san Faustino di Rubiera , poco lungi da Sec- 
chia , da cui apparisce, che nell’anno 25 p. 
Valeriano Augusto e i suoi figli PONTEM 
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SECVL. VI IGNIS CONSVPT. INDVLG. 
SVA RESTITVI CVRAVERUNT. Sicché fi- 
no allora dovea quel fiume nominarsi Secala 
poi Seda , c finalmente Secchia. Come poi 
in sì poco tempo dopo Plinio si cangiasse quel 
nome, chi mel sa dire? Per altro ne’ vecchj 
tempi, per testimonianza di Pellegrino Pruda- 
no , correva Secchia fra Buratta e la villa di 
G avello , e dura tuttavia nel Mirandolese un 
Gavello villa . O questa diede , o prese il no- 
me da Gabellus . Abbiam fatta menzione di 
Città Nuova fabbricata dai Modenesi quattro 
miglia lungi dalla loro città all’ occidente sul- 
la Via Emilia, chiamata Claudia nelle vecchie 
carte . Di essa oggidì dura tuttavia il nome 
e la sola parrochiale in quello stesso sito : il 
rimanente è sotterra . Mi sia lecito l’ illustrar 
qui il testamento di Carlo Magno , in cui si 
leggono le seguenti parole : Per Padum flit- 
vium termino currente usque ad fines Regien - 
sium , €r Civitatem Novam , atque Mutinane 
usque ad terminos Sondi Petri . Che Liutprando 
fosse il primo fondatore di quel luogo, non 
ne lascia dubitare un marmo tuttavia esistente 
nella parrocchiale suddetta colla seguente Iscri- 
zione in lettere romane ./ 

HAEC XPS FVNDAMINA POSVIT FVNDATORE 
RECE FELICISSIMO LIVTPRAND PER... VMCEB ... 

HIC VBI INSIDIAVI PRIVS PARABANTVR 
FACTA EST SECVRITAS VT PAX SERVETVR 
SIC VIRTUS ALTISSIMI FECIT LONCIBARD. 

TEMPORE TRANQVIL LO ET FLORENTISS. 

OMNES VT VNANIMES... PLE... IS PRINC... 

Circa l’anno 71 6. fu posta questa Iscrizione. 
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Ho io co’ mici occhj veduto ed esaminato quel 
marmo, e letto ivi Loncibard. Veramente negli 
autentici diplomi di Carlo Magno , e de’ suoi 
discendenti si truova scritto Langobardorum , e 
in un marmo tuttavia conservato in Ravenna 
si legge... DL. REGI. FRANCOR. ET 
LANGVBARDOR. HAC PATRICIO RO... 
Ma che anche si scrivesse Langobardorum basta 
bene a provarlo l’ Iscrizione di Città Nuova • e 
però trovandosi monumenti, ne’ quali sia scritto, 
non s’ha subito a gridare, che v’ha qualche 
frode od impostura . 

Come poi crescesse in breve la popolazione 
in quella Città Nuova , concorrendovi ad abita* 
re il popolo modenese, cel fanno intendere le 
memorie susseguenti. Fra quelle del regai mo- 
nistcro di Nonantula sul Modenese si conserva- 
va Privilegium Clementissimi Karoli Imperatoris 
(cioè del Magno) in sAnselmo ^Abbate confirmans 
quamdam sententiam , qua lata fuit inter ipsum 
-Abbatem , & inter Raynaldum Castaldium Ci - 
vitatis Nova , & Populum ejusdem Civitatis , 
& Populum Sorbariensem , yAlbaretum , & Cole- 
gariam , de Insula & Silva , qua esse videtur 
inter Panario & Fossa , qua dicitur Munda . 
Sicché quel luogo era già divenuto città, evi 
soggiornava il gastaldo regio , ufizio , che , sic- 
come abbiam veduto nel cap. X. era uguale 
a quello de’ conti . Il Campi nella storia della 
chiesa piacentina riferisce un decreto del re Ber- 
tarido per una controversia di confini fra Dal- 
gibertum Gastaldum Piacentina Urbis , & Imo- 
■nem Gastaldum Pnrmensis . Che ivi ancora di- 
morasse un conte , cioè un regio governatore , 
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lo deduco da uno strumento di Rataldo vesco- 
vo di Verona nell’anno 813. perche vi è sot- 
toscritto R iempertus Comes Civitatis Nova . Non 
era peranche nata in Istria Città Nuova dalle 
rovine d’ Emona , e però quel conte dovea ap- 
partenere a Città Nuova del Modenese . Ab- 
biamo anche pruove , che quel luogo fosse mu- 
rato. In uno Strumento dell’archivio de’ cano- 
nici di Modena dell’anno 855. dove son queste 
parole : Placuit atque convenlt inter Dotnnus 
Jonas Dei gratin Episcopus Sanile Ecclesie 
Motinensis , nec non & ex alia parte inter 
Garbuino de Carolo ( oggidì Corlo ) livero 
komine , , ut in Dei nomine ego qui supra Gar- 
boino , vel tneis beredis laborare & excolere de- 
beam remjuris sacre Sanili Apostoli , qtte est con- 
strulla & edificata intra Muras Civitatis Nova . 
Aggiungasi un altro documento del medesimo 
archivio, spettante all’anno j>ir. Quivi Goti- 
fredo vescovo di Modena concede a livello al- 
cune terre , positas infra Castrum nostrum , quod 
est edificatum prope Muras Civitatis Nova . In 
altro strumento dell’anno $>14. si legge una 
donazione fatta al medesimo Gotefredo Episco- 
po de peciola una de terra , que rajacet longo mu- 
ro de Castello , quod est edificatum prope Muras 
Civitatis Nove. Sicché non solamente Città 
Nuova era guernita di mura , ma s’ era anche 
fabbricato un castello o Fortezza in sua vici- 
nanza . E nota longo muro de Castello , come 
frase della lingua italiana , cioè lungo il muro 
del Castello. Truovasi ancora un frammento 
di diploma con cui Lottario I. Augusto nell’ 
anno 827. o pure 842. fa una donazione di 
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molti beni al monistero Nonantolano , dove si 
legge in nostro territorio Emilianetui , vel ad 
partem Motinenscm infra confines Civitatis Gemi • 
ninna. Chiama egli l’Emilia Territorio nostro , 
non so se la provincia, o pure il distretto di 
Reggio. Chiama anche città Geminiana lastes- 
sa città nuova ; e lo stesso apparisce da un di- 
ploma dell’ imperador Lodovico Pio suo padre , 
pubblicato dal Sillingardi e dall’ Ughelli . Più 
sotto è mentovata Civitas Geminiana , que vo- 
catur Flexiana . Da san Geminiano vescovo 
prese Città Nuova quella denominazione’ ma 
perchè fosse anche appellata Flexiana non l’ ho 
potuto finora comprendere. Vedemmo di sopra 
in un diploma del re Berengario I. dell’anno 
8 p<?. fatta menzione de finibus nostris Regista- 
nis & Flexianis. 

Quanto ancora il tempo abbia alterati e 
cangiati i confini degli antichi contadi , posso 
comprovarlo colle vecchie memorie di Mode- 
na. Fra i pochi documenti, che restano nel 
già ricchissimo , ed ora svaligiato monistero di 
Nonantola , si conserva una donazione fatta 
nell’ anno 776. a quel sacro luogo e a santo An- 
seimo abbate suo fondatore da Giovanni duca , 
figlio di Orso duca, e da Orsa sua sorella mo- 
naca. Leggesi quivi: Domino san&o & venera- 
bili Monasterio Santlorum ^/postolorum , &■ C liri- 
sti Confessoris Silvestri sita Nonantula , Pago 
Persicela , Territorio Motinensi , & . . . tegente 
vir beatissimus t/inselmus * 4 bbas preesse videtur . 
Questo Giovanni Duca verisimilmente fu uno 
degli ascendenti dei duchi di Ravenna , che so- 
vente si truovano nei monumenti de’ secoli 
Mur. Diss. T. II. ' H 
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susseguenti . Osservisi qui , che l’ insigne moni- 
stero di san Silvestro si dice situm Nonantula , 
Pago Presicelo , territorio Mot mense . Cioè il 
monistero era situato nel Pago di Persiceto , 
c questo Pago era nel territorio, cioè nel con- 
tado e distretto di Modena . Allorché s’ incon- 
tra nelle antiche carte la parola Pagus , inav- 
vertentemente alcuni credono , eh’ essa significhi 
qualche villa o castello. Significa un tratto di 
paese, che abbraccia molte ville, castella, e 
terre. Presso il Campi nella storia ecclesiastica 
di Piacenza abbiamo un diploma di Lodovico 
Pio, che rammenta Monasterium Gravacum , in 
Pago Piacentino construBum , cioè nel distretto 
di Piacenza. L’Ughelii ne’ vescovi di Verona 
rapporta un privilegio di Lodovico II. Augu- 
sto, dove troviamo res positas in Pago Veronen- 
si , in Pago Tarvisino . Potrebbesi provare la 
forza di questa voce con passi d! Cesare, Pli- 
nio, Tacito, ed altri. Potrà il lettore consul- 
tare sopra ciò , il Freero , il Salmasio , il Vos- 
sio, ilBignon, il Du-Cange, ed altri eruditi. 
Anche in un diploma di Lodovico Pio dell’ 
anno 814. esistente nell’ archivio Nonantulano, 
si vede confermata da esso Augusto una per- 
muta fatta fra Pietro abbate di Nonantula , e 
Ridolfo Rettore del monistero , quod est constru - 
Bum intra muros Civitatis Brix'ue in bonore Do- 
mini Salvatoris nostri Jesu Cbristi, quod vulgo 
appellatur Monasterium nov um , parole , che s’ 
hanno da intendere del nobilissimo monistero 
delle monache di santa Giulia, economo del 
quale dovea essere quel Ridolfo. Ora questi 
diede al monistero di Nonantola Pillam mmcu - 
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pantem Redudum , qua- dici tur super nom en Cor - 
ticella , in Pago Persicela. Chiamasi tuttavia 
Reddk questa villa , ornata di chiesa parroc- 
chiale , e sottoposta al duca di Modena come 
padrone della terra di Nonantola . L’ampiezza 
ancora del tratto della Persiccta si ricava da 
Leone Ostiente lib. I. cap. 54. della 'Cron. 
Casin. dove cosi è scritto di Giovanni abbate : 
Hic fecit libellum ./Idei berta fitto Raineri i de Pa- 
stello (oggidì si chiama Rastellino villa sotto- 
posta alla diocesi Nonantolana) de aliquot Cur - 
tibus hujus Monasterii in Comitati* Mutinensi , 
fundo qui dicitur Persicela . Anche Pietro Dia- 
cono nel lib. IV. capir. 18. della medesima sua 
cronica , attesta , che alla Badia Casinense era 
sottoposto Monasterium SanBi Benedici, Ter- 
ritorio Mutinensi intra fines fluvii Fusculi , & 
limitis Malmenili aci . Oggidì ancora si mira la 
nobil terra appellata San Giovanni in Persicelo) 
posta nel contado di Bologna . Come s’ ha dall* 
Ughelli, Federigo II. imperadore confermò al 
vescovo di Bologna Castrum SanSli Jobannis in 
Persiceto . Sicché intendiamo , che una volta il 
Persicelo, o sia la Persicela era parte del con- 
tado di Modena , e per conseguente almeno il 
fiume Samoggia divideva esso contado da quel- 
lo di Bologna , con restar anche ai Modenesi 
Bazzano* e questo Persiceto abbracciava Nonan- 
tola colle sue ville , la Corte di Zena , San 
Cesario , Panzano , Castello san Giovanni , ed 
altre ville e castella , che la potenza dei Bolo- 
gnesi a poco a poco sottrasse non solo al con- 
tado , ma anche alla stessa diocesi di Modena . 
Però una volta erano ben compartiti i confini 

H l fra 
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fra queste due città , che oggidì sono cotanto 
sproporzionati. Allorché i Longobardi tolsero 
la città di Modena ai Greci signori dell’ Esar- 
cato, non ebbero tutto il suo territorio. Ma ' 
poscia per testimonianza di Paolo Diacono li • 
bro VI. cap. 4 p. de Gesr. Langobard. il re 
Liutprando tolse loro Castra ^Emilia Foronia- 
num ( si dee leggere Feronianum ) & Monte Bel - 
lium , Buxtta , & Persiceta . Qui Feronianum 
è oggidì appellato il Frignano o Fregnano , 
picciola provincia del ducato di Modena nelle 
montagne , che comprende Sestola capo di es- 
sa Provincia, la grossa terra di Fanano, con 
assai altre castella e ville. I Friniati Ligu- 
ri , mentovati da Livio , son più tosto da 
cercar ivi , che dove immaginò il Cluverio . 
Mons Bellius , chiamato oggidì Monte Veglio , 
o sia Monte Vio , fu per alcun tempo sottopo- 
sto alla giurisdizione di Modena . Di Buxttum 
si è penduto il nome, non potendosi qui inten- 
dere Busseto posto fra Parma e Piacenza . Ana- 
stasio nella vita di Gregorio II. papa scrive : 
Langobardis /Emilia Castra , Feronianus , Mon- 
tebelli , Verablum cum suis oppidis , Buxo , Per- 
siceta , Pentapolis quoque , & Auximana Civi - 
tas se tradidcrunt . Troppa parte del Persiceto 
oggidì ubbidisce a Bologna . 

E questo sia degli antichi confini di Mode- 
na . Ma forse ninna città si mostrerà, nel cui 
distretto o anticamente , o ne’ tempi delle guer- 
re de’ Guelfi e Ghibellini, non sieno accaduti 
cangiamenti ora in bene ed ora in male. Nel- 
la Par. I. delle Antich. Est. cap. Vili, feci 
vedere , che al contado di Brescia apparteneva- 
no 
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no una volta Casale Majtts , Vidcliana , Pompa - 
nescum , & Salaria . Di ciò parleremo ancora 
al seguente capitolo XXII. facendo conoscere , 
che quella città comandava ad altre terre og- 
gidì sottoposte a Cremona . Qui mi sia per- 
messo di far menzione di una donazione fatta 
nell’ anno 883. da Carlo il Grosso imperadore 
ad un Giovanni gastaldo di una Massarizia in 
loco Fontane , Comitatu Brixiensi , Parodia Cro- 
monemi : dal che scorgiamo che il distretto di 
Brescia si stendeva nella Diocesi di Cremona . 
Cosi Felina e Malliacus , come vedemmo nel 
cap. VI. erano corti o castella di Parma , e 
oggidì appartengono a Reggio . Una volta anco- 
ra il contado di Reggio si stendeva sino ai 
confini del Ferrarese . Da gran tempo non è 
cosi . Comandava anche a Wardistallum , oggi- 
dì Guastalla, alzata all’onore di città e duca- 
to; ma questa ne fu smembrata. In un diplo- 
ma di Lodovico III. re d’Italia nell’ anno poi. 
noi troviamo confermata al monistero di san 
Sisto di Piacenza Curtem juris Regni nostri , 
que di ci tur Wardistalle , consistentem in Comita- 
tu Regisiano non longe a fiuvio Pado . Quivi è 
nominato -Adalmano Vescovo di Concordia non 
conosciuto dall’ Ughelli . Così in yn diploma di 
Lottario I. imperadore , rapportato da esso 
Ughelli ne’ vescovi di Como noi miriamo 
Vallem Tellinam in Ducati* Mediolanensi . Forse 
era scritto in Comitatu Mediolanensi , come ap- 
parisce da altro documento , che accennerò nel 
seguente capitolo . Si maraviglierà taluno all’ 
osservare tanta estensione una volta del conta- 
do di Milano ; ma cesserà lo stupore , allorché 
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vedrà nel cap. LXX. rammentato uno strunaen- 
to dell’ anno 880. da cui risulta, che la cit* 
tà di Como era allora sottoposta Corniti Me - 
diolanensi . O per qualche delitto doveano i 
Comaschi avere perduta la lor prerogativa, o 
qualche imperadore dovea avere accresciuto 
l’onore dell’insigne città di Milano collagiun- 
ta di quel contado . Per altro anticamente v’ 
erano terre grosse governate dal suo conte , e 
dipendenti solamente dal re o imperadore . Ma 
da che Milano si eresse .in Repubblica , sugget- 
tò alcuni di que’ contadi : laonde Galvano Fiam- 
ma nel Manip. Fior, ebbe a scrivere ampliata 
nel 11Ó7. la potenza dei Milanesi colle se- 
guenti parole : Ducatus Burgari * , Marchiana- 
tus Martesan* , Comìtatus Seprii , & Comitatus 
T urig 'ut , & Parabiagi , & Comitatus Leuci , 
qui omnes quasi domestici inimici Terram istam 
semper invaserant , fatti sunt subjetti & servi 
perpetui Civitatis Mcdiolani , &c. Civitas An- 
glerìx , Ù' Civitas Brian^i* in nostra Oppida 
redìguntur . Alcuni di questi contadi nacque- 
ro solamente dopo il mille; altri erano più an- 
tichi . Nel testamento di Angilberga impera- 
drice dell’ anno 877. pubblicato dal Campi nel- 
la storia della chiesa Piacent. si truovano Cor- 
rer in Comitati t Burgarense .* id sunt Brunago 
& Trecate. Perchè il Fiamma chiamasse Du- 
cato di Bulgaria quello che era Comitato ■, non 
ne so dir la ragione. La menzione di Trecate 
sarebbe da vedere , se indicasse , che il Conta- 
do di Burgaria lo stesso fosse che quel di Vi- 
gevano de’ nostri tempi . Ottone I. Augusto , 
come s’ha da un uso diploma del póp. riferi- 
to 
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to dall’ Ughelii ne’ vescovi di Parma conferma 
tutto ciò, che Ingone nobil uomo possiede in 
Comitatibus Bulgariens't , Laumellensi , Plombien- 
si , Medtolanensi , &c. Fa menzione di Plont- 
bia anche 1 * Anonimo Ravennate , e il suo con- 
tado era confinante con quello di Novara . Nell’ 
anno 1028. Corrado I. Augusto concede o 
conferma a Pietro vescovo di Novara Comita- 
tum de Plumbìa , & alium de Oxula . Sicché 
anche Domodossola avea allora il suo particolar 
contado, che si truova confermato nel 1014. 
al medesimo vescovo da Arrigo Primo fra 
gl’ imperadori , nominandolo quemdam Comi - 
latulum , qui in Palle ofusula juxta ipsius 
Episeopatus Parocbiam adjacere dignoscitur . 

Vediamo ancora nominato in un diploma di 
Lodovico III. Augusto dato al vescovo d’ Asti 
nell’ anno poi. Comitatum Bredolensem inter T a- 
ttagrum & Sturiam. Antichissimo poi fu Co- 
mitatus Sepricnsis mentovato di sopra . In uno 
strumento dell’ anno 844. accennato già al cap. 
IX. si truova Johannes Comes Sepricnsis. Piu 
antica è la memoria di esso in uno strumento 
del 804. conservato nell’insigne archivio de’ 
monaci di santo Ambrosio di Milano, dove 
si parla di un Oratorio di San Zenone Confes- 
sore , quod fondato esse videtur in loco Campel- 
* Itone prope Riha ( del lago di Lugano ) finibus 
Civitatis Sebriensis . Ecco che Seprio si conta- 
va allora fra le città. Ne restano ora appena 
le vestigia, dove è Castel Seprio non lungi 
dalla grossa terra di Gallarate. Leggesi in un 
altro strumento del medesimo archivio all’an- 
no 857. Constai , me Jfngelbcrtus de Vico Ca- 
iri 4 no- 
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rnbio finibus Sebriensis . Nobile terra è oggidì 
Canobio alla riva del lago Maggiore , sottopo- 
sta alla nobil casa Borromea. Nè alla dignità 
per particolar contado del Scprio nuoce punto 
il trovarsi in altro documento dell’ anno 8^5. 
mentovata una corte in loco fundo Balerne y 
ubi dicitur Oblino , Judiciaria Sebriense . Ve- 
dremo anche nel cap. seguente Valtelinam Judi- 
v ciariam Mediolanenscm . Ma secondo le leggi 
del re Liutprando Judiciaria significa il di- 
stretto di qualche città . Poco fa Galvano 
Fiamma nominò sAnghitra , nobil terra posse- 
duta dai suddetti conti Borromei nel lago Mag- 
giore. Anticamente era essa nominata Stationa , 
e non già Scationa , come ha l’Anonimo Ra- 
vennate , e si stendeva la sua giurisdizione al- 
la maggior parte de’ luoghi situati alle rive di 
esso lunghissimo lago. Nel sopra accennato te- 
stamento d’ Angilbcrga Augusta sono poste in 
Comitati* Stationense Curtes Cabroy & Masinum , 
nel cui ultimo luogo uscì alla luce Matteo 
Magno Visconte. Così in uno strumento dell’ 
anno 808. comparisce Draco filius quondam Ro - 
delmundo , il quale accenna , qu<e possidere videor 
in territorio Civitatis Sebriense , &c. seu Ù" in 
finibus Sta^onensis , ìocus Leocarni . Adunque la 
nobil terra di Locamo apparteneva al contado 
d’Anghiera, senza sapersi intendere, come poi 
Canobio fosse del contado di Seprio . Presso il 
Puricelli in un privilegio dell’anno 8^4. dato 
dal re Berengario I. ai canonici della Basilica 
Ambrosiana troviamo nominato Mansum illud , 
quod est in Corna lede pertinens ex Comitatu Fra- 
^pniensi . Io trovo Carnali alla sinistra della 
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terra di Pizzighittone - f e però sarebbe da ve- 
dere , se quel che oggidì è territorio della 
città di Crema , fosse allora il contado Frazo* 
niense , Costume in fatti fu di que’ secoli di 
compartire in tal guisa i territorj , che i luo- 
ghi frapposti fra le città , e troppo distanti da 
esse , avessero il loro conte , o sia governato- 
re per maggior comodo degli abitanti . Però 
motivo abbiamo di sospettare , che Castel/o *Ar~ 
quato posto fra Piacenza e Parma , godesse allora 
il privilegio del proprio contado . In una dona- 
zione, fatta nell’ anno 833. da Aliberto prete 
al monistero Nonantulano , sono enunziati beni 
finibus Castro %/frquensis , vel finibus Piacen- 
tina , vel in finibus Regensis , loco Arcete . Due 
testimonj dicono d’ essere finibus Brixiane . 
Colla parola finibus sembrano disegnati i di- 
versi contadi . In uno strumento da me rap- 
portato nella par. I. cap. 14. Antiq. Est. spet- 
tante all’anno 1012. si truova Lanfrancus Co- 
mes hujus Comitati t Cuciente . Credo d’ averne 
trovato il sito . Cioè così era denominato il 
tratto di paese, che è fra il basso Parmegiano 
e Piacentino, oggidì appellato lo Stato Palla- 
vicino. Ora ne è capo Busseto; anticamente 
dovea essere -duce , di cui non truovo ora ve- 
stigio . Forse dalle sue rovine crebbe Borgo 
San Donnino , oggidì città episcopale . Si figu- 
rò il p. Beretti nella sua dissert. chorograph. 
d’ aver trovata menzione di questo borgo in 
un placito tenuto in Parma l’anno 830. e dato 
in luce dal Campi Piacentino. Quivi si tratta 
una lite fra Grimoaldum o4vocatum da pars Mo- 
nasteri! Sanili Florentii in Fiorendola , & \Jr+ 
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sonetti Presbyterum tatti de benefici um ... da pars ... 
SanBi Bottiniti i . Ma s’ ha da leggere Ecclesia , 
o Oratorii , o Monasteri: , o Plebis , o altra si- 
mil parola, e non già burgi . Di sotto v’ha 
qui ad pars SanBi Domnini res suas prò animam 
sttam dedit . Adunque vi si parla d’ una chiesa. 
Odasi ora ciò, che è scritto in un diploma di 
Lodovico re di Germania dell’anno 87 6. in 
cui concede ad Hinningarda sua nipote Letnin 
Curtetn in comitatu Pergama , & Curtem Ma- 
joretti in Piacentino Comitatu , & in Auci a . 
Vedesi tuttavia la terra di Corte Maggiore nel 
paese già spettante ai marchesi Pallavicini . In 
un placito dell’anno pio. tenuto in Cremona 
si truova Advocatus Curtis Bottini Regis Ance , 
qua dicitur Majore . 

Del pari la bella terra di Garda sul Iago 
Benaco , il quale da essa oggidì è chiamato La- 
go di Garda , pare che godesse negli antichi 
secoli il decoro di un particolar contado . Un 
diploma di Berengario I. re d’Italia dell’an- 
no 8pg. in favore del monistero di san Zeno- 
ne di Verona , parla de Corte nostra Meleto si- 
tas in Garda , e piu sotto jugera otto sita in 
finibus Garda. In uno strumento da me rap- 
portato nel cap. XIV. Garda è distinta col 
nome di città , ed ogni città avea il suo con- 
te e contado . Così Comitatus Montcsilicanus , 
oggidì Monscliec , nobil terra del Padovano si 
truova in uno strumento dell’ anno pz8. e ne’ 
diplomi di Arrigo I. e Corrado I. presso 1’ 
Ughelli ne’ vescovi di Verona . Altri simili 
contadi ritroverà chi maneggia le antiche per- 
gamene. Ma spezialmente vo’io qui ricordare 
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una donazione , di cui tornerà occasion di fa* 
vellare nel cap. LXVII. scritta prima dell’ an- 
no 800. Ivi è nominato Comitatus Lucardus , 
nome strano . Ma che questo fosse in Toscana 
fra Arezzo, Firenze , Siena , Volterra, e Pisa, 
si raccoglie dal trovarsi ivi tuttavia il castello 
Lucardo , e dall’ annoverare fra i luoghi di quel 
contado Pctroniaco , Monte Boriici, Monte Do * 
mente bi , San Donato, Santa Maria, Meleto,' 
San Pietro, &c. Angusto era una volta il con- 
tado di Siena, come vedremo a! cap. LXXIV. 
e però non è da stupire, se fra essa e Firenze 
si trovasse il contado Lucardo . Dall’ Anonimo 
Ravennate fra le città della Toscana viene an- 
noverata Lugaria . Forse ivi è da leggere Lu- 
carda .^Avvertimmo di sopra, che nelle mon- 
tagne il Fregnano è una picciola provincia del 
ducato di Modena . Verisimilmente anch’ esso 
lina volta ebbe il suo proprio contado . Paolo 
Diacono nel lib. II. cap. 18. trattando delle 
Alpi Appenine dice che ivi sono Civitates Fe- 
ronianus , Montepellium , &c. Ivi si parla del* 
Fregnano. Nell’anno 7Ó7. come costa da uno 
strumento di donazione fatta ad Anselperga Ba- 
dessa di santa Giulia di Brescia , sono specifi- 
cati beni posti in loco ubi nuncupatur Rio Tor- 
to , T erreturio Feronianensi . In un’ altra donazio- 
ne fatta l’anno 1034. ad Ingone vescovo di 
Modena, troviamo nominato Comitatum Feren - 
gniense . Così in uno strumento del io 36. s’ 
incontra Ubertus filius bo : me: Taiberti de Co - 
mi tatù Feroniano , e nell’anno 1017. Jflbi^o 
filius Daiberti de Comitatu Feroniano. Lungo 
studio poi richiederebbe il volere raccogliere 

tut- 
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tutte le città dell’ Italia tanto de’ tempi roma- 
ni , che de’ secoli barbarici , le quali o hanno 
perduto affatto il nome , o son decadute assais- 
simo , o hanno cangiato sito . Per esempio *An- 
temme fu città non ignobile dei Latini non 
molto lungi dalla fonte dell’Aniene, oggidì 
Teverone . Ne parlano Varrone , Festo , Servio , 
Livio, Silio, ed altri rammentati dal Cluvcrio 
e Cellario. Tuttavia porta il nome di Città di 
sAntina , ma ridotta a troppo bassa condizione . 
E' nominata ne 1 vecchj documenti la città di 
Bobio , non quella , che giace sopra Piacenza 
alle rive della Trebbia, ma un’altra dello Sta- 
to Ecclesiastico ornata una volta di cattedra 
vescovile . Nell’ assegnare il sito di qu^fa cit- 
tà si sono ingannati Leandro Alberti , ti Clu- 
verio , Carlo da san Paolo , il Fontanini ed 
altri. L’Ughelli nel tomo 2. dell’ Italia Sacra 
ci vorrebbe persuadere , che S arsina e Bobio 
fossero la stessa cosa . Ma non badò egli , che 
nel 1232. v’era tuttavia la Diocesi di Bobio , 
e che molto prima di quel tempo si truova 
Sassenatensis Episcopus , come costa dai docu- 
menti prodotti dal medesimo Ughelli . E in un 
diploma di Corrado I. Augusto del 1028. so- 
no alla chiesa di Sarsina confermati tutti i be- 
ni , che ad essa appartengono in territorio Sas - 
scnatensi , &c. infra Comitatum Bobiensem , in 
territorio Feretrano , in Carenati Comitati * , &c. 
.Chi è pratico de’ molti luoghi enunziati in 
uno strumento dell’anno 1232. da me dato al- 
la luce , potrà forse individuare dove precisa- 
mente fosse la diocesi bobiense; perciocché ivi 
6Ì legge : Vel mihi pertinet in Diocesi Castel - 
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lana , Feretrana , & Boòiensì y scilicet Castrum 
»/ fi fari , €?" Curtern , Castrum Corniti , C^c. 
Se Bobio era in confine di Sarsina, potrebbe 
essere stato aggiunto al vescovato della medesi- 
ma Satsina . Ma di ciò finora non si son vedute 
pruove concludenti . Incontrasi anche memoria 
della città' *4nsedona nelle vecchie carte, e si 
pretende , che dalle rovine sue sorgesse la ri- 
guardevol terra di Orbitelli. L’Ughelli ne’ 
vescovi di Ostia , e il Margarino nel tom. II. 
Constit. 25. rapportano un diploma di Leone 
III. papa , e di Carlo Magno per cui amendue , 
donano Monasterio SanRi inastasti , quod est 
positum ad *Aquam Salviam ( entro Roma ) in- 
tegram Civitatem , qu,e ab omnibus vocatur ^An- 
si doni a . E il Turrigio par. 2. de Crypt. Va- 
rie. ne rapporta de’ pezzi, ch’egli dice scritti 
nella parete di esso monistero . Ma quel di- 
ploma non ci vuol molto a riconoscerlo per 
un’impostura. Di una miracolosa vittoria , che 
ivi si dice riportata, niuno degli antichi sto- 
rici ha mai fatta menzione. Nè mai fu costu- 
me , che il papa e l’ imperadorc con unione di 
autorità e di sottoscrizione facessero simili do- 
nazioni . Carlo M. • è ivi appellato magnificus 
& prasens Rex , e poi si sottoscrive condire: 
Ego Carolus Imperator %/fugustus . Sottoscritto 
ancjie si mira tìngo Dux Luxoviensis , ovvero Lug- 
dttnemis : cose tutte contrarie al rituale di que’ 
tempi , siccome anche la pena da pagarsi Roma- 
no Imperio . Tralascio l’ anno dell’ Era volgare 
ivi apposto , ed altre osservazioni concludenti , 
quello essere un documento falso. E' anche da 
vedere la cronica Volturnense, nella cui figu- 
. ra 
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ra VI. comparisce Urbs Ansedona , c appresso 
Monasterium Saniti Pctri: il che può far du- 
bitare , che nel Regno di Napoli fosse quella 
città; c tanto piu perchè Falcone Beneventano 
all’anno 1133. scrive, che il re Ruggieri do- 
po Matera occupò Civitatem ali am nomine An- 
sai» . Di più non soggiungo con replicare , che 
lunga navigazione intraprenderebbe, chiunque 
volesse trattare di tutte le antiche città o an- 
nientate , o ridotte in bassissimo stato . 


Delle leggi dell' Italia ne * secoli barbarici , e dell ’ 
origine degli Statuti . 

DISSERTAZIONE XXII. 

erudizione de’ secoli , ne’ quali giacque 
l’Italia sotto il dominio de’ Barbari , appartiene 
anche la conoscenza delle leggi allora usate ; e 
tuttoché nella prefazione alle leggi longobardi- 
che nella parte II. del tomo I. Rer. Italie, 
io abbia trattato questo argomento ; pure a me 
conviene l’istruire qui i lettori. Allorché i 
Goti sotto il re Teodorico s’ impadronirono 
d’Italia, trovarono qui in voga e dominanti le 
Leggi Romane , particolarmente comprese nel co- 
dice Teodosiano , oltre a non poche opere degli 
antichi giurisconsulti . Teodorico principe di 
gran senno nulla volle cangiare di queste leggi , 
anzi alle medesime si sottomisero i Goti stes- 
si . Riuscì poscia a Giustiniano . 1 . Augusto di 
ricuperar queste contrade, e a lui dobbiamo 
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1 * insigne Corpo delle leggi romane , che anche 
oggidì regola i nostri tribunali . Durò poco il 
trionfo di queste leggi , perchè da lì a non 
molto sopravennero io Italia i Longobardi , i 
quali o sia per l’odio, che portavano ai Greci 
perpetui loro nemici , e per l’ amore , che prò* 
fessavano ai riti e alle consuetudini della lor 
nazione , giudicarono meglio di mettere in iscrit- 
to le leggi ed usanze proprie , che di regolarsi 
colle Greco-Romane . Vero è , che permisero 
agli antichi abitatori d’Italia di seguitar, se 
voleano, le leggi di Giustiniano; nè questo fu 
loro mai vietato. Rotari re di essi Longobar- 
di prima formò una raccolta di leggi , con dar- 
le il titolo di Editto, e a questa di mano in 
mano secondo le occorrenze i re successori ne 
andarono aggiugnendo dell’ altre ; ed avendo fatto 
altrettanto i re ed imperadori franchi e tede- 
schi , venne in fine a formarsi il corpo intero 
delle leggi longobardiche, colle quali per piu 
secoli s’ è governata la maggior parte d’Italia. 
Ma da che Carlo Magno unì questo regno al- 
la vasta potenza sua , che allora si stendeva per 
tutta quasi la Germania , famiglie intere di 
quegli altri paesi o per interesse, o per biso- 
gno , o per impiego vennero a fissare il piede 
in Italia . Avvezzi questi Oltramontani alle leggi 
del loro paese , ottennero poi licenza di pote- 
re con esse regolarsi , e vivere anche in mez- 
zo agl’italiani. V’ erano Salici , Ripuarii , Ba- 
varesi , ed Alamanni ; vennero perciò in Italia 
le leggi di tutte queste nazioni , e bisognò , 
che i giudici ed avvocati fossero bene informa- 
ti di cadauna di esse , perchè secondo il teno- 
re 
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re della legge , che ognuno professava , dovea 
essere giudicato . Nè vi credeste già , che i 
dottori di allora avessero a faticar molto , e 
a logorar la loro sanità , per imparar le tante 
leggi di Giustiniano . Rarissimi , a mio crede- 
re , in que’ secoli erano i volumi delle Pandet- 
te, o sia dei Digesti, e il Codice di esso Giu- 
stiniano coll’ Istituta , e colle Novelle. Gran 
somma di danaro sarebbe costato questo arsena- 
le di leggi romane , perchè non si trovavano 
in que’ tempi libri se non iscritti a penna , e 
nelle pergamene . Verisimilmente poche erano 
le città , che possedessero un volume solo , non 
che tutti i volumi del Gius Giustinianeo . Ma 
come giudicar le cause dei Romani senza aver 
tutta quella gran raccolta? Usarono in quei se- 
coli i giudici e i legisti un breve brevissimo 
compendio delle sterminate leggi romane , con 
aver scelto solamente quel poco, che bastava a 
risolvere le piu usuali controversie di giusti- 
zia : giacché allora non aveano luogo ne’ tribu- 
nali tante sottigliezze , e cautele d’oggidì , nè 
si usavano gli eterni fideicommissi , primoge- 
niture, e maggioraschi ; e però a pochi punti 
si vede ridotto allora nei manuscritti la giuris- 
prudenza romana . Il resto dipendeva dal sen- 
no e dall’ equità dei giudici , e un gran bene 
si godeva allora , cioè quello di sbrigar pre- 
sto le liti, senza vederle incamminate all’eter- 
nità . 

Ora noi abbiamo letterati , che han dato al 
pubblico belle edizioni delle suddette diverse 
leggi, praticate in que’ tempi in Italia. Mi 
son io studiato di darne una ben esatta e più 

co- 
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copiosa delle leggi longobardiche nella suddetta 
par. II. del tomo I. Rer. Ita!, mercè di due 
antichi codici MSti , 1 * uno della Biblioteca 
Estense , e l’ altro dell’ archivio de’ canonici di 
Modena . Quest’ ultimo abbracciava le suddette 
leggi in compendio ; e il tempo , in cui fu fat- 
ta quella raccolta ed unione, si può raccoglie- 
re dai versi , che servono di prefazione , da me 
rapportati, altrove . I primi son questi : 

Hunc Heroi Librum Legum conscribere fecit 

Eur ardus pruderti , prudentibui omnia vexit . 

Quiiquii amai cun&as Legum cognoicere carnai, &c. 

Aveva io conietturato , che quell’ Eroe chia- 
mato Eurardo fosse Everardo , o sia Eberardo, 
duca o marchese del Friuli , padre di Berenga- 
rio I. cioè di chi fu' suo successore in quel du- 
cato , poscia re , e finalmente imperador de’ Ro- 
mani . Ho poi trovato , con che assodar si fat- 
ta coniettura. Rapporta Auberto Mireo nel Cod. 
Donat. piar. cap. 15. il testamento fatto da esso 
Everardo conte e duca , non già , com’ egli si 
figurò , nell’ anno 837. ma bensì nell’ anno 8 6 j. 
in cui quel principe così parla : Volumui , ut 
Unrocb ( età questi il suo primogenito ) habeat 
Librum de Lege Francorum , & Ripuariorum , 
& Langobardorum , & <Alamannorum , & Ba- 
va rior um . Ecco qual conto egli facesse di quel- 
la raccolta di leggi , e con che buon fondamen- 
to a lui si debba attribuire . S’ intende ancora , 
che i libri MSti erano gioje in que’ tempi . 
E che essa raccolta fosse fatta a’ suoi giorni , 
apparisce da’ seguenti versi del codice Modene^ 
te suddetto. 

Mur. Diss, T. IL I Quarti 
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Quarti pulchras poterti , si velis , forte videro 
Effigie s , Leflor , Francorum schema per ttvum . 
En Caroliti cum Pìppino quamfulget in vultu 
En Hludowicus C tesar, quamque Hlotarius Heros. 
Ipsorum quantum & Leges per cun&a tonante s . 

Nell’ originale lasciato ad Unroco , vi dovea- 
no essere i ritratti di que’ quattro re d’ Italia 
ben formati e miniati, che non sono, o scon- 
ciature sono nell’antichissima copia conserva- 
ta in Modena . Da ciò s’ intende compilata 
quella raccolta a’ tempi di Lottario I. impera- 
dore , quando appunto fiorì il suddetto Everar - 
do . Dissi , che questi fu Duca o Marchese del 
Friuli. Per provar ciò, il Valesio nelle Anno- 
tazioni al Panegirico di Berengario , e il p. Be- 
retti nella Dissert. Chorograph. han recato del- 
le conietture. Aggiugnetò io, che Everardo 
vien chiamato marchese nel lib. IV. Hisr. Re- 
mens. E il p. Dachery nel tomoli, dello Spi- 
cilegio dell’ultima edizione rapporta questi versi 
in onore di lui . 

Regibus immensi s Eurardus Cisoniensis 
Creditur aqualis , ut ait Lìber tìistorialis , 
Qui de nobilium descendens stirpe Virorum , 
Dicitur Italia quondam tenutile Ducatum . 

Abbiamo dunque Everardo chiamato Cisonicn- 
se , perchè fondatore di quel monisfcro , Mar- 
chese e Duca in Italia. E Frodoardo nellilx q, 
cap. 2Ó. registrando le lettere scritte da Hinc- 
maro arcivescovo di Rcms, una ne dà inviata 

Vi - 
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Viro Illustrissimo Eberardo ex Principibus Lo- 
tharii , parole che si debbono intendere del pa- 
dre di Berengario , principe in Italia, perchè qui 
soggiornava allora Lottario Augusto . Può com- 
prendersi ancora, che Everardo abitasse in Ita- 
lia, e che il suo ducato fosse quello del Friu- 
li, dal vedere fatto il suo testamento all’anno 
8 67. In Comitati t T avvistano in Corte nostra 
Musiestro . Aggiungasi, che prima dell’anno 
848. Gotescalco famoso monaco per le sue con- 
troversie intorno alla predestinazione , tornan- 
do da Roma in Francia , cominciò a seminar 
la sua dottrina per le città della Venezia : del 
che avvertito Rabano Mauro arcivescovo di 
Magonza da Notingo vescovo , non già Vero- 
nese , ma Bresciano , mandò una sua operetta 
ad esso vescovo, rapportata dall’ Ughelli ne* 
vescovi di Chiusi , con lettera indirizzata ad 
Hebcrardum Ducein . Che s’egli altrove, come 
anche nel suo testamento si truova appellato 
Comes • questo era un uso di que’ tempi , ne* 
quali chi era duca o marchese , governava an- 
che qualche città con titolo di conte. Venga 
ora avanti Alberico monaco dei tre Fonti , il 
quale nella sua cronica all’anno 854. scrive 
così : Hoc xAnno Comes Everbardus cognomento 
Radulfus , Dux Forojulii a Lotbario constiti 
tus , Corpus Callisti Papa ab Episcopo Brixiec 
Notingo impetravit , & in pradio suo apud Ti- 
^onium ( scrivi Cisonium ) Tornacensis Diaecesis 
attulit . Dovrebbero bastar tali notizie per as- 
sicurarci, che il governo del Friuli fu una vol- 
ta appoggiato a questo Everardo duca* ma per 
compimento s’oda ciò, che lasciò scritto An- 

I 2 ' drea 
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drea prete italiano di que’ tempi in una croni* 
chetta data alia luce da Giovanni Burcardo 
Menchenio . Ecco le sue parole : Multam fati - 
gationem Longobardi & oppressione m a Sclavo- 
rum gente sustivuerunt , usque dum Imperator 
( cioè Lottario L ) Forojulianorum Eberbardum 
Principem constitnit . Quo defun&o , Unrocb filius 
ejus in Principati :tn successit . Sicché sino all’ 
anno %6j. Everardo tenne il ducato del Friu- 
li; ebbe per successore Unroco figlio maggiore , 
e mancato questo di vita , fu conferito il go- 
verno medesimo a Berengario , poscia re cd im- 
peradore, di cui non increscerà ai lettori di 
aver imparato a meglio conoscere il padre , 
principe di grande affare nel secolo IX. e a cui 
dobbiamo la taccolta delle leggi suddette . 

Il rito di formare e pubblicar le leggi ne' 
vccchj tempi , non fu già lo stesso , che oggi- 
dì si osserva dalla maggior parte dei regnanti . 
f Imperciocché allora non dipendevano dal solo 
« arbitrio e provvidenza del principe, e del suo 

concistoro le leggi , che doveano obbligar tut- 
to il regno; ma vi si richiedeva il Consilio e 
Consentimento degli ordini e de’ primati del re- 
gno . Perciò forse ogni anno solevano i re d' 
Italia raunare la dieta generale del regno , per 
lo piu in Pavia, e nel primo giorno di Mar- 
zo . Colà solevano concorrere i grandi del re- 
gno , cioè i Duchi, e i Giudici, riconosciuti 
poi col titolo di Conti dagli Augusti Franchi , 
e i principali ufiziali della milizia. Principal- 
mente poi sotto essi Franchi , e sotto gl’ ini* 
peradori tedeschi , v’ intervenivano i vescovi , 
siccome principi , che godevano molte regali» 
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del regno . In quelle diete si dibattevano Tutte 
le leggi, che venivano proposte da pubblicarsi , 
e si cercava l’ approvazion d’ognuno. Vedi je 
prefazioni alle leggi longobardiche. Nel fine 
dell’ editto pubblicato dal re Rotari si legge : 
Leges patrum nostrorum , qua script a non erant , 
literis tradidimus , partemque earum Consilio , 
parique Consensi t Primatum , Judicum , cunBi - 
que felicissimi Excrcitus nostri , augentes consti - 
tuimus . Anche il re Grimoaldo nel proemia 
alle sue leggi , confessa di averle stabilite p& 
suggestione»! ] udicum , omniumque Consensum . Nè 
diversamente operò il re Liutptando , il quale 
nel lib. I. delle sue leggi confessa di averle ap- 
provate una cum omnibus Judicibus de Austria 
Ù“ Neustria pnrtibus , & de Tuscia finibus , 
cum reliquis Fidelibus meis Langobardis , & 
cunBo Populo assistenti. Lo stesso rito si vede 
praticato da Ratchis ed Astolfo suoi successo- 
ri . Quelle leggi eziandio , che Carlo M. pre- 
scrisse da osservarsi nel regno d’Italia, sicco- 
me egli attcsta nella prefazione, vennero stabi- 
lite, congregatis in unum Episcopis , Abbati bus , 
viris lllustribus . Ad imitazione di lui anthe 
Pippino re d’ Italia suo figlio formò varie leg- 
gi , quum adessent nobiscum singuli Episcopi , 
xAbbàtes , & Comites , seu rcliqui Fideles nostri 
Franci & Langabardi . Benché sieno perite le 
prefazioni delle leggi di Lodovipo Pio, Lot- 
tario I. Lodovico II. e Guido imperadori - 
tuttavia è da credere * che procedessero colla 
stessa regola di governo , osservata anche d a 
Ottone II. Augusto, il quale nella dieta di Ve. 
rona dell’anno p8j. fece alcuni pochi decreti, 
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omnibus Itali* Proccribus convenientibus & con- 
sentientibus . Cosi Arrigo II. Augusto trovan- 
dosi Turegi in universali Conventu Longobardo- 
rum , dice d’ avere formata una legge , Episcopo- 
rum , Marchionum , C orni t uni , aliorumque mul • 
torum nostrorum Fidtlium Consensi* & aulì ori - 
Tate probatam . Altrettanto praticò Lottario II. 
imperadore , e poscia Federigo I. Augusto nel- 
le diete tenute in Roncaglia, con. essere inter- 
venuto il consiglio ecl assenso de’ magnati alle 
loro leggi . Nè differente era in que’ tempi il 
rito di pubblicar nuove leggi nei regni di 
Francia, Alemagna, e presso altri popoli, co- 
me si raccoglie dalle antiche memorie , e lo 
Schiltero, ed altri scrittori del Gius pubblico 
Germanico hanno dimostrato. Qual potere, e 
quai limiti abbiano gl’ imperadori d’ oggidì in 
far nuove leggi , non 1’ ha da chiedere a me il 
lettore, ma dee dimandarlo a tanti eruditi Te- 
deschi , i quali ampiamente han trattato de* 
pubblici loro affari . 

Ora due sorte di leggi furono in Italia , al- 
lorché qui signoreggiarono gl’ imperadori fran- 
chi , cioè le particolari di ogni nazione , che 
riguardavano le successioni , i contratti , le pene 
de* delitti, e simili altri punti, che come avea* 
no creduto il meglio, i legislatori aveano sta- 
bilito. L’ altre erano leggi generali, alle quali 
indifferentemente si trovavano sottoposti tutti 
gli abitatori del regno d’Italia. Veggasi la leg- 
ge nona di Pippino re d’Italia, dove sono le 
seguenti parole : De ceteris vero caussis Com- 
muni Lege vivamus , quam Domnus Karolus ex- 
cellentissimus Rex Francorum atque Longobardo- 

rum 
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rum in Editto adjunxit . Ecco come i capito* 
lari aggiunti da Carlo M. all’editto, cioè alla 
legge longobardica , s’ aveano da osservare da 
tutte le nazioni allora dimoranti in Italia . 
Delle leggi particolari parla nella medesima 
legge lo stesso Pippino condire: Si latrocinia , 
vel furta , aut piada inventa fuerint , emende»- 
tur juxta ut cjus Lex est , cui maìum ipsum 
perpetratum fuerit . Sicché le pene dei delitti 
si pagavano non secondo la tassa della legge 
professata dal delinquente , ma secondo quella 
di chi avea ricevuto il danno o l’ offesa . Quan- 
to alle successioni si noti la legge 4 6. del 
medesimo re Pippino. Sicut consuetudo nostra 
est , die’ egli , Romanus vel Langobardus si eve- 
nerit quod caussam inter se babeant , ob serva- 
mus , ut Romanus Successione»! eorum juxta suam 
Legem habeat . Similiter & omnes scrìptiones 
juxta Legem suam faciant , Et alii homines ad 
alios similiter. Et quando componunt (cioè vo- 
gliono pagar la pena in danaro ) juxta Legem 
ipsius , cui malum fecerint componant . Et Lan- 
gobardus illi similiter convenit componete. Per- 
chè Pippino solamente qui parli de’ Longobar- 
di e Romani , cioè dei discendenti dagli anti- 
chi abitatori d' Italia , a’ quali era permesso di 
seguitar la legge romana- forse ciò avvenne , 
perchè questi erano i due principali popoli del 
regno italico. Poiché per altro anche altre na- 
zioni sotto quel re vennero ad abitare in Ita- 
lia j e lo confessa egli nella legge z8. dove 
così parla : De diversis gencrationibus bominum , 
qua in Italia commanent , volumus , ut ubicun - 
que culpa contigerit , unde faj/da ( nemicitia ) 

I 4 ere- 
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crts cere poterit , prò satisf aBione bominis illius , 
quem culpaverint , secundum Legern ipsius , cui 
negligentiam commiscrine , emendent . Adunque ac- 
ciocché apparisse , a quale delle varie leggi 
ciascuna persona allora aderisse , per regolare 
secondo questa i contratti , i giudizj , le eredi- 
tà, ed altri pubblici atti \ nè fosse in poter 
della gente 1’ ingannare il prossimo colla muta- 
zion della legge , era tenuto ciascuno a pubbli- 
camente professare in ogni occasione la legge 
sua propria . Non ho potuto finora scorgere , 
se al tempo de’ Longobardi regnanti alcuno pro- 
fessasse la sua legge propria: giacché oltre alla 
nazione stessa longobardica v’ era l’ altra copio- 
sissima dei chiamati Romani . Sembra convene- 
vole o necessario , che così si praticasse anche 
allora. Ma s’è ridotto a poco il capitale delle 
carte allora scritte . Nelle vedute da me non 
ho osservato questo rito - ma probabilmente si 
potrebbe trovare. Solamente osservo riferita dal 
p. Mabillone nell’ append. al tom. 2 . degli An- 
nali Bened. una copia d’ antico strumento , in 
cui Manigundis veste Monialium induta , qua 
visa sum vivens Lege Langobardorum , fonda il 
monistero di Cairate in Comitatu Sepriensi . 
Ma ho io qualche sospetto dell’ autenticità di 
quel documento , appunto per questa espressio- 
ne della legge • e poi per le note cronologi- 
che , cioè : Regnante Domno nostro Liutprando 
& Heldeprando nostris excel/entissimis Regibus , 
Anno eorum Vigesimo tertio , Mense J ulti , In- 
dizione Quinta. V’,ha degli errori: non anda- 
vano d’ accordo insieme gli anni del regno di 
Liutprando ed Hildeprando- nè l’Indizione V. 

con- 
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Conviene all’anno 23. del re Liutprando. Ag- 
giungasi , che Manegonde dona a quel moni- 
stero, quacumque infra ipsum Regnum Italicum 
babere visa sum . S’ io mal non m’ appongo , si 
truova bensì ne’ secoli.! susseguenti menzione del 
Regno Italico , ma non già regnando i Longobardi « 
Egli è ben fuor di dubbio ,< che sotto gl’ im- 
peradori franchi la pubblica professione della 
legge propria fu non solamente in uso, ma di- 
obbligazione. Lottario I. Augusto nell’anno 
824. trovandosi in Roma pubblicò la seguente 
legge: Volumus , ut cun&us Populus Romanus 
intcrrogetur , quali Lege vult vivere , ut tali , 
quali professi fuerint vivere velie , vivant. Quoti 
si offensionem contra eamdem Legeni fecerint , ei- 
dem Legi quam profitebuntur , subjacebunt . Con 
qual diligenza fosse osservata questa legge a’ 
tempi dello stesso Lottario I. imperadore , noi 
so ben dire ; se non che ho osservato in molti 
strumenti di quella età , che nulla si dice della 
legge de’ contraenti . Penso- io , che si soddis- 
facesse a questa obbligazione con esprimere al- 
meno la nazione , perchè indicata questa , s’ in- 
tendeva tosto anche la legge da essi professa- 
ta . Per esempio , in uno strumento lucchese 
dell’anno 855. si legge: Manifesta sum ego 
Baldericbo homo Franciscbo , /ìlio bo. me. */!lde- 
riebi , quia convenit mibi una tecunt Hieremias , 
gratta Dei hujus Sanile Lucane Ecclesia burnì - 
lis Episcopus,&c. Fanno una permuta di beni, 
e a visitare i poderi furono inviati alcuni da 
parte vfdalberti Comis , cioè Comitis . Era que- 
sti Adalberto I. marchese o duca di Toscana, 
conte di Lucca . Ho io pubblicato uno stru- 
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mento esistente nell’ archivio della Comunità 
di Cremona , spettante all’ anno 864.. da cui 
costa , che Gualberto vescovo di Modena , mes- 
so di Lodovico II. imperadore , mette in pos- 
sesso della Corte di Wardestalla , oggidì Gita- 
itali a città, Timperadrice Angelberga. Profes- 
sano ivi alcuni de’ testimonj , qual fosse la lo- 
ro nazione , cioè Amicho ex genere Francorum , # 
■Tueperto ex genere Francorum , Fulcberius ex 
genere Alamanorum &“c. Presbiteri ex genere 
Francorum , &c. Inglerius ex genere Atamano- 
rum. Tal documento fu a me ben caro, perchè 
mi diede a conoscere Gualberto vescovo di Mo- 
dena , non avvertito dal per altro diligentissi- 
mo Sillingardi nel catalogo de’ vescovi di Mo- 
dena , e molto meno dall’ Ughclli copiatore del 
Sillingardi. Ad Ernido vescovo di questa città 
dovette succedere il suddetto Gualberto circa 
1 ’ anno 864. All’ attenzione nondimeno d’ esso 
Sillingardi scappò una pergamena , tuttavia esi- 
stente nell’archivio insigne de’ canonici di Mo- 
dena, e scritta Anno XXVI. Ludovici Magni 
Imperatoris , cioè nell’ anno 8 6p. in cui Guai - 
pertus Episcopus Mutinensis concede a livello 
ad un certo Giovanni terre poste in Collega- 
ra. Successore di Gualberto fu Leodoino, chia- 
mato dall’ Ughclli Leodoindo , di cui abbiamo 
uno strumento dell’ anno 87 6. dove son le se- 
guenti parole Placuit atque convenir inter Do - 
mnus Leudoinus grafia Dei Mutinensis Episco- 
pus , nec non sed etiam & inter Adelburga Dei 
Ancilla , qui fuit Conjux Auterami Comite ex 
genere Francorum . Probabilmente fu questo Au- 
reramo conte di Modena. Altri documenti ho 

io 
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io veduto nei quali i testimonj esprimono la 
propria nazione , intitolandosi ex genere *Alla- 
mannorum y ovvero ex genere Francorum . Forse 
in Roma più accuratamente che altrove fu ese- 
guita la legge di sopra accennata di Lottario I. 
Augusto , fatta apposta pel Popolo Romano . 
Nella Cronica di Casauria in uno strumento 
dell’anno S 6 S. si sottoscrivono così i testimo- 
ni . Ego Gregorius filiur Leoni r de Civitate Ro- 
ma , Legcm viveur Romanam y &c. S ignara manus 
Job anni r Ducis de Civitate Roma , Legem vi - 
ve ns Romanam , &c. Teubaldur Legem viveur 
Romanam rubscripsi . Signum manus Landerici 
tx genere Romanorum . Questo è il più antico 
strumento , in cui abbia trovato io espressa 
menzione della legge professata . In un’ altra 
carta della medesima cronica all’ anno 871. s’in- 
contra Sisenandus ex genere Francorum. Nulla 
dice costui della legge* ma dopo avere identi- 
ficata la sua nazione, s’intendeva tosto, qual 
fosse la sua legge • e così ho osservato , che si 
praticò in molti documenti del secolo susse- 
guente. Nell’archivio del monistero Nonanto- 
lano si vede una donazione, che fa a Liute- 
fredo abbate Warti Varrus Domni Imperatorie , 
Legibur viveur yAllamannorum . 

Coloro eh’ erano di nazione Salica , o sia 
Frangere , ovvero Alamannica, si riconoscono 
per tali dai riti , che usava la loro nazione 
nelle donazioni e vendite . Imperciocché in se- 
gno del consegnato dominio e possessione , le- 
vando di terra festucum nodatum , Wasonem ter- 
ra , o ramum arborir , o pergamenam , o cala- 
tnum cum atramentario , 0 cultellum , &c. lo 

por- 
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porgevano al compratore o donatario . In uno 
strumento ferrarese di non so qual anno , si 
legge : Petrus Vasto & Misto Domai Bulgari* 
Comes de Comiato Cumiaclensis apprehendit gua- 
?pne de terra , & misit in manibus Roma! delti , 
dicens : Ecce trado ad per investituram a te per 
te , ad permanendum in te , & in vestris bere - 
dibus & proeredibus in perpetuum . Come costa 
da uno strumento dell’ annoili. Anselmò con- 
te di Verona donò all’ insigne monistero di 
Nonantola alcuni beni posti in loco Cr fundo , 
qui vocattir Castro de Nogaria . Egli s’intito- 
la xAnselmus gratta Dei Comes Comitatu Vero- 
nense , & filius bo. me: Waldoriensis Franco- 
rum genere . A tenore adunque dei riti della 
sua nazione dice poi : Et quia ego ipse supra - 
scriptus %Anselmus Comes buie membrana intimiti 
cum calamo , seo & atramentario , & pinna , & 
Wasone terre , ramo pommis , fistucum notatttm , 
atque & cultellum , & Wantos , tottim intimiti 
just a Legem meam Francorum de terra levavi , 

• Cr Martino Notar io tradi di , C 'Ve. Ho anche ' 
pubblicato il diploma di Berengario I. re d’ 
Italia , che nel medesimo anno confermò la do- 
nazione suddetta ai monaci nónantolani . Quel- 
lo eh’ è pili degno di osservazione, non sola- 
mente nei contratti , ma anche ne’ testamenti , 
solevano i Franchi praticare il poco fa mento- 
vato rito , ciò apparendo dall’ ultima volontà 
dello stesso Anseimo conte , espressa con pub- 
blico rogito nel precedente anno pio. La pro- 
fession poscia della legge , e particolarmente 
della nazione , serve non poco a trovar l’ ori- 
gine, e la discendenza delle antiche nobili fa- 
rri i- 
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miglio . A me non poco ha giovato tale osser- 
vazione in tessere con sicuri documenti la ge- 
nealogia della serenissima casa d’ Este nelle mie 
Antichità Estensi , e della reai casa di Bruns- 
vich procedente dalla medesima . Così Gerardo 
Maurizio, de Reb. gest. Eccellili, scrive della 
famiglia di Honara, o *ia da Romano, da cui 
uscirono quattro Eccellini , famosi nella Marca 
di Verona , Trivigi , e Padova : Quidam Domi- 
nus Eccellimis fuit pater cujusdam Domini -Air 
bevici. Qui sAlberìcus fuit pater Domini Ecce- 
iini (soprannominato il balbo, o sia lo scilin- 
guato ) & bic Eccelinus pater fuit alterius Do- 
mini Eccelini (soprannominato il monaco) pa* 
tris prasentium Dominorum Eccelini ( crudelissi- 
mo tiranno di Padova c Verona ) Ò* Alberici 
( tiranno di Trivigi ) fratrum de Romano. Il 
primo Alberico in uno strumento esistente nel 
monistero di san benedetto di Mantova , e scrit- 
to nell’anno XI 2$. professa d’essere di nazio- 
ne e legge salica. Adunque veniva quella far 
miglia o dalla Germania inferiore , o dalla Fran- 
cia . Costume ordinario ancora fu , che ne’ con- 
tratti si chiamavano , se era possibile , testimo- 
ne della stessa nazione , di cui erano i contraen- 
ti . Nell’ insigne monistero delle monache di 
san Zacheria di Venezia si conserva una dona- 
zione fatta nell’anno p 06. da Adelardo vesco- 
vo di Verona Dilettissimo atque amantissi- 
mo miebi semper Ingelfredus ex gente Jllaman- 
norum , qui babitaturus in fine Forijulianen - 
se , &c. Fra’ testimon; si contano i seguenti : 
Sinibaldus ex -Almannorum genere filius bo. me. 
Tobaldo de Saltus. lagoni fi Ho ex Almanno - 
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rum Milo ex genere Francorum , 

Altekeno filius Dominico ex Comitati t Cenema , 
cioè di Cencda . Questo Milone di nazione fran- 
zcse potrebbe essere stato quello stesso valentuo- 
mo , che per relazione di Liutprando storico 
lib. II. cap. 20. vendicò la morte di Berenga- 
rio I. Augusto. Forse ancora da lui discese 
Milo Marchio ( probabilmente della Marca Ve- 
ronese) filius bona recor dationis Manfredi, qui 
Lege Salica vivere visus sum , come si legge 
nel suo testamento dell’ anno pj 5. dato alla lu- 
ce dalPUghelli nella serie dei vescovi di Ve- 
rona . Ed è da sapere , che il soprammentova- 
to Ingelfredo dovea cotanto godere della grazia 
del suddetto Berengario re , poscia imperadore , 
che da lui fu creato conte della sua diletta cit- 
tà Verona. Nell’ archivio delle monache di san 
Zacheria di Venezia si legge il suo testamen- 
to , fatto nell’anno p 14. dov’egli così s’inti- 
tola : Ego quidem in Dei omnipotentis nomine 
Ingelfredus grafia Dei Comes Comi tatù Veronen • 
se , & filius bo. me. Grimal do ex Alemannorum 
genere, &c. Ritornando poi alla donazione ‘ di 
A delardo vescovo dell’annoso^, coll’appoggio 
suo si dee raddrizzare la cronologia de’ vescovi 
di Verona presso l’Ughelli. Se crediamo a lui , 
Adelardo circa l’anno 8^1. cessò di vivere , 
ed ebbe per successore Adelberto , a cui tenne 
dietro Notherio IL Ma dallo strumento suddet- 
to noi abbiamo , che il vescovo Adelardo era 
tuttavia vivente nell’ anno po 6 . e però , finché 
non si adducano buone pruove , quell’ Adalber- 
to s’ ha da cassare dal catalogo dei vescovi di 
Verona , e credere , che ad Adelardo succedes- 
se 
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se Notberio. Questi s’ha piu tosto da appella- 
re Notecberio , o Notcberio ; e verisimilmente 
fu non già il secondo , ma 1* unico fra quei 
vescovi ; perciocché il primo si mette dall’ 
Ughelli all’anno 85 6. ma senza addurne pruova 
alcuna. Di questo Notecherio nel suddetto archi- 
vio di san Zacheria vidi uno strumento dell’ an- 
no 91$. colle seguenti parole : Ego in Dei omni- 
potentis nomine Notekerius Episcopus San&e Vero- 
nensis Ecclesie , e filius bone pie recordationis 
*/. fdelmari ex Longobardorum genere , do trado at- 
que offero prò remedio anime mee , vel bo. me. In - 
gelfredo Comes in supradiBo Monasterio , &c. 

Dissi , che ne’ contratti si praticava di pren- 
dere testimonj della medesima nazione . Uber- 
to marchese di Toscana, come apparisce da un 
suo strumento dell’anno pz$. fece ad un Teu- 
dimondo la vendita di molte case e campi con 
dire: Secando Legem meam atramentario , pinna , 
& pergamena de terra levavi , & >Arnifridi No- 
torio ad scribendum tradidi , per Wasone terre , 
& fistucum nodatum , seo ramum arboribus , ad- 
que per cultellum & Wantonem , seu andilanc ; 
& sic per banc Cartula just a Legem meam Sa- 
l'tga vindo , &c. I testimoni son questi: Si- 
gnum manus xAtenulfi , & Bernardi , atque Gu . . . . 
Lege viventem Saliga testis , & pretio dante 
viderunt . Signum manuum Saligi , Ingelberti , 
seo Ingbelelmi Legem viventes Saliga testis , &c. 
Convien dire due parole anche della legge Ri - 
puaria , professata una volta dai popoli abitan- 
ti al basso Reno. Troppo rara menzione di es- 
sa si truova nelle carte d’Italia. Tuttavia nel 
cap. VI. fu da noi mentovato Bonifacius Mar- 
chio 



T44 DISSERTAZIONE 

ehio filius Alberti C orniti s , qui professai est Le- 
gens vivere Ribuariorum , di cui s’ ha memoria 
in uno strumento dell’anno 1009. Fu di pa- 
rere il Cardinal Baronio , che questo Bonifazio 
dopo la morte di Ugo il Grande divenisse mar- 
chese di Toscana, anzi il credette di lui fra- 
tello ; il che non può sussistere , perchè Ugo 
duca e marchese fu di nazione Salica, e que- 
sto Bonifazio di nazione Ripuaria . Ma cerchia- 
mo chi fosse il padre di esso Bonifazio , cioè 
Alberto Conte. Ho io pubblicata una donazio- 
ne fatta nell’ anno 981. da Adelbcrto Conte (lo 
stesso è che Alberto ) e da Bertilla Contessa 
sua moglie al monistero de’ santi Bartolomeo 
e Savino sul Bolognese . Fanno essi quella do- 
nazione prò Donna Gualdrada , que fuit glorio- 
sa Coni fissa , & 1 prò Domno T heobaldo , qui 
fuit Dux & Marchio , genitore & genitrice meis * 
sicque prò animabus & Bonifacii , & IValfre- 
di , & Adelberti filiorum nostrorum , &c. con 
protestar poscia di far questo secttndum nostram 
Legem Ribuariam . Da un tal documento si 
viene ad illustrare ciò, che scrive Liutprando 
storico nel lib. IV. eV. dove ci dà a conosce- 
re T kcobaldunt Carnet inorum & Spoletinorum Mar- 
cbionem & Ducem , attestandolo anche affini ta- 
te conj unti um Hugoni Italia Regi , e chiaman- 
dolo in altro luogo Nepoiem del medesimo . 
Scorgiamo ora, eh’ esso Teobaldo fu padre di 
Adelberto Conte , e che sua moglie Gualdrada 
Contessa , forse nata da Bonifazio, chiamato 
Marchio & Comes potentissimi ts da Liutprando 
lib. III. cap. 18. il quale prima del suddetto 
Teobaldo fu duca di Spoleti , e marchese di 
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Camerino, ed ebbe per moglie Gualdradam So* 
rorem Rodulfi Burgundionum Rcgis . Che Boni- 
facio figlio del suddetto Adelberto conte sia lo 
stesso, che poi nell’anno loop, si truova in- 
titolato Marchese vivente secondo la legge Ri • 
puaria, non se ne può dubitare. Ma percioc- 
ché fu permesso agl’ Italiani di seguitar la leg- 
ge , che più loro gradiva , non si credette ba- 
stante col tempo d’enunziare la propria nazio- 
ne , per determinar la legge , che si seguitava , 
e parve necessario l’aggiugnere alla Nazione an- 
che la Legge , o pure il dichiarar la sola leg- 
ge . In uno strumento dell’ anno 86 y. esistente 
nell’archivio insigne del monistero Ambrosia- 
no de’ monaci cisterciensi , si legge : Qualiter 
presentia honorum hominum Francos &“ Lango- 
b arci os , &c. tradedit Gisulfus Mini steri alis Dom- 
ili Imperatoris , qui profitebatur Salica vivere 
Lege , per cultellum , &c. in manus Petri quon- 
dam P aulici, seu Ercembaldi , Vasallo suo, &c. 
rebus mobilibus & immobilibus tam in Vaiteli - 
na Judiciaria Mediolanensis , & in Casale Ju- 
diciaria Planluense , vel ubi ubi , &c. Osservisi 
ancor qui, che la Valtellina , siccome dicemmo 
nel cap. precedente, era allora Judiciaria Me- 
diolanensis , cioè sottoposta al conte di Milano . 
Dove fosse la Judiciaria Planluensis , lascerò 
che altri me lo dica . Così in uno strumento 
conservato nell’ archivio Estense, e scritto Re- 
gnante Berengario Rex odugustus ic in Italia 
Indizione Setima , cioè nell’anno p ip. si tro- 
va Luvo filio Gongolino de Civitate , que voca- 
tur Verona, vivente Lege Longobardorum . Ma 
ne’ tempi posteriori , e massimamente nel seco-. 

Mur. Diss. T. II. K lo 
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lo XI: per lo più si soleva esprimere tanto la 
Nazione, che la Legge , come per esempio : 
Ego Adelbertus filius , &c. qui professus sum ex 
Natione mea Lege vivere Longobardorum : del 
che molti esempli ho io recato nella par. I. 
delle Antich. Estensi . 

Per altro la sola profession della legge non 
era una volta sicuro indizio della nazione . Im- 
perciocché costume fu, che gli ecclesiastici sì 
secolari che monaci, di qualunque nazione fos- 
sero, professassero la Legge Romana. Truovasi 
ciò decretato da Lodovico Pio Augusto nella 
legge longobardica LV. colle seguenti parole : 
Ut omnis Ordo Ecclesiarum secundum Legem Ro * 
manata vivati & sic inquirantur &’ defendan - 
tur res Ecclesiastica. Perciò si truovano nelle 
vecchie carte preti , i quali dichiarano d’ esse- 
re di nazione Longobarda o Francesca , ma nel- 
lo stesso tempo protestano di vivere propter 
honorem Sacerdotii Romana Lege. Si può cre- 
dere conceduto ciò con titolo di privilegio agli 
ecclesiastici, e non già imposto per obbliga- 
zione , da che noi talora c’ incontriamo in ve- 
scovi e sacerdoti professanti legge diversa dalla 
romana . Nella storia della chiesa piacentina del 
Campi all’anno $>32. si truova Andreas umi- 
lis San&a Dertonensis Ecclesia Episcopus & fi - 
lius bo. me. Ariprandi de loco Racle , Lege vi - 
vens Longobardorum , che fa il suo testamento . 
Anche Azzo, o sia Attone vescovo di Berga- 
mo nel 1072. come s’ha dall’Ughelli, prote- 
sta ex Nazione sua Lege vivere Longobardorum . 
Ho io data alla luce la fondazione del moni- 
stero di san Lorenzo ne’ borghi di Cremona , 
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fatta nell’anno ppo. da Odelrico vescovo di 
quella città , dov’ egli s’ intitola Ego Odelricus 
Episcopits Sanile Cremonensis Ecclesie, filius bo. 
me. N anteimi Comitis ex genere Francorum . 
Ch’egli ancora si regolasse colla legge salica, 
si comprende dal far egli la donazione de’ beni 
per cultellum , festucam nodatam , &c. Parlerò 
nel cap. LVI. di Rorio vescovo di Padova : an- 
ch’egli si regolava colla Legge Salica. Sotto 
gli occhj ho avuto uno strumento dell’archivio 
del capitolo de’ canonici di Modena spettante 
all’anno 1007. dove fanno una permuta Guido 
vescovo di Pavia , nec non & Johannes Presbi - 
ter , filius quondam vfndrec qui professut ex bla- 
clone sua Legem vivere Langobardorum . Presso 
il Campi suddetto in un documento dell’anno 
pqp. si truova vfdelprandus Diaconus de ordi- 
ne Sanile Piacentine Ecclesie , qui profiteor me 
ex Catione mea Lege vivere Longobardorum . E 
in uno strumento del ^88. è nominato Sigul- 
fus Episcopus Sanile Piacentine Ecclesie , qui 
professo sum ex Natione mea Lege vivere Sali- 
ca . Così l’ insigne monistcro di Farfa , come 
costa dalla sua cronica , sostenne sempre di vo- 
ler essere governato Capitulis Langobardorum 
Legis , e non già Romana. Oltre a ciò è da 
osservare, che i liberti erano tenuti a seguitar 
la legge de’ loro patroni , essendo cosi prescrit- 
to dalla legge 22^. del re Rotari . Il Sigonio , 
il Chifflezio, il Fiorentini, ed altri aveano 
già notato, che per un decreto del re Liut- 
prando le donne doveano professar la legge del 
marito: del che pili esempli ne ho anch’io re- 
cato nelle Antich. Estensi . Tuttavia sia a me 

K 2 per- 
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permesso di maggiormente confermare quest’ uso . 
Beatrice moglie di Bonifazio duca e marchese 
di Toscana , e madre della celebre contessa Ma- 
tilda , non trasse già il suo sangue dai Longo- 
bardi , perchè figlia di Federico duca di Lore- 
na, ed essa certamente essendo vedova profes- 
sava la legge Salica. Ma vivente il marito Bo- 
nifazio , principe di nazion longobardica , si 
vede in uno strumento del 1041. chiamata Ego 
Beatrice Cometissa , fili a quondam Frederici , & 
Conjus Bonefacii Marchio , que professa sum Le - 
ge vìvere Langobardorum . In una donazione 
fatta da Rambaldo conte di Trevigi dell’anno 
1081. si legge: Nos Rambaldus Comes , filius 
Rambaldi Comitis de Civitate Tarvtsii , & 
Magthilda filia Burgundi Marchionis , coniuga - 
Ies , qui professar n sum ego quidem Rambaldus 
Comes ex Nat ione me a Lege vivere Longobardo - 
rum j & ego Magthilda ex Nat ione mea Lege 
videro videor Salica , sed nunc prò Viro meo 
Lege vivere videor Longobardorum . Nell’ archi- 
vio de’ monaci benedettini di Reggio uno stru- 
mento del topi. ci fa vedere una figlia d’es- 
so conte Rambaldo così intitolata: Ego Ma- 
tilda Comitissa , filia quondam Regibaldi Comi- 
tis de Comitatu Tervisi , & Conjus Uchoni Co- 
mitis , qui professa sum ego ipsa Matilda ex Na- 
cione mea Lege vivere Langobardorum , set nunc 
prò ipso Viro meo Lege vivere Alamanorum . Ag- 
giungasi una permuta di beni , che fecero nel 
1034. con Rodolfo abbate di Nonantola Adel- 
bertus Comes , filius quondam Uberti , qui fuit 
item Comes, & Suphia jugalibus , filia Pachleu- 
randi , qui fuit similiter Comes , que profiteùa- 

tur 
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tur se ipsa Siiphia ex Natione sua Lege servire 
Langobardorum , sed nunc per eundcm Viro meo 
Legem vivere videtur Salicha . Questa cosa fa 
essa.'Sofia una cum notitia Domtii Wìdoni item 
httjus Comitati t Plumbiense . Del contado di 
Plumbia s’ è parlato nell’ antecedente capitolo. 

Allorché per la morte del marito restavano 
libere le donne, era loro permesso di ripigliar 
la propria legge in vigore della legge 14. di 
Lottario I. Augusto, dove è ordinato: Utmu- 
lieres Romanie, qua virus babuerunt Langobar- 
dos , eis defunBis , a Lege Viri sui sint absolu- 
ta , & ad suam revertantur Legem . Et hoc sta- 
tuimus , ut simili modo servetur in ceterarum Na- 
tione feminarum . Ne addurrò un esempio . In una 
donazione fatta al monistero di san Prospero 
(oggidì san Pietro) di Reggio l’anno mi. si 
legge : Nos Berta filia quondam Gerard i , & re- 
nila quondam Walfredi de Comitatu T rivixino , 
£r Albertus filius ejusdem Walfredi , & meus , 
que supradicla Berte .* qui professi sumus ego que 
supra Berta ex Nacione mea Lege vivere Salica ; 
(V ego ipse xAlbertus Lege vivere Langobardo- 
rum . Il figlio Alberto fa conoscere , che il pa- 
dre viveva secondo la legge longobardica • c 
pure la vedova sua madre professa la Salica . Ma 
o che non erano osservate le leggi , o la con- 
suetudine derogava ad esse’ perciocché si truo- 
vano donne , che anche vivente il consorte , 
pure non seguitavano la sua legge. Nell’archi- 
vio de’ canonici di Cremona esiste uno strumen- 
to del 1066. in cui compariscono queste pa- 
role: Constat nos Garibaldus , & Bado , seu Ri- 
baldar , germanis filiis quondam item Ribaldi , 

K l . qui 


l S o DISSERTAZIONE 
qui fuit Vicecomes de Comitatu Bergomense , &"c. 
& Berta Conjus jam dilli Ribaldi , qui 

professi sunna omnes Lege vivere Longobardo* 
rum; Cr ego ipsa Berta professa sum ex Natio- 
ne me a Lege vivere Allamanorum. Le parole 
che seguitano , fanno conoscere , che Grumcllo , 
benché distante solamente otto miglia da Cre- 
mona , apparteneva allora al contado di Berga- 
mo . Lo stesso era di Juvenalta ( Genevolta og- 
gidì ) avendo io veduto uno strumento dell’ an- 
no ppp- il cui principio è questo : Pum in Dei 
nomine Comitatu pergomensc , Castro que dicitur 
Juvenalta , per data (icentia Odelrici Episcopi' 
Episcopio SanSle Cremonensis Ecclesie , in judi- 
efo resideret Cesso Dei grafia Diaconus <5* Mis- 
sus Domai Ottoni Imperatorie , &c. Che altre 
donne, benché maritate, non seguissero la leg- 
ge del marito, l’ho io osservato nelle perga- 
mene dell’ archivio de’ canonici di Modena. Una 
di esse dell’anno 1003. ha le seguenti parole: 
Nos quidem in Dei nomine Petrus filius quondam 
item Petroni , qui professus sum Lege vivere Ro- 
mana . Né vo’ lasciar di dire, che ne’ contratti 
anticamente fatti in Modena per lo pii» le per- 
sone professano legge romana. Tutto il contra- 
rio si osserva in molte altre città. Seguita il 
testò di quella carta . Et Roe^a jugalibus , fi- 
li a Everardi , qui sumus habitatores in Pago 
Persicata , qui professa sum ego Ro^za Legem vi- 
vere Longobardorum , &c. Ecco il marito di leg- 
ge Romana , e la moglie della Longobardica . 
In un’altra pergamena dell’Archivio Estense , 
scritta l’anno lOip. si legge: Nos Ceso /ilio 
q. Jobannis , & Teucra jugalibus , filia q. Ali • 

pran- 
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prandi , qui professus sum ego ipse Gegp ex Na- 
tione mea Lege vivere Romana , & ego ipsa Teu- 
Xa professa sum ex Nat ione mea Lege vivere Lan - 
gobardorum . Gran varietà anche si truova negli 
atti pubblici della celebre contessa Matilda. In 
uno strumento essa protesta ex Natione mea Le- 
ge vivere Langobardotum . In parecchj altri stru- 
menti , forse per uniformarsi alla madre , dice 
di vivere Lege Salica. E tali strumenti tutù 
scritti dopo la morte di Gotifredo duca suo pri- 
mo mafito, ch’era di Salica nazione. Quel 
eh’ è più strano, in una donazione da lei fatta 
nell’anno 1080. al monistero di san Prospero 
( ora san Pietro ) di Reggio , essa è intitolata 
così : Ego quidem in Dei nomine Matelda Comi- 
fissa , filia quondam Bonefacii Marchio , qua pro- 
fessa sum ex Natione mea Lege vivere Salìcha . 
Certo è , che Matilda discendeva da progenito- 
ri longobardi ; e pure qui essa si fa di nazio- 
ne Salica. Ma noi non sappiamo tutti i rifi 
N dell’ antichità , come già osservai nella parte I. 
cap. 13. delle Antich. Est. e forse fu allora le- 
cito il poter mutare come la Legge , così la 
Nazione, con adottar quella della madre. Ne 
diedi io quivi un esempio. 

In qual tempo cominciasse a cessare la prò- 
fession della legge e nazione, lo riconoscerà 
chi prende a maneggiar le vecchie pergamene. 
Si dismise a poco a poco quest’uso nel seco- 
lo XIII. non per altro , a mio credere , se non 
perchè le leggi romane, che tornarono nel pre- 
cedente secolo a trionfare in Italia , occuparo- 
no le scuole e il foro. Ne ho io nondimeno 
trovato un esempio anche nell’anno 1212. in 

K 4 uno 
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uno strumento di vendita di Castello Gualtie- 
ri , che fecero Maladobatus Prandorum, & Prati- 
dia ejus filini , profitentes se Lege Lumitarda vi- 
vere , ad Obizzo vescovo di Parma. Prenden- 
do poi sempre maggior piede in Italia la pre- 
minenza e lo studio delle Leggi Romane , a po- 
co a poco le Longobarde , senza che loro fosse 
intimato 1* esilio , andarono da se stesse in di- 
suso , cedendo il luogo alle più degne . Comin- 
ciarono nello stesso tempo a saltar fuori gli 
Statuti , cioè le leggi municipali delle città , 
e in tanta abbondanza , che possono formare 
una selva; perciocché come si vede nel domi- 
nio della sereniss. casa d’ Este, non solamente 
le città , ma anche le terre e castella separate 
dal loro distretto , vollero i particolari loro 
Statuti : usanza praticata anche in altri paesi 
d’Italia, Germania, e Francia: il che non è 
lieve incomodo agli studiosi della giurispruden- 
za . A mio credere s’ ha principalmente da met- 
tere l’introduzione di essi Statuti dopo la pa- 
ce di Costanza dell’anno 1183. stabilita fra 
l’ imperador Federigo I. e le città della Socie- 
tà de’ Lombardi . Anche prima , non si può 
negare , v’ erano consuetudini , che teneano for- 
za di legge, anche per decreto di Carlo M. 
come costa dalla legge 148. del medesimo Au- 
gusto , da me trovata nel Codice Estense colle 
seguenti parole : Ut longa Consuetudo , qua uti - 
litatem publicam non impedit , prò Lege serve- 
tur. In oltre appena le città italiane col met- 
tersi in libertà , ed eleggere i loro consoli ed 
altri magistrati , non poterono esentarsi dal for- 
mare nuovi regolamenti c decreti , riguardanti 
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le novità di questo governo. Il p. abbate Gran* 
di nella sua epist. de PandeSlis citò alcune leg- 
gi o decreti fatti dalla Repubblica Pisana negli 
anno 1146. e 115 6. Tuttavia non si giunse a 
formare un corpo di tali particolari leggi della 
città , se non dopo la suddetta pace di Costan- 
za ; perchè avendo esse ottenuta la libertà , e 
le regalie , allora godendo tutte della pace , at- 
tesero a concertar la maniera di governarsi per 
1 ’ avvenire . SI fatte leggi si appellarono Statu- 
ti , che sul principio erano pochi di numero , 
ma di mano in mano andarono crescendo , sic- 
come esigeva o la necessità o l’ utilità del Pub* 
blico . Che prima dell’anno 1208. fosse forma- 
to un corpo degli Statuti di Ferrara , 1 ’ ho io 
provato nella par. I. cap. gp. delle Antich. Est. 
perciocché nel decreto dell’ elezione in signore 
di Ferrara di Azzo VI. marchese d’Este segui- 
ta in quell’anno, si legge: -Adjicientes , quod 
de -Anno in *Annum hoc Statutum firmetur , & 
c etera sup radiala , & scribantur in Corpore Sta - 
tutorum , &c. & scribi facere in volumine Sta- 
tutorum Communis Civkatis Ferrar ice . Non fu 
men pigro il popolo di Modena a formare il 
libro dei suoi Statuti prima dell’anno 1213. 
Nell’archivio d’essa città si conserva la con- 
cordia seguita in esso anno fra questo Comu- 
ne , e Salinguerra dominante allora in Ferrara , 
per distruggere il castello del Ponte del Duca . 
Quivi è detto : item debet promittere Commnne 
Mutiate , quod faciet ponere in Statuto Civita- 
tis , quod si aliqua partium Ferrar ice , Mar- 
chio, vel S dllinguerr a , &c. 

Ne’ primi tempi niente altro contenevano gli 

Sta- 
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Statuti delle città e dei luoghi , se non decre- 
ti della maniera con cui i podestà e gli altri 
ufiziali doveano governare la Repubblica . Di 
rado nel resto si allontanavano dalle leggi ro- 
mane , o longobarde , osservate dai loro ante- 
nati . Ma nel progresso del tempo si comin- 
ciarono a riformar varie leggi di Giustiniano 
o de’ Longobardi , regolando con altro ordine 
le successioni , i contratti , le pene dei delit- 
ti , ed altri affari civili e criminali , secondo- 
chè ciascuna delle città giudicò piti spediente 
alla positura del proprio governo. Pressoi Ve- 
neti il primo a raccogliere gli Statuti antichi, 
e a dar loro buon ordine fu Jacopo Tiepolo 
doge nell’anno 114». del che fa fede nella sua 
Cronica Andrea Dandolo con dire : Reptrient 
t nim Statuta ab eo & Pradccessoribus edita 
tanta confusioni submiss a , ut in eorunt oh serva - 
tione Judices frequentissime vacillarent : prò eo- 
rum reformatione elegit viros doBos , qui anti- 
qua corrigentes , & nova statuente ! , Duci in 
uno volumine redafia obtulerunt , &c. Nello 
stesso secolo forse niuna città mancò di fare 
altrettanto . Veggasi il volume degli statuti 
della città di Verona, formato nell’ anno 1 218. 
dato alla luce dall’amico mio Bartolomeo Cam- 
pagnola arciprete di santa Cecilia in quella cit- 
tà. Anch’io reputai utile all’ erudizione de’ se- 
coli barbarici il pubblicare nella dissert. L. de 
Civit. Ita!. Libert. gli antichi Statuti della cit- 
tà di Pistoja . Nè si dee tralasciare , che dai 
nostri maggiori , prima che tornassero a signo- 
reggiare per tutta Italia le leggi romane , si 
sbrigavano le liti con facilità e prestezza, per- 
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chè senza tante citazioni , proteste , eccezioni , 
istanze , contraddittorj , ed altre eterne filaterie 
del foro. Ma appena la romana giurisprudenza 
mise il piede nelle scuole , e s’ impadronì di 
tutti i tribunali d’ Italia , si spalancarono le 
porte a mille sofisticherie ed arti per tirare in 
lungo la giustizia, e per diffìcultare talvolta la 
cognizione del giusto, piuttosto che per aiutar- 
la . Me ne sono avveduto in leggere una pro- 
testa fatta l’anno iipo. da Aicha nobil donna 
della casa di Camino in una sua lite contra di 
Obizzo Primo marchese d’ Este, dove il suo 
procuratore Protestatur , denunci at , & dicit , 
non assentiendo , praditìam Dominam Jfycbam &" 
Dominum T isolinum , neo confitendo , beredes esse 
pradiBorum Dominorum Alberti & Daria , sai - 
vis omnibus aliis Juribus , Exceptionibus com- 
muni bus , & defensionibus Domini s Aycba , & 
T isolino pradiftis . Credo io poi di avere ab- 
bastanza provato nella prefazione alle leggi lon- 
gobardiche , non sussistere l’ opinion di coloro , 
che hanno scritto approvate le leggi romane , 
e abrogate le longobardiche da un decreto di 
Lotfario I. Augusto dell’anno 1136. che niu- 
no ha mai veduto . Aggiungo ora di aver ve- 
duto più d’uno strumento scritto sul principio 
del secolo XIII. cioè tanto tempo dopo l’ im- 
perio di esso Lottario , in cui si fa professio- 
ne delle leggi longobardiche. E Federigo II. 
imperadore nel libro I. cap. 5^. delle Costitu- 
zioni della Sicilia scrive : Secundum consuetudi- 
ne s approbatas , ac demum secundum jura Con* 
munta , hangobarda videlicet & Romana . Adun- 
que anche dopo l’anno izoo. erano tuttavia 

in 
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in vigore le leggi longobardiche. E in due di» 
plomi di Ottone IV. Augusto dell’ anno 1212. 
da me rapportati nella parte I. cap. 40. delle 
Antich. Estensi v’ ha queste parole : Nulla Le- 
ge Romana , vel Lombarda , seu Consuetudine , 
vel Statuto gentis cujuslibet obviare valente . 
Però in quella maniera che cessarono in Italia 
le leggi saliche , ripuarie e bavaresi , e i capi- 
tolari degl’ imperadori franchi ; anche la longo- 
barda andò in disuso , facendo i popoli a gara 
per reggersi colle romane 4 


Dei costumi degl' Italiani , dappoiché cadde in 
potere de' Barbari ! Italia. 

DISSERTAZIONE XXIII. 

-A-ncorche* anticamente i Greci e i Roma- 
ni denotassero col nome di Barbassi tutte P al- 
tre nazioni, quasiché la civiltà fosse un pregio 
della sola Roma e della Grecia , di cui non 
participassero gli altri popoli • nondimeno più 
spesso , e piì^ precisamente si conferiva questa 
denominazione a quelle genti , che ne’ costumi 
comparivano rozze, incolte, e talvolta dimen- 
tiche dell’umanità, e che o per abito, o per 
inclinazione professavano la ferocia . La manie- 
ra bensì del vestire , e la foggia diversa delle 
vesti può distinguere una nazione dall’altra . 
Ma questa dissomiglianza esteriore non è quel- 
la, che porti essenzial differenza fra i popoli, 
perchè sotto la diversità de’ vestimenti si può 

rac- 
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racchiudere un’ eguale pulizia di costumi . Ciò , 
che fa veramente barbaro , e rustico 1* un popo- 
lo , civile ed elegante un altro , consiste nei 
costumi, e negli abiti dell’animo, che tutta- 
via miriamo diversi , e varj nelle tante popo- 
lazioni della terra , e che rendono gli uomini 
degni di biasimo o di lode. Non parlo qui di 
tanti Barbari , che varie volte infestarono il 
romano imperio, e nel secolo V. giunsero an- 
che a saccheggiar due volte la regina delle cit- 
tà Roma , giacché coloro non fissarono qui il 
piede. Parlo di Odoacre condottiere de’Turci- 
lingi ed Eruli , che nell’anno 47Ò. veramente 
alzò il suo trono sopra i popoli d’ Italia ■ e di 
Teoderico re de’ Goti, che nell’anno 4 do- 
po aver tolto di vita esso Odoacre , fece suo , 
e piantò veramente il regno d’ Italia . Furono 
abbattuti i Goti da Giustiniano I. Augusto * 
ma nell’anno 5Ò8. eccoti i Longobardi impa- 
dronirsi della maggior parte d’ Italia con dura- 
re il dominio loro sino all’anno 774. in cui 
i Franchi sotto Carlo Magno cominciarono ad 
esercitar qui la loro signoria . Finalmente nell’ 
anno pó 1. cadde in mano de’ Germani , o vo- 
gliatn dire Tedeschi, l’imperio romano, e in 
essi tuttavia si conserva. Allorché una nazione 
arriva a soggiogarne un’ altra , e quivi si met- 
te ad abitare , come accadde in Italia agli Eru- 
li , Goti, e Longobardi, ed avvenne ai Visi- 
goti, e poscia ai Mori in Ispagna; ai Fran- 
chi , e Borgognoni nelle Gallie • e ai Sassoni 
e Normanni nella Bretagna maggiore • accade 
alle volte , che il popolo vittorioso introduce 
i suoi costumi nel vinto paese , uniformandosi 
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ordinariamente la gente ai costumi del regnan- 
te. Ma altresì avviene, che trovando i vinci- 
tori un’aria migliore di costumi nel popolo 
soggiogato , deposta la fierezza e rozzezza , im- 
pari da esso il vivere mansueto e civile . 

Gran flagello degl’ infelici Italiani fu il bre- 
ve regtio di Odoacre, avendo egli condotto se- 
co quasi dall’ ultimo settentrione , e dal mare 
Baltico tante razze d’ uomini , nel volto e nel 
cuore de’ quali non si trovava che asprezza e 
crudeltà . Se piti lungo tempo durava il loro 
dominio , forse l’ Italia si trasformava in una 
Norvegia, o Russia antica . Ma sopravenne il 
re Teoderico , che co’ suoi Ostrogoti tolse lo- 
ro lo scettro di mano, e qui piantò il regno 
de’ Goti. All’ udir noi ora il nome di Goti , 
benché siam tanto lontani dai loro tempi , ci 
par di vedere popoli piò feroci degli antichi 
Turchi, venuti a calpestare i poveri Italiani. 
Vediamo caratteri delle stampe assai grossola- 
ni, li chiamiamo Gotici* miriamo basiliche di 
rozza e sproporzionata architettura, gridiam 
tosto, che è fattura gotica. Tutte immagina- 
zioni vane. Non uguaglierò io certamente i 
Goti agli antichi Romani : contuttociò si può 
dire, che Teoderico re de’ Goti, e d’Italia 
superò ben moltissimi de’ Romani imperadori 
nella gloria, nella fortezza, nel buongoverno, 
c nella civiltà de’ costumi. Non portò egli qui 
la barbarie; se n’era gran tempo prima spoglia- 
to . Al dire di Ennodio nel di lui panegirico , 
e d* altri scrittori , cum educaverat in gremio ci - 
vilitatis Grada. Anche Pietro il Grande im- 
pcrador della Russia, venuto alle corti piùno- 
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bili, e gentili dell’Europa, depose ivi tuttala 
nativa rusticità , e seco portò la civiltà per 
farne parte anche al suo vastissimo imperio . 
Ora l’Italia in Teoderico ricevette non unfie* 
ro tiranno, ma un giustissimo re, e quantun- 
que non fosse privo di vizj , pure abbondò di 
tante virtù , che il suo nome pieno di gloria , 
e la sua potenza si stese sino agli ultimi con- 
fini delle Spagne. Si sa, ch’egli nella mansue- 
tudine, nella magnificenza, nella giustizia e 
liberalità ripose il più bel pregio della sua co- 
rona* e che le lettere, e l’arti sotto di lui 
fiorirono * nè mutazione alcuna fu fatta del go- 
verno , e de’ magistrati romani . Gli stessi Goti 
non s’ erano allora staccati dalla Tartaria, nè 
da qualche altro orrido cielo, ma conversando 
coi Greci , avean molto prima conosciuto , 
quanto sia da anteporre la civiltà e pulizia alle 
barbariche usanze . Odasi Giordano Storico cap. V. 
de Reb. Getic. Nec defuerunt , qui eot sapien- 
ti am erudir ent . Unde & pane omnibus Barba - 
ris Gotbi sapientiores semper extiterunt , Gracis - 
que pane consimiles , ut refert Dio. Però da ma- 
ravigliarsi non è , secondo 1’ Anonimo Valesia- 
no , se Teoderico non Italkam tanturrmodo , sed 
& vicinas obiettava gente s , ut se illi sub fot- 
dus darent , sibi eum Regem sperantes . Nego- 
tiantes vero de diversis Provinciis ad ipsum con- 
currebant . Tanta enim Disciplina fuit , ut si 
quis voluit in agro suo argentum vel aurum di - 
mittere , ac si intra muros Civitatis esset , ita 
existimaretur . Et hoc per totam Italiam augu- 
ri um habebat , ut nulli Civitati portas faceret , 
nec in Civitate porta ckmdebantur : quis quod 

opus 
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opus babebat , faciebat , qua bora vellet , ac si 
in die. Molto di più scrive Ennodio, molto 
più Cassiodoro dei meriti diTeoderico; e mas- 
simamente è da vedere l’orazione, che Proco- 
pio mette in bocca agli ambasciatori Goti spe- 
diti a Belisario nel lib. II. cap. 6. de Bello Go- 
tbico. Il perchè nè pure in que’ tempi si dee 
credere decaduta l’Italia dall’antica sua digni- 
tà , ancorché dianzi non poco sminuita , nè eh’ 
ella precipitasse in un lagrimevole stato di de- 
pressione . Non furono nè cacciati , nè truci- 
dati i popoli d’ Italia dai Goti . Quel solo 
che patirono consistè, per testimonianza d’En- 
nodio e di Procopio nell’ avere Tcoderico asse- 
gnata ai suoi soldati una parte de’ campi degl’ 
Italiani : gravezza già imposta da Odoacre , e 
praticata anche una volta dai Romani , come 
abbiamo da Livio e da Siculo Fiacco . 

Per quanto dunque si può giudicare , comin- 
ciarono i principali guai dell* Italia dalla lun- 
ga , e più che barbara guerra fatta dai Greci 
per ricuperare l’ Italia dalle mani de’ Goti , e 
mfggiormcnte poi si moltiplicarono per la ca- 
lata de’ Longobardi , e il loro stabilimento in 
questo regno , con procedere da essi gran mu- 
tazioni di costumi in tutta l’Italia. Allorché 
Alboino con tutti i suoi, dato l’addio alla 
Pannonia , oggidì Ungheria , s’ inviò verso que- 
ste parti , seco trasse intere brigate d’ altre na- 
zioni germaniche , tutte ansanti di bottino , 
crudeli e bestiali. Che iniquità commettessero 
genti cotanto sfrenate ed inumane su i princi- 
pe , si può intendere da chi fu della loro stes- 
sa nazione, cioè da "Paolo Diacono, il quale 

nel 
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nel Libro II. cap. 32. de Gest. Langob. scrive , 
avere i Longobardi talmente esercitata la lor 
fierezza contro gli antichi abitatori d’ Italia , 
che spoliatis Ecclesiis , Sacerdotibus interferii , 
C ivitatibus subrutis , Populisque , more se - 

getum exereverant , extinllis , ( exceptis bis re- 
gioni bus , %/llboin ceperat ) Italia ex ma- 
xima parte capta sit , <* Longobardi s subjui 

gata . Eccettua Paolo i popoli , che sul prin- 
cipio si arrenderono adAlboino, come il Friu- 
li , la Venezia, l’ Insubria , ed altri paesi, do- 
ve si tornò a godere la pace . Si scaricò dun- 
que il furore de’ Longobardi sopra gli altri po- 
poli, che osarono fare resistenza, e massima- 
mente sopra il Ducato Romano , giacche Roma 
sempre leale ai Greci Augusti , più tosto infi- 
nite calamità sostenne, che mai sottomettersi 
al giogo degli odiati Longobardi . Odasi s. Gre- 
gorio Magno , che sul fine del medesimo seco- 
lo VI. spettatore fu di quella tragedia , nel 
lib. III. cap. 38. de’ Dialoghi , parlante così : 
Mox effera Langob ardorum gens de vagina sua 
habitat ionis cdu&a , in nostrum cervicem grana- 
ta est y atque borni num geniti , quod in Hac Ter- 
ra prte nimia multitudine quasi spi ssa segetis 
more surrexerat , succisum aruit . Nam depopu - 
lata Vrbes , eversa Castra , concremata Eccle- 
sia , destrufla Monasteri a Virorum , & Femina- 
rum , desolata ab bominibus pradia , atque ab 
omni cultore destituta in solitudine vacat Ter- 
ra ' nullus banc possessor inhabitat ; occuparunt 
bestia loca , qua prius multitudo bominum terni 
bat . Così parla del Ducato Romano , e d’ al- 
tri paesi il santo pontefice. La peste ancora e 
Mur. Dis s.T.II. L la 


Digitized by Google 



V E NT ESI MofT E RZjI. 17 6 
institis latioribus vario colore contextis ( doveano 
parer livree ) . Calcei vero eis erant usque ad 
summum pollicem pane aperti , & alternatine la - 
queis corrigiarum retenti. Postea vero caeptrunt 
tìotis uti , super quas equitante s Tybrugos byr - 
r»« mittebant . Sed hoc de Romanorum consuetu- 
dine traxerunt . Così egli, assai indicando, che 
a’suoi dì usavano altra maniera di vestirsi , ed 
ornarsi . Hosa , ed Osa si crede essere stati Sti- 
vali o Stivaletti , come oggidì usano gli Un- 
gheri , o pure i soldati a cavallo . Di essi par- 
lano il Vossio e il Du-Cange. I Tedeschi 
nondimeno oggidì chiamano Hosen quello, eh’ 
è a noi Brache e Calzoni ; ma presso gl’ In- 
glesi dall’antico Sassone Hose significa il ve- 
stito delle gambe. Matteo Villani nel lib. Vili, 
cap. 74. delle Storie scrive : Dove gli Ungheri 
in Tosa , e gravi dalle lor armi e giubboni non 
poteano salire. Truovasi usata questa voce an- 
che dal Boccaccio . Che la voce Stivale ven- 
ga dal Tedesco Stiefel , l’avvertirono già il 
Ferrari, eilMenagio* ma il primo aggiugne , 
che la stessa parola tedesca fu formata dal 
Latino Mstivalia , sottintendendo ocrea . Veg* 
gasi il Du-Cange alla voce Mstivalia . La cre- 
do una vana immaginazione . Quegl’ ignoranti 
scrittori de’ secoli bassi , che in Latino scrisse- 
ro Mstivalia , ciò fecero perchè non sapeano 
la voce latina Ocrea , nè questa s’accorda con 
Mstivalia . E perchè chiamar gli Stivali cose 
da State , quasiché non se ne servissero gli uo- 
mini anche il Verno , e non ne fosse allora 
anche maggiore il bisogno ? Non s’ ha poi da 
mettere in dubbio, che i Longobardi nutrisse- 

L z ro 
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r'* la barba. Anzi fu di parere Paolo Diaco» 
r.o , che Lrngcba.bi , e non Longobardi fossero 
fnpellati intatta ferro barba longitudine : la 
quii’ opinione è derisa da alcuni moderni, i 
quali altronde deducono la denominazione de’ 

/ angobardi . Ioli lascierò disputare su questo. 
Fra le leggi del re Rotari una v’ ha contra co- 
lui , il quale surgente rixa per barbante aut per 
capillos bominem liberum traxerit . In Ravenna , 
per attcstato di Paolo Diacono , e di Girola- 
mo R^ssi , davanti alla chiesa di san Vitalesi 
lepqeva l’ Inscrizion Sepolcrale posta aDrottul- 
fo valoroso Longobardo. Ivi fra l’ altre cose 
cr-> detto: 

Terrib'lis visu facies , sed corda benigna , 

Longaque robusto corpore barba fttit . 

Paolo scrisse se i mente benignus . Egli ancora 
rotò, che il re Grimoaldo portava prominen - 
tem barbane . Cosa decorosa c da uomo sembra- 
va a quella gente l’avere una bella barba . 
Iors’ anche altri la portavano disposta in ma- 
riera da comparir piu terribili , come oggidì 
s’usa da alcuni con certi majuscoli mustacchi . 
Talmente ciò è certo, che grande affronto si 
riputava allora il tagliare la barba ad alcuno, 
forse perchè era proprio de’ soli servi l’andare 
senza barba e capelli . Di Ariberto re scrive 
il suddetto Paolo lib. VI. cap. 6. Comprebcn - 
s'imqt e Rctbarit psetteso- Regem ejus caput bar- 
bamqre radens , Taurlnis in exsili. \m rctrusit . 
Sicché allora principalmente alla barba era con- 
ferito il privilegio di distinguere un uomo Li- 
bero 
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boro da un Servo . Non cosi praticarono i Ro- 
mani . Per antica loro consuetuotue o radeva- 
no, o accorciavano la barba .* Ct,n ragionevole 
tonsura eziandio teneano corra la chioma, e so- 
lennità non mancava , allorché per la prima 
volta i giovani si facevano tagliare , o radere 
la barba. Certamente al tempo de’ Longobardi 
diversa era la tosatura de’ Romani . Si oda Ana- 
stasio Bibliotecario nella vita di Adriano I. 
papa, dove scrive, che que’ Longobardi , i qua- 
li promisero fedeltà e servigio a san Pietro , 
erano more Romanorum tonsurato s . Per lo con- 
trario presso lo stesso scrittore nella vita di 
Gregorio III. papa, il re Liutprando multos 
Nobile s de Rcmanìs more Longobardorum toton - 
dit & vestivit . In che consistesse questa diffe- 
renza , si potrebbe conoscere , se restassero pit- 
ture di que’ tempi . 

Quel che è certo, i Franchi non portava- 
no barba, contenti de’ soli mustacchj , o pur 
corta 1 ’ usavano . Agnello Ravennate Scrittore 
del secolo IX. fa predire a Grazioso arcivesco- 
vo , che venient ex Occtduis partibus rasi bar- 
bai r , c volea disegnar la nazione francesca . Per 
attestato di Eginardo, i re di Francia della 
prima schiatta andavano crine profuso , barba 
submissa. Ma sotto Carlo M. che volea farsi 
merito co’ Romani , si mutò usanza . Allorché 
volle che comparisse al pubblico d’aver egli 
investito del principato di Benevento Grimoal- 
do , salva la sua sovranità, ordinò fra l’ altre 
cose , ut Longobardorum mentum tonderi faceret , 
come lasciò scritto l’anonimo Salernitano, o 
pure Erchemperto nel cap. IV. Perciò l’essere 
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(osato more Romanorum , significava la tosatura dì 
tutta la barba , o almeno 1 ’ accorciatura . E pure 
il suddetto Agnelld , parlando nella vita di Da- 
miano arcivescovo dei Ravennati , che non erano 
sudditi de’ Longobardi , ce li rappresenta Capii- 
los , & barbar txtrahentes . Omnes Nobile i , & 
ignobile s squali da barba maerendo incedebant . Pro- 
babilmente quei di Ravenna seguitavano il rito de’ 
Greci , soliti a portare una bella barba . Nè per- 
chè il regno de* Longobardi passasse ne’ Franchi , 
cessò in Lombardia l’uso delle barbe lunghe. 
Landolfo seniore storico milanese nel lib. III. 
cap. 12. scrive di Landolfo capitano di qiyrl 
popolo circa l’anno 1059. Bar barn , ut Usus 
Jlntiquus txigebat , quasi purpurea m gerens . E 
Bonifazio duca e marchese di Toscana, padre 
della chiarissima contessa Matilda, essendo in * 
collera contro di alcuni Borgognoni , barbam 
quatiendo minatur , come s’ ha da Donizone nel- 
la vita di Matilda lib. I. cap. 11. Per varie 
ragioni ancora si accomodavano gli antichi Ve- 
neziani alle usanze de’ Greci . Pietro Orseolo 
Doge nel secolo X. di quell’ inclita Repubbli- 
ca, fuggendo coll’abbate Marino a fin di ab- 
bracciare la vita monastica , disse al medesimo 
abbate . Qjiantocius accipe novaculam , & depone 
mi hi barbam , sicque colobi um indue Monasticum -, 
Leggesi così nella di lui vita . E dalla croni- 
ca del Volturno all’anno 1028. abbiamo, che 
un certo Ildecardo dimandando di essere am- 
messo in quel Monistero , usò le seguenti pa- 
role : Inspiravit me Omnipotens Deus , ut hunc 
Mundum derelinquam , & tundam ( in vece di 
tondeam ) caput & barbam meam , & western 
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tanfi am Monacbidem induam . Per lo contrario 
in occidente , e massimamente in Roma , il 
clero procedeva senza barba , e senza capelli ■ a 
mio credere perchè la barba si prendeva per segno 
di nobiltà - laddove i servi per indicio della lor 
bassezza non portavano nè barba , nè capelli * 
e i chierici al pari de’ monaci , considerando- 
si per servi del Signore, e per addestrarsi all’ 
umiltà, imitavano la condizion servile. San 
Gregorio VII. papa nel lib. Vili, epist. io. 
scriveva: Qt'.emadmodum totius Occidentali s Ec- 
clesia Clerus ab ipsis fidei Christiana primor - 
diis barbam radendi morem tenuti , Ma non 
è tanto certo, che ne’ secoli più antichi si os- 
servasse questo rito . Nel can. 44. del Conci- 
lio IV. Cartaginese noi leggiamo : Clericus nec 
comam nutri.it , nec barbam radat , o pure ton- 
deat , come hanno altri testi . Ed Apollinare 
Sidonio nel lib. IV. epist. 24. chiaramente dà 
3 conoscere, che gli Ecclesiastici di Francia al 
suo tempo conservavano la barba. Che nondi. 
meno , siccome dicemmo , i chierici latini te- 
nessero altro stile nel secolo XI. ne abbiamo 
la testimonianza anche di san Pier Damiano , 
di cui sono nel lib. I. epist. 15. le parole se- 
guenti : Ecclesiarum piane ReBores tanto verti - 
ginis quoti die rotantur impulsa , ut eos a Srecu- 
laribus Barbirasium quidem dividat , sed aBio 
non discernat . Vuol anche essere ascoltato Dit- 
maro sul principio del libro VII. dove descri- 
vendo la coronazione romana di Arrigo I. nel 
1014. cel rappresenta a Senatoribus duodecim 
vallatam , quorum sex rasi Barba , alii proltxa 
mastice incedebant cum b acuii s . Dalla vita del 
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suddetto papa Gregorio VII. da me data alla 
luce , s’ ha eh’ egli cacciò sexaginta Mansiona- 
rio s Beati Petri . Erant enim Cives Romani 
uxorati , seu concubinarii , barba rasi , & mi- 
tbrati , asstrentes se Cardìnalcs Presbyteros es- 
se . E per attestato del Dandolo , nella cronica , 
circa T anno p^ó. Domenico uomo laico , dal 
popolo veneto expetitus Episcopus , abscissa bar- 
ba sibi , invitus Episcopatum accepit . Perciò 
nelle antiche pitture, e libri, i chierici e mo- 
naci d’occidente si sogliono osservare sbarba- 
ti . Dà occasion di ridere il sapere , che nel 
secolo IX. e ne’ seguenti venivano come pro- 
cessati gli ecclesiastici latini dai Greci , per- 
chè non usavano la barba , quasiché da questa 
dipendesse la bontà e santità de’ costumi . Ra- 
tranno monaco di Corbeia nel lib. IV. cap. V. 
nella sua risposta alle calunnie de’ Greci , deri- 
de questa loro opposizione , lasciando anche 
intendere, che nè pure presso rutti i chierici 
latini si usava l’ andare seoza barba. Certamen- 
te i monaci comparivano ben rasi. E pure 
Angelo della Noce nelle annotazioni al cap. 24. 
della vita di san Benedetto fa vedere un’an- 
tichissima pittura, in cui quel patriarca, e 
Giovanni abbate portano barbam rotundam , ed 
anche i mustacchj . E il Goldasto nelle An- 
notazioni alla vita di Carlo Magno scrive : 
Rarissima namque sunt de vetustis Monacborum 
imaginibus , quas ego quamplurimas vidi , qua 
barbam non praferant . Adunque secondo la va- 
rietà de’ luoghi , e de’ tempi varia fu la fortu- 
na della barba . Noi sappiamo , che anche do- 
po il 1500. essa era in gran venerazione in 
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Italia, non solo presso i laici, ma -anche fra 
gli ecclesiastici. Dopo il xóoo. cominciò es- 
sa a contentarsi di essere in varie guise addot- 
trinata dalle forbici ; e finalmente nel presen- 
te secolo ha perduto fra noi affatto il credi- 
to . A’ tempi di Carlo M. doveano i Greci 
portare la lor capigliatura tosata in forma di- 
versa dai Longobardi , e se ne faceva gran ca- 
so ne’ pubblici affari. Adriano I. papa nell’epi- 
stola 88. ad esso re Carlo scrive, avere Ari- 
giso duca o principe di Benevento chiesto al 
greco imperatore auxìl 'tv.m , & honorem Patri - 
triciatus una cum Ducato Ncapolitano sub inte- 
gritate . Pro qua re pollicitus est tam in tonsu- 
ra , quam in vestibus usu Gracorum perfrui , 
sub ejus tieni Imperatoris ditione . Poscia soggiu- 
gne : Hac audiens auttm Imperator , emisi t illi 
suos Legatos, &c. ferentes secum vestes auro tex- 
tas , simul & spatam , vel petiinem , & forci- 
pes , sicut illi prtediBus *Archisus indui , & 
tonderi pollicitus est. Ecco guanto una volta 
fossero gelose le nazioni della lor propria ma- 
niera di vestire, e di portare la chioma per 
distinguersi dall’ altre. Come si usi oggidì, la- 
scerò che altri lo dica. 

Torniamo ai Longobardi . Da che costoro 
abiurato l’Arianismo si unirono colla chiesa 
cattolica , allora più che mai deposero l’ antica 
loro selvatichezza , e gareggiarono coli’ altre 
nazioni cattoliche nella piacevolezza , nella pie- 
tà , nella clemenza, e nella giustizia, di mo- 
do che sotto il loro governo non mancavano 
le rugiade della contentezza . Tali non li pro- 
varono già i Greci e Romani , ma bensì infoi- 
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lcrabiili e crudeli : spettacolo nondimeno , che 
anche ne’ due secoli a noi prossimi, per nulla 
dire del presente, $’ è fatto vedere . Intenti era- 
no sempre i Greci , per quanto comportavano 
le forze, alla rovina de* Longobardi , odiandoli 
a morte siccome usurpatori del loro dominio. 
Rendevano ben loro la pariglia i Longobardi, 
sempre meditando di spogliarli anche dell’ esar- 
cato di Ravenna , del ducato di Roma , di Na- 
poli , e d’altre città marittime, e tuttavia ub- 
bidienti al trono di Costantinopoli. Continui 
incentivi erano questi di guerre, d’ incendj e 
di stragi . Ma i greci Augusti , oltre agl’ inde- 
gni e mali trattamenti usati co’ Romani pon- 
tefici , si lasciarono anche trasportare all’ ere- 
sia degl’ Inconoclasti : il che animò i Longo- 
bardi ad invadere l’ esarcato , e a tentare anche 
l’acquisto di Roma. Di qua venne la loro ro- 
vina . Sotto il giogo di questa gente troppo 
abborrivano di cadere i pontefici e il popolo 
romano ■ perciò contra d’essi svegliarono Ja 
potenza di Pippino e di Carlo M. regi di 
Francia , e riuscì loro in fine non solo di ab- 
battere i Longobardi , ma anche di sottrarsi al- 
la signoria de’ Greci, con finalmente partire 1’ 
.Italia fra essi, e i Franchi. Erano anche i 
Franchi una nazione germanica, giunta a sog- 
giogare le Gallie ed altri popoli. Sotto di Car- 
lo M. e de’ suoi successori , si può credere , 
che s’incivilissero maggiormente gl’ inselvati- 
chiti popoli d’Italia. Imperciocché i Franchi , 
anche prima d’insignorirsi delle Gallie, nella 
leggiadria de’ costumi di lunga mano superava- 
no l’ altre nazioni dell’ occidente , eccettuatane 
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la Romana , se vogliam credere ad Agatia sto* 
rico, che fioriva nell’anno 5 60 . e così ne par- 
la nel lihro I. Sunt cnim Franci non campestre s , 
ut fere plerique Barbarorum ; sed & politi» ut 
plurimum utuntur Romana , & legibus iisdem ; 
eamdem etiam contraBuum & nuptiarum ratio - 
nem , & divini Ntuninis cultum tenent . CbrU 
stiani cnim omnes sunt , reblissimeque de Deo sen- 
tiunt . Habent & Magistrati in Urbibtts , & 
Sacerdotes . Festa etiam perinde atque nos cele - 
brant , & prò barbara Catione , valde mi hi vi- 
dentur civiles , & urbani , nibilque a nobis dif- 
f erre , quam tantummodo barbarico vestitu , Ù" 
lingua proprietate . Ego certe eos cum ob alia , 
quibus prediti sunt , bona , tum vero ob mu - 
tuam inter se justitiam & concordiam summopere 
miror , &c. Se questo elogio ben concordi colla 
storia di Gregorio Turonense • non importa ora 
il cercarlo . Certo è , che la gran mente di 
Carlo M. sempre più seppe pulire i costumi 
della sua nazione, e comunicati questi anche 
alla vinta Italia, ne profittarono questi po- 
poli , i quali sotto il governo de’ Franchi mi- 
gliorarono non poco con goder della pace nel 
cuore del regno, ed esercitare 1’ armi e la 
fortezza solamente contro le nazioni stra- 
niere . 

Mettevano appunto i Longobardi e Franchi 
la lor gloria nell’ uso dell’ armi e della bravu- 
ra , siccome ancora la principal loro ricreazio- 
ne e sollazzo nella caccia. Sì forte era questa 
inclinazione in que’ popoli , che nè pur se ne 
sapevano astenere i chierici e i vescovi stessi . 
Perciò troviamo in molti Concilj vietata que- 
sta 
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si chiamavano questi luoghi , e Zosimo nel 
lib. Ili- della sua storia scrive, che spezialmen- 
te erano usati dai re di Persia. Abbiamo la 
descrizione di un’ insigne caccia latta da Carlo 
M. nel poema di un anonimo pubblicaro dal 
Canisio nelle antiche lezioni. Vien descritta 
un’altra parimente magnifica fatta da Lodovico 
Pio Augusto nel lib. IV. del poema di Ermol- 
do Nigello da me dato alla luce . Di tale stu- 
dio massimamente si dilettava il giovane Lam- 
berto imperadore : male per lui , perchè in que- 
sto esercizio nell’ anno 8p8. fu ucciso nel bo- 
sco di Marengo . Anche Leone Ostiense nei 
lib. II. capir. 60. parla di Sergio duca di Na- 
poli sì trasportato dall’ amore della caccia, che 
vtnatum in ipso San&i Pauli Sabbato per * 
gens , silvam suis cum pueris , ut apros cape - 
ret , est ingressus , tensisque retibus ad insequen - 
dos eos se se cum canibus bue illucque unanimi - 
ter omnes per silvam diffundunt . Ma nulla fa 
cotanto comprendere come fosse in credito ne- 
gli antichi secoli il costume di cacciare , quan- 
to ciò che scrive di Carlo M. Eginardo nel- 
la di lui vita . Assidue ( sono le sue parole ) 
ex ercebatur equitando ac venando : quoti illi gen- 
tilitìum erat . Quia vix itila in terris Natio in - 
venitur , qua in bac arte Francis possit aqua- 
ri . Poco prima avea detto del medesimo mo- 
narca: Filios more Francorum equitare , ar- 
mi s ac venationibus exercerì fecit . Suo figlio Lo- 
dovico Pio Augusto considerando quanto cara 
c preziosa cosa fosse ai Longobardi , o sia a- 
gl’ Italiani di allora il portare là spada in se- 
gno di nobiltà c valore , e 1’ andare a caccia per 
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sollazzo, ordinò nella legge 1 6. Longobardica , 
che trattandosi di levare i pegni ad alcuno per 
qualche pena, non si toccasse la spada, e lo 
sparviere. In compositione guadrtgild ut ea den- 
tur , qua in Legt continentur , ex cepto -Anzipi- 
tre , Ó" Sputa. E nc reca la ragione soggiun- 
gendo : Quia propter illa duo aliquotiens perdu- 
ri ttm committitur , quando majoris pretti , quam 
illa sint , esse jurantur . 

Gran tempo dovette durare l’ amor della cac- 
cia , e l’ uso in essa degli uccelli da rapina , 
perchè negli statuti della città di Modena, 
scritti quattrocento anni sono, per togliere le 
dissensioni , che insorgevano a cagione di si 
fatti uccelli , si truova formato questo decre- 
to. Si quis invenent Falconetti , * 4 sturem , Ter- 
Xolum , & Sparaverium alterius , & ipsum ce - 
perii , salvumfaciat ipsum , & deferat ea ad do- 
mum Massarii Communi s / & presentare tenea- 
tur Massario , vel Potestati , vel Judicibus suis . 
Et Massarius teneatur eum salvare , donec sciai , 
cujus sit , & eidem reddatur . Et Potestas fa- 
ciet dari de avere Communis tres soldos Ferra - 
riensis ei , qui ceperit Sparaverium , & ei , qui 
ceperit Falconcm , vel -Asturem , & prasentave- 
rit , decem soldos Ferrariensis . Si aggiugne la 
pena a chi contraverrà . Di tal momento era 
allora questo affare , che i massari venivano 
obbligati a fare un pubblico proclama, ut Do- 
mi nus inveniretur . Anche negli statuti d’altre 
città, e spezialmente di Milano, si truova un 
regolamento sopra i suddetti uccelli . Anzi nel 
Milanese è degno di osservazione ciò, che è 
ordinato nella par. II. cap. 444. con queste pa- 
ro- 
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rolc. Ut nullus capiat Ciconias , nec Hirundi • 
nei , sub paena Lìbrarum quinque Imperi alium . 
Secondo il Carpano, fatta fu colai proibizione, 
so quod nullum damnum afferunt publico . Non 
per questa ragione , perchè vi son tanti uccel- 
li , che niun danno recano al pubblico; ma per- 
chè le cicogne , e le Rondini giovano al me- 
desimo coll’ uccidere i serpenti , e col nettare 
l'aria dai molesti insetti, oltre all’amicizia, 
eh’ essi hanno coll’ uomo , nelle cui case for- 
mano i nidi . Altre cose si contano o favolo- 
se , o vere , della lor pietà , prudenza , e pre- 
dizioni. Mi son io maravigliato pili volte, 
perchè a’ dì nostri in Italia non si veggano, e 
nè pur sieno conosciute le cicogne , quando è fuor 
di dubbio, che anticamente esse ci abitavano. 
Non altra cagione so io immaginare, se non 
l’invenzione degli archibugi, co’ quali abbiano 
i ribaldi fatta guerra a quegl’ innocenti ed uti- 
li uccelli con ischiantarne presso di noi la raz- 
za , quando in pih luoghi della Germania si 
pregiano tutti i rustici di albergare ne’ loro tet- 
ti qualche cicogna, e guai a chi ne uccidesse 
alcuna , tenendola ognuno per uccello di buon 
augurio . Nelle storie di Padova troviamo , che 
anche nel secolo XIV. le cicogne pacificamen- 
te abitavano in quel paese • e l’ Aulico Tici- 
nense , che in quello stesso secolo circa l’an- 
no 1330. scriveva la sua operetta de Laudìb. 
Papi a, ha le seguenti parole: Mundatur au - 
ttm tota Regio illa a vencnosis animalibus , O" 
maxime strpentibus , per Ciconias , qua illic fo- 
to tempore Perii, & JEstatis morantur . Sicché 
non sarebbe ingiusto l’adirarci contro di chi 
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sterminò ne’ tempi addietro questi volatili dal 
cielo d’Italia. Ch? l’amore ed esercizio della 
caccia lungamente durasse fra i principi d’ Ita- 
lia , si potrebbe provare con varj esempli . Ba- 
sterà dire, clic Bernabò Visconte pesanti aggra- 
vi aggiunse allo Stato di Milano per questa 
cagione • e Giovanni e Luchino di lui suc- 
cessori , secondo l’ attestato di Galvano Fiam- 
ma , canibus venaticis , falconibus , asturibus , 
accipitribus in Maxima quantitale abundtrunt . 
Nè è da stupire, se Giovanni Visconte, tut- 
toché anche arcivescovo di Milano, si dilet- 
tasse cotanto della caccia. Troppo invasati di 
tal divertimento erano aUora anche i chieri- 
ci , al dispetto di tanti Concilj , che loro vie- 
tano il nudrire cani da caccia e falconi , e 1’ 
intervenire alle caccie strepitose . 

Abbiam veduto , che la Spada erà un sa- 
crosanto arnese per li Longobardi , perchè met- 
tevano la lor maggior gloria nel valore , aman- 
do ciascuno di esser bravo , o almeno di go- 
derne il concetto . Così alto andava allora que- 
sta pretensione, che niuna più scottante in- 
giuria si potea scaricare contro d’uno, che 
chiamandolo Arga , lo stesso che oggidì pol- 
trone, e codardo. Nella legge 384. di Rotati 
abbiamo : Si quii alium Arga per furorem eia - 
maverit , era obbligato a disdire injuriosum ver- 
bum , ed a pagare la pena di dodici soldi • o 
pure dovea sostenere il suo detto per pugnam . 
Però Paolo Diacono lib. VI. cap. Z4- raccon- 
ta, che un certo Argaido nobil uomo, per- 
chè da Fredulfo duca fu chiamato Arga , non 
potendo sofferir tal affronto , con lo spignersi 
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in mezzo a’ nemici andò a cancellarlo lascian- 
do ivi coraggiosamente la vita . Parimente fra 
i popoli franchi insoffribil villania era il chia- 
mar Lepre alcuno . In que’ tempi adunque il 
più favorito studio de’ popoli venuti dal set- 
tentrione a signoreggiar le provincie del Mez- 
zodì , consisteva nella scherma c nel maneggio 
dell’ armi, in cavalcare, scagliar aste, dardi, 
e saette , opporre lo scudo ai colpi nemici , ed 
assuefarsi ad ogni salto , che potesse o nelle 
private tenzoni , o nelle pubbliche guerre ac- 
cadere. Parlo degli uomini liberi, perchè ai 
servi non era permesso di militare . Fu appun- 
to il re de’ Goti Tcodorico encomiato da En- 
nodio per la sua cura di allevare la gioventù 
fra l’ armi anche in tempo di pace . -Ad bue , 
die’ egli, manent in soliditate viSiricia agmina , 
& alia jam creverunt . Durantur tacerti missi- 
li bus , & implet aBionem fortium , dum jocan - 
tur . -Agitur vice speB acuii , quod sequenti tem- 
pore poterit satis esse virtuti . Dum amentis pue- 
rilibus bostilia lenta torquentur ; dum -Arcus 
quotidiana capitum neces dirigunt , Urbis omnt 
pomoerium simulacro congressionis atteritur . -Agit 
figura certaminum , ne cum periculo vero nascan - 
tur . Lo stesso si può raccogliere da Cassiodo- 
ro . Nè fecero di meno gli antichi Romani , 
per avvezzar colle finte battaglie alle vere la 
lor milizia : del che siamo accertati da Vergi- 
lio , Silio, Plinio, Vegezio, ed altri. Sìmu - 
lacra bellorum agere fu chiamato un tale stu- 
dio da Giulio Capitolino nella vita di Massi- 
mino. Ma vedi qui sotto il cap. XXIX. dove 
si parlerà degli spettacoli. La grande ignoran* 
Mur. Diss. T. IL M za 
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za, che per piu secoli occupò l’Italia, si ha 
principalmente da attribuire all’avere una vol- 
ta i Barbari , e i loro sudditi collocato il piu 
bel pregio della nobiltà, dell’ onore, e delie 
gloria nell’amore dell’ armi , e nell’ applicarsi 
all’ arte della guerra . Credcvasi allora , che lo 
studio delle lettere fosse un cibo proprio de’ 
chierici e monaci, e non de’ secolari' e che 
la letteratura ammollisse di troppo il coraggio 
degli uomini, con torgli quell’ aspro e selvag- 
gio , che sembra esigersi dalla fortezza guer- 
riera . Il sopra lodato Teoderico re de’ Goti e 
d’Italia, siccome insegna l’Anonimo Valesia- 
no , inliteratus erat , & sic obrutu scnsu , ut in 
decem annos Regni sui quatuor literas subscriptio- 
nis ediSìi sui discere nullatenus potuisset . De qua 
re laminavi auream jussit interr astieni fieri , qua- 
tuor literas Regis habentem T HEOD. ut si sub - 
scribere voluisset , posila lamina super Cbartam , 
per e am penna duceretur , & subscriptio ejtis tan- 
tum videretur . Vedi quanto antico fosse l’uso 
delle Stampiglie , benché alquanto diverse da 
quelle d’ oggidì . Ma Amalasunta Regina di 
lui figlia giudicò di dover dare una diversa 
educazione ad Atalarico suo figlio, come ab- 
biamo da Procopio nel lib. I. cap. i. de Bello 
Cotb. Cioè ad imitazione de’ principi romani 
volle che fosse istruito nelle lettere. Se l’eb- 
bero a male i caporioni de’ Goti, e fecero udi- 
re la seguente sinfonia ad Amalasunta. Lite- 
ras a fortitudine longe esse disjun&as , tradi- 
tamque a senibus institutionem in timiditatem & 
animi bumilitatem plerumque ver ti . Itaque opor- 
tere , ut in re bellica futurus animosus , gloria « 
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que insignii , amoto Doti or uni metu , armis exev- 
ceatur . T beodericum allegant , numquam passum 
Gotborum liberos ad Ludimagistros mitti , qttum 
diceret omnibus eos numquam bastam aut già - 
di uni despoti utos mente intrepida , si scuticam ti- 
muissent . Ogni persona studiosa ben sa, quan- 
ti furono gran capitani insieme eletterati. Ma 
i Goti T intendevano a modo loro, e basti sa- 
per l’ opinione, per cui non solo trascuravano, 
ma anche abbonivano la letteratura . Stesesi per- 
ciò in tutta l’Italia questa avversione alle let- 
tere, e la predilezione del libero, per non dire 
libertino mestiere dell’ armi , durò per più seco- 
li , con tale eccesso , che non pochi del clero 
trovavano le lor delizie più in esso, che nello 
studio di ciò che conveniva allo stato loro. 

Finché durò sul trono d’Italia la schiatta di 
Carlo M. cioè sino all’ anno 888. goderono que- 
sti popoli un buono stato , c tollerabili furono i 
lor costumi . Ma essendosi allora messo in di- 
sputa il regno fra Berengario duca del Friuli , 
e Guido duca di Spoleti , si scatenarono le guer- 
re , e si aprì la porta a tutti i vizj , talmente 
che nel secolo susseguente orrida fu la faccia dell’ 
Italia per le stragi, rapine, frodi e lascivia, 
talmente che fin lo stesso clero, per testimonianza 
di s. Pier Damiano, si abbandonò a varie sorte d’ 
iniquità, e massimamente alla dissolutezza della 
vita. Nell’anno g6z. sotto Ottone il Grande 
cominciò la nazione germanica a signoreggiar 
nell’Italia. Erano in que’ tempi tuttavia ricor- 
devoli d’essere stati sudditi dei re franchi , e ri- 
tenevano parte di que’ regolati costumi , che 
aveva introdotto Carlo Magno, anzi allora la 
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Germania abbondava di santi • più che I* altre 
contrade. Servì la potenza degli Ottoni Au- 
gusti a tenere per qualche tempo in freno la 
disordinata vita degl’ Italiani • se ispirasse loro 
anche miglior forma di vivere, noi -so dire. 
Forse anche la ruvidezza, e qualche altro difet- 
to non mai dismesso da quella nazione , rendi 
più aspri e feroci gli abitatori d’ Italia . Cer- 
tamente avvenne, che secondo l’esempio, an- 
zi secondo le leggi tedesche la pazzia del duel- 
lo , già usato anche dai Longobardi , maggior- 
mente qui s’accreditò c dilatò, come appari- 
sce dalle leggi longobardiche di Ottone II. e 
di Arrigo I. imperadori. Professavano in ol- 
tre gli Alemanni gran divozione al vino e ai 
maiuscoli bicchieri , e fra loro l’ ubbriacchezza 
si contava per una galanteria, di cui parlano 
le storie di que’ tempi. Nè gli stessi Franze* 
si dimenticarono d’ esser di nazione germanica 
per quel che riguarda Bacco . Ne’ suoi capito- 
lari , e nella legge 42. fra le longobardiche 
Carlo Magno ordinò, ut Judices jejuni caussas 
audirent , & discernerent . Il perchè lo rimetro 
ai lettori . Sappiamo in oltre , che nello stes- 
so secolo X. e nel susseguente certi vizj più 
degli altri fissarono il piede in queste contra- 
de , come la simonia , l’ incontinenza nel cle- 
ro, l’occupazione de’ beni di chiesa, l’oppres- 
sione de’ poveri, e de’ pellegrini , eie nemici- 
zie private , talmente che , se vogliam credere 
a Ditmaro nel lib. VII. della storia, era allo- 
ra in gran discredito l’ Italia . Multa sunt , die’ 
egli , prob dolor ! in Romania atque in Longo- 
bardi a insidia. C urici is bue advtnicntibus exi- 
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gtta patti caritas. Omne quod ibi bospites ex 
gunt venale est ( non c’ era piò ospitalità ) O* 
hoc cum dolo ; multique toxicati cibo pereunt . 
Accennai le Nemici-zie private. Si chiamavano 
Faida. Se uno era ucciso, se bruciata la sua 
casa , se da qualche grave ingiuria offeso , esi- 
geva bene il principe la pena imposta a quel 
misfatto , che per lo piu era pecuniaria , ma 
restava all’ offeso o a’ suoi parenti il desiderio 
di farne vendetta, ed anche il farla pareva in 
certa guisa permesso . Nelle leggi longobardi- 
che, inglesi, sassoniche, e ne’ capitolari de’ re 
di Francia , si truova citatissimo una volta 
l’ uso delle Faide . Anzi lo stesso Tacito assai 
manifestamente ci fa sapere , che anche a’ suoi 
dì sì fatte nemicizie erano familiari in Germa- 
nia. Erano esse nondimeno vietate, allorché 
le offese ed ingiurie non poteano chiamarsi 
gravi. Permettere freno a queste picciole guer- 
re, i principi ordinarono, che il reo potesse 
riscattarsi dall’ira de’ nemici con esibir loro 
danaro , e questo era tassato . Ma si quis prò 
Faida pretium recipere noluisset , allora come s’ 
ha dalle leggi io. e 20. di Carlo M. e dal- 
la 21. di Lodovico Pio, il re s’interponeva, 
affinchè la discordia non precipitasse in ecces- 
si. Ed all’incontro se il reo ricusava di quie- 
tar la contesa coll’ offerire il prezzo agli of- 
fesi, solevano i principi adoperar buoni e for- 
ti ufizj , per vincere la di lui ostinazione . 
Perciò gl’ impcradori Lodovico Pio, e Lotta- 
rio suo figlio, nelle lor leggi fanno gran pre- 
mura ai ministri de Faidis pagandis , o sia p'a ■ 
candis , e de Faidis coercendis . 
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Andò tanto avanti ne’ secoli X. e XI. que- 
sta frenesia di guerre ^private, onde uscivano 
poi frequenti omicidj , saccheggi, incendj, ed 
altri malanni, che ne restava sconvolto il pub- 
blico tutto. Accrescevano la dosa di queste ca- 
lamità i nobili, che signoreggiando in qualche 
castello indipendentemente dal governo delle 
città , mantenevano nemicizia e guerra dichia- 
rata contro de’ vicini , nè guardavano misura 
in far loro danno . Un ritratto di queste male- 
dette risse e vendette l’ abbiamo da Pier Da- 
miano nel lib. IV. epist. 17. Tir quidam, scri- 
ve egli, potenti or em se hominem inter fecit , a 
cujus etiam j ilio more Siculi , non Legióne Evan- 
geli i , multar bellorum molestias pertulit . Pater- 
ni scilicet ultor interi ttts , & strages anhclabat 
hominum , & frequentium reportabat manubias 
rapinarum, &c. Gran tempo è durata quest’ em- 
pia consuetudine presso la feroce nazion de’ 
Corsi . E' anche da vedere lo stesso Pier Da- 
miano nell’ opusc. 34. cap. 4. dove descrive la 
guerra e le zuffe accadute fra un cherico del 
regno di Borgogna, e un potente, litiganti fra 
loro per pretensioni sopra la chiesa di san Mau- 
rizio .' Certamente più che altrove in Francia 
fra que’ signorotti e gentiluomini erano in vo- 
ga le nemicizic c guerre private . Ma quivi 
ancora circa l’anno 1031. ne fu inventato un 
temperamento e sollievo . Imperciocché i sacri 
ministri di Dio instituirono la Tregua di Dio 
sotto pena di scomunica contra chiunque non 
l’osservasse. In che consistesse tal tregua, ce 
lo dirà Landolfo Seniore storico milanese di 
quel secolo nel lib. II. cap. 30. della sua sto» 
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ria , cioè : Quatenus omnes bomines ab bora pri- 
ma Jovis usque ad primam boram die Luna , cu- 
juscuntque culpa forent , sua negotia agentes per- 
manertnt . Et quicumque batte Legem offenderet , 
videlicet Treguam Dei , in Exsi l io damnatus per 
aliqua tempora paenam patiatur corpoream . ^dt 
qui eamdem servaverit , ab omnium peccatorum 
vinculis absolvatur . Varia fu in alcuni luoghi 
la tassa de’ giorni destinati a queste corte paci. 
Più Cor.cil* , e romani pontefici , come Urba- 
no IL Pasquale II. Innocenzo II. ed altri con- 
fermarono essa tregua , e con pubblico profit- 
to, perchè almeno in que’ giorni la matta di- 
scordia taceva, potevano quetamente lavorare 
gli artisti e contadini , e per li viandanti e 
pellegrini erano sicure le strade. Ma in Italia 
dopo la metà del secolo XI. insorte le guerre 
fra il sacerdozio e l’ imperio , per cagion d’ esse 
pare che peggiorassero gli affari e i costumi . 
Non è qui luogo di parlarne . Succedette po- 
scia in assai provincie italiane una nuova for- 
ma di governo, perchè buona parte delle cit- 
tà si eressero in repubblica , nè solamente i 
nobili , ma anche i plebei furono ammessi al 
pubblico reggimento. Ciò avvenne nel seco- 
lo XII. e molto più nel susseguente . Ognun 
crederebbe, che allora gl’italiani col benefizio 
della libertà, e coll’ uso di trattar grandi affa- 
ri , introducessero costumi più regolati e più 
civili maniere di vivere; tanto più perchè co- 
minciarono in què’ tempi ad alzare il capo le 
lettere , le quali han forza di condurre gli uo- 
mini ai doveri dell’ umanità . £ senza fallo si 
levò allora non poco della ruggine de’ secoli 
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barbarici . Tuttavia perchè saltò fuori la stra- 
na ubriachezza delle fazioni Guelfa e Ghi- 
bellina, che orride scene fecero nell’italico 
teatro; non è da stupire, se la fierezza e bar- 
barie continuarono a sguazzare in questa ame- 
na parte del mondo . In qual concetto fossero 
nel secolo XII. i Lombardi presso san Bernar- 
do si scuopre dall’ epist. 155. dove prega In- 
nocenzo II. papa circa l’anno 1135. di non 
creare vescovo in Italia un Bernardo Despor- 
tes Franzese . Insolenti a ( così egli scrive ) 
Lombardorum , & inquietudo eorurn cui non est 
nota? aut cui magis quam vobis ? Ql 4 ’^ pura- 
mus esse falìurum juvenem viribus Corporis fra- 
li um , & quieti eremi assuetum , in populo bar- 
baro, tumultuoso, procelloso? Nulla meno che 
la barbarie attribuisce a’ Lombardi il santo ab- 
bate, senza aver avuto bisogno dell’informa- 
zione altrui per conoscerli . E merita ben egli 
più credenza , che un altro scrittore , il quale 
fiorì alquanto più tardi nel secolo medesimo , 
cioè Giovanni Sarisberiense , uomo lepido e 
satirico, là dove narra derisa da’ Franzesi la 
gente italiana , quasi che fossero tanti coni- 
gli. Ecco le sue parole nel lib. I. cap. 4. de 
Nug. Curial. JEmilianos , & Ligures Galli de- 
rident , dicentes , eos test amenta conficere , vici- 
niam convocare , armorum implorare presidia , 
si finibus eorum testudo immineat , quam opor - 
teat oppugnar i . E pure in quello stesso seco- 
lo fecero vedere , se erano sì o no figli della 
paura nell’ aver sostenuta con tanto vigore la 
guerra contro di Federigo I. Augusto , poten- 
tissimo loro nemico. Altrove lo stesso Saris- 
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bériense chiama i Lombardi parcissimos ne ava- 
ros die am . In oltre secondo lui nel libro IV. 
cap. 11. un nobile Piacentino , uomo di senno, 
e pratico del mondo , presso il quale esso scrit- 
tore era stato alloggiato, parlava nella seguen- 
te maniera : Hoc in Civitatibus Italia usu fre- 
quenti celeberrima») esse , quod dum pacem dili - 
gunt , & justitiam colunt , & perjuriis abstinent , 
tanta libertatis & pacis gaudio perfruuntur , 
quod nih'tl est omnino , quod vel minimo qttie- 
tem eorum concuti at . Quum vero prolabuntur 
ad fraudes , & per varias injustitia semitas 
scinduntur in seinetipsis , statim vel fastum Ro- 
manum , vel furorem Teutonicum , aliudve fla- 
gellum inducit Dominar super eos . Ma di pa- 
rer differente fu ben Jacopo di Vitry, che 
nell’anno 1220. scriveva la storia di Gerusa- 
lemme . Ora egli nel cap 66 . dopo aver loda- 
to i Genovesi , Veneziani , e Pisani , come gen- 
te la pih valorosa dell’ altre nelle battaglie di 
mare , seguita a parlare cosi : Homines siquidem 
Italici graviores , & maturi , & prudentes , & 
compositi , in cibo parci , in pota sobri! , in ver- 
bis ornati , & prolìxi / in consili is circumspe - 
SI 1, in re sua publica procuranda diligentes & 
studiosi • tenaces , & sibi in poster um provi- 
dentes , aliis subjici renuentes , ante omnia li- 
bertatem sibi defendentes , sub uno , quem eli - 
gunt , Capitaneo Communitatis sua fura , & in- 
stituta ditìantes , & firmi ter observantes . Ter- 
ra Sanila vatde sunt necessari! non solum in 
praeliando , sed in navali exercitio , in mercimo- 
niir, & peregrinìs , & viSlualibus deportan- 
ti is , Et quoniam in potu , & cibo modesti sunt , 
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ditti: us in Orientali regione vivunt , quam aliti 
Occidentales regiones . 

Peraltro essendo stati nel secolo XII. e XIIL 
per lo più gl’ Italiani in guerre, ed allevati nell’ 
armi, nelle sedizioni, e nelle discordie civili, 
non sarebbe da maravigliarsi, perchè ne’ lor co- 
stumi si fosse tuttavia conservato del fiero e 
del selvaggio. Ma non mi sento già voglia di 
accordarmi con Ricobaldo storico ferrarese del 
secolo XIII. che sul fine della sua storia ci rap- 
presenta una strana rustichezza de’ costumi degl’ 
Italiani del suo stesso secolo sì nell’abitare, 
che nel vitto e vestito. Furono le sue parole 
prese per un oracolo, e l’ho vedute ripetute 
in varie storie Mss. di chi visse dopo di lui . 
Tratta egli de rudibus in Italia , e parlando di 
Federigo II. imperndore circa l’anno 1234. fa 
la seguente relazione , lunga sì , ma che non 
dispiacerà ai lettori di udirla intera . Per bu- 
jus , die’ egli, Impcratoris tempora rtides erant 
in Italia ritus & niores . Nam viri infulas de 
squamis ferreis capite gestabant , insutas biretis , 
quas appellabant Majatas . In Ccenis vir & uxor 
una manducabant paropside . Usus incisoriorum 
ligneortim (Taglieri) non erant inmtnsisj unus 
vel duo scyphi in familia erant . NoBc caenan- 
tes lucernis vel facibtis illuminabant mensas , fa- 
con tenente uno puerorum vel servo : nani can- 
dclarum de sebo , vel de cera usus nonerat. Vi- 
ri chlamydibus pelliccis sine operimento , vel la- 
neis sine pellis , & infulis de Pjgnolato uteban- 
tur . Mulieres tunicis de Pignolato : eriam quan- 
do vemebant ad nuptias viris suis conjugatit . 
Viles tunc erant cultus virorum , & mulierum . 
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Olirmi & argentum rarum vel nullum erat in 
vestibus • parcus quoque erat viBus . Plebìii 
bomines ter in sept'tmana carnibus recentibus ve- 
scebantur . T unc prandio edebant olera coBa car- 
nibus . Coen ara autem ducebant ipsis carnibus fri- 
gidis reset vatis . Non omnibus erat usus vini asta- 
te ; modica denariorum summa se locupletes ha- 
bebant . Parva tunc erant cella vinaria . Pior- 
rea non ampia , promptuariis contenti . Modica 
dote nubebant / emina , quod earum cultus erat 
parcissimus . Pirgines in domi bus patrtm tunica 
de Pignolato , qua appellatur Sotanum , & palu- 
damento lineo , quod dicebant Xoccam , erant con- 
tenta . Ornatus capitìs non pretiosus erat Pirgi- 
nibus , atque Nuptis . Conjugata latis viltis 
tempora , & genas vittabant . Pirorum tunc glo- 
ria esse in armis & equis commodos . Nobilium 
locupletum erat gloria T urres babere : quo tem- 
pore Urbes Italia singula multis Turribus incly- 
ta visebantur . Così Ricobaldo , al quale , se 
descrive i contadini del Ferrarese , si può dar 
ragione, ma non già s’egli intende di favel- 
lare delle persone civili e nobili di quel tem- 
po, perchè narra cose incredibili . Prima di quel 
tempo vien riprovato da s. Pier Damiano il lusso 
negli ecclesiastici: vogliamo noi credere, che 
ne fossero senza i secolari ? Sono sue parole le 
seguenti , tratte dall’ opusc. 31. cap. 6 . dove par- 
la de’ cardinali e vescovi del suo tempo. Di- 
tari cupiunt , ut turrita dapibus lances Indica 
p igmenta redoleant j ut in chrystallìnis vascu- 
lis adulterata mille vina flavescant ; ut quo- 
cumque deveniunt , prasto cubiculum operosis & 
tmirabiliter textis cortinarum phaleris , induant . 
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Sicqtte parietei domiti ab ocitlii intuentium tain* 
quam lepeliendum cadaver obvolvant . Mox etiam 
tapetit prodigioiat imagines praferentibus sedi- 
!ia iternunt ; pcripetaimata laqueari bui , ne quid 
occiduum delabatur , opponunt . Deinde tlient um 
turba dividitur . Alti liquidem Domino iuo re- 
verenter aisistttnt , nuttmque ejui , si quid for- 
te jubeatur , curioia nimis , velut rimatore s si - 
derum , observatione custodiunt . Aggiugne più 
altre cose , tra le quali scelgo solamente le se- 
guenti : Non dissimili s & illa ereditar esse de- 
mentia , dum letulus tam operosis decussatur 
impendiis , ut ornamentum sacrosanti cu/uslibet , 
vel etiam ipsius Apostolici , prttcedat Altaris , 
tre. Hoc ergo mode quum sobrietà s soleat com- 
mendare Pontifica , effusi s nunc opibus fati 
sunt belluones . Regalis itaque purpura , quia 
unicolor est , vili pendi tur ; pallia vero diver- 
tir fucata nìtoribus ad sublimis letali depu- 
tanti ir ornatum . Et quum domestici mur>ces 
nostris aspetibus sordeant , transmarinorum pel- 
let , quia magno pretto coemuntur , obletant . 
Ovium itaque simul & agnorum despiciuntur 
txuvia . Ermelini , Gebellini , Martore s exqui - 
runtur , & Vulpes , &c. Tedet celerà vanita- 
ti s attexere , non ridonda , sed gemenda ridicu- 
la . Fast idi um est , tot ambitionis ac prodigio- 
sa vesania dinumerare portento . Papaia sciti- 
ca infu/as , gemmis mìcantibus , aureisque bra- 
teolis per diversa loca corruptas . Imperiale s 
equos , qui dum permea gressus arcuatis cor- 
vicibus glomerant , sessoris sui manus loris in - 
nexas , indomita ferocitate fatigant . Omitto anu- 
los enormibus adbibitos margarita . Praterie 
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virgas non jam auro gcrmnisquc conspicuas , std 
sepultas . Numquam certe vi disse me memini 
Pontificales baculos tam continuo radiantis me- 
talli nitore contcblos , sicut erant qui ab Escu- 
tano atque T ranensi gestabantur Episcopis . 

Ora se i prelati ecclesiastici sì forte sfog- 
giavano nel lusso, vogliamo noi credere, che 
fossero da meno i principi e grandi del seco- 
lo? Veggasi ciò che scrive Donizone nel li- 
bro I. cap. p. delle nozze di Bonifazio mar- 
chese , e di Beatrice, poscia genitori della 
contessa Matilda . Anzi sul principio del se- 
colo X. in cui da un Anonimo fu composto 
il panegirico di Berengario I. Augusto , noi 
troviamo gl’ Italiani anche allora vaghi del lus- 
so e della buona tavola. Introduce egli un 
Franzese , che si fa beffe degl’ Italiani colle 
seguenti parole t 

... - Quid inertia bello 
Pe&ora,Ubertus ait , duris pratenditis armit , 
O Itali ? Potius vobis sacra pocula cordi , 
Stepius & stomaebum nitidis laxare saginis , 
Elatasque Demos rutilo fulcire metallo. 

Ecco gl’italiani di que’ tempi dilettanti del- 
le gozzoviglie, e superbi per la magnificenza 
e ricchezza delle lor case . All’ incontro così 
di pigne i franzesi 

Non eadem Gallos siinilis vel cura remordet , 
Vicinas quibus est studium devincere ter ras , 
Depressumque larem spoliis bine inde coacìis 
Sus tentare - - - - 
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La bella gloria de’ Franzesi di allora consiste- 
va in sempre voler ingojare i vicini , in aver 
case basse, e queste solamente addobbate coll* 
armi tolte ai nemici. Odasi ora ciò, che la- 
sciò scritto il soprammentovato Giovanni Sa- 
risberiense nel lib. Vili. cap. 7. nel descivere 
il convito dato da una ricca persona di Puglia, 
a! quale anch’esso intervenne. tìcec , dic’egli, 
Ccena ab bora dici nona fere usque ad duode- 
cima m noci is , & ho c quidem tempore teque dia- 
li , protratta est . In hanc Canuti nus hospes 
Constant inopolitanas , Babylonicas , -Alexandri- 
nas , Palestinas , Tripolitauas , &c. congessi t de- 
licias ; ac si Sicilia, Calabria , -/fpulia , Cam- 
pani aqu e non sufficiant convivium instruere de- 
li catum . Copiam rerum , sedulitatem obsequii , 
ministeri i disciplinam , urbanitatem bospitis pie- 
nius & melius referet Johannes Tbesaurarius 
Eboraci ; nam & ipsc interfuit . Non in Ro- 
ma , da un principe fatto fu quel convito, 
ma da una privata persona, e inCanosa. Vo- 
glio , che il Sarisberiense secondo il suo stile 
abbia esagerato • ma certamente si dee credere 
suntuosa quella cena. Come dunque Ricobaldo 
ci vien contando tanta meschinità e rozzezza 
degl’ Italiani d’ allora? Nè so io, a chi egli 
speri di persuadere, che prima de’ tempi di 
Federigo II. gl’italiani cenassero allume del- 
le lucerne , o di fiaccole accese , facem tenente 
uno puerorum vel servo ’ nam candelarum de 
sebo vel de cera usus non erat . Appresso 
l’antico Columclla noi troviamo Candelas Se- 
bare , e Sevare / presso .Ammiano Marcellino 
all’ anno 35 <p. sebalem facem . Apuleio nel 
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lib. IV. Metamorph.Tadis , dice, lucernis , ce- . 
reis , sebacei! , & ceteris notturni luminis instru- 
mentis , clarescunt tenebra. Che l’uso di tali 
candele si fosse perduto , non si può credere ; 
e certamente non mancavano mai alle chiese 
quelle di cera. Laonde non di persone civi- 
li , ma della ciurma del volgo dovette parla- 
re Ricobaldo in raccontando quelle usanze di 
tanta povertà . Veggasi poi qui sotto il cap. 
XXV. dove tratteremo della maniera di vesti- 
re degli antichi . Furono anche allora in uso 
le nobili e preziose vesti. Basterà qui di rap- 
portare ciò , che ha Landolfo juniore storico 
milanese , in parlando di Grossolano vicario 
generale dell’ arcivescovo di Milano nell’ anno 
XIOO. Affettava costui asperitatem vestitus & 
cibi / ma il prete Liprando l’andava consi- 
gliando, ut horridam cappam exueret , & con- 
venientem tanto Ficario indueret . Non volea 
intendere Grossolano, replicando sempre, che 
s’avea a sprezzare il mondo. E Liprando: 
Quum sperni s Mundio» , rispondeva, cur veni- 
sti in Mundum? En Civitas ista suo more uti- 
tur pellibtts variis , Crixis , Marturinis , & ce- 
teris Pretiosis Ornamenti s , & Ci bis . Turpe 
quidem erit nobis , quum advena O 1 peregrini 
viderint te hispidum & pannosum . Or dica 
quanto vuole Ricobaldo dell’estrema parsimo- 
nia e rozzezza degl’ Italiani del secolo XIII. 
quando noi troviamo ben differente il vivere 
nel secolo precedente. Nè vo’che mi scappi 
dalle mani una controversia agitata nell’ an- 
no 114^. fra i monaci e canonici di santo 
Ambrosio di Milano, il cui documento èraj> 
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. portato dal Puricelli ne’ Monum. Basii. Am- 
bros. pag. yen. Pretendevano i canonici , che 
andando essi a desinar con 1’ abbate , dovea /• 
avere nove diverse vivande ( vedete che belle 
liti di que’ tempi ) in tre portate . In prima 
apposizione Pullos frigi dos , Gambas de vino 
( che manicaretto fosse questo noi so dire , 
potrebbe essere loZambaione milanese ) & Cai- 
tieni porcinam frigidaiti . In secunda , Pullos, ple- 
. nos , Carnem vaccinarti cum Piperata , & Tur- 
tellam de Lavello. In tertia Pullos rostidos , 
Lombolos cum Pani ti o , & Porcellos plenos . Il 
pontefice Pasquale II. nel Sinodo di Benevento 
dell’anno 1108. Vestimento S acuì aria , & Pre- 
clùsa in Clericis reprobavit , & talibus uti in- 
ter dixit-f come s’ha da Pietro Diacono nel 
. lib. IV. cap. 33. della cronica casincnse . 

Nulìadimcno affinchè non vada affatto per 
terra l’autorità di Ricobaldo , s’ ha da suppor- 
re, ch’egli unicamente parlasse della plebe, o 
del basso popolo , il quale conservava i suoi 
usi , e si regolava a tenore della propria po- 
vertà. Le città ancora e i popoli, che non 
sentivano odore di corte, probabilmente non 
conoscevano quel ladro del lusso . Anche og- 
gidì parlate coi vecchioni , e con chi ha udi- 
to parlare i suoi veethj , vi diranno essere sta- 
ta al tempo de’ nostri avoli altra sobrietà e mo- 
derazione di costumi , di vesti , di carrozze , 
di banchetti , e di simili cose , che oggidì . 
Al tempo anche di Ricobaldo dovette seguire 
non lieve mutazione di vivere . Ne riparlere- 
mo al cap. XXV. Intanto merita d’ esser sapu- 
to , come se la passasse il popolo romano nell’ 

an- 
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anno 1268. in cui fu da essi fatto un solco» 
ne accoglimento a Corradino principe, incam- 
minato contro di Carlo I. re di Sicilia. E* 
descritta quella festa da Saba Malaspina lib. IV. 
Hist. nella forma seguente: Tripudiantium mi- 
litimi agni ina vestium pretiosarum , diversorum- 
qv.e ■colorimi desuper arma varius habitus distia- 
guebat ( cioè la sopraveste ) . Quodque magnum 
est , & attditu mirabile , mulierum c borea Inden- 
tili»! intra Urbem in Cymbalis , &. T ympanis , Li- 
tttis , Ù 4 Violis , & in omni musicorum genere conci - 
nurk. Volentesque juarum pretiosarum rerum abun- 
dantiam , quam plcrumque sequitur volimi as , 
ostendere • de domo in domum in oppositum consi- 
stente m , jaflatis ad tnodum arcus aut pcntis , 
ebordis , & funibus , vias mediar desuper , non 
lauro , non ramis arboreis , sed caris vestibus , 
& pellibus variis ( cioè preziose, onde il nome 
V a/o ) velaverunt , suspensis ad c bordar stia- 
pbitis , fleths , dextrocberiìs , priscelidibus , or- 
bi tris , grammatis ( credo qui guasti i nomi ) 
armillìs , frinir , & diversorum ac pretìosorum 
annulorum appensione , diadematum etiam , & fi- 
bui ar uni , seu monilium , in quibus gemma fulgen- 
tissima reluceban: , bursis sericis , cultris tetlis 
de piancavo , som ito , bysso , & purpura , cor- 
tinis , tovaliis, G" linteaminibus contextis auro , 
siricoque per totum , j tinti is velis , palliis 
deauratis , do&us opifex cifra & ultra ma- 
re de diversa Ó‘ operosa materia, caraque stru- 
xerat . Non era già sì grande apparato di or- 
namenti entrato di fresco in Roma* da molti 
secoli quivi albergava l’opulenza, cioè la ma- 
dre del lusso. Ma in altre città d’Italia, con- 
Mur. Diss. T. IL N dea- 
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dcnnate ad una bassa fortuna , somiglianti pom- 
pe si cercavano indarno . Intanto non pare lon- 
tano dal verisimile l’ ifnmaginare , che contri- 
buisse non poco al cambiamento de’ costumi 
in Italia, e all’ introduzione del lusso, la ve- 
nuta de’ Franzesi nel regno di Napoli e Sici- 
lia col suddetto re Carlo I. conte di Proven- 
za. Trasse egli seco migliaja assaissime de’ suoi 
nazionali • molto maggior numero ne tirò poi 
la sua fortuna . Anche allora piò galanti e de- 
diti al lusso i Franzesi. Fino Strabone nel 
lib. IV. appellò quella nazione amante de gli 
ornamenti , e Ammiano Marcellino nel seco- 
lo IV. scriveva de’ popoli della Gallia : Tersi 
pari diligentia cuntìì & mundi / nec in tratti- 
busillis , maximeqtie apud Aquitanos , poltritali- 
quìi videri , vel femina , licei perquam pauper y 
ut alibi , frusti s squalere pannorum. A tutta 
prima i buoni Italiani con istuporc miravano 
que’sl puliti, e leggiadri stranieri, e poi (co- 
sa ben facile ) si rivolsero ad imitarli ; giac- 
ché i vizj dolci incantano , nè v’ ha bisogno 
di grandi esortazioni per guadagnarsi la grazia 
delle persone . Certamente allorché il re Car- 
lo e la regina Beatrice sua moglie, fecero 
nel iz 66. la loro entrata in Napoli, per sen- 
timento dell’ autore di un giornale da me da- 
to alla luce , quel popolo andò come in esta- 
si , mirando quattrocento uomini d' arme Fran- 
cesi assai ben addobbati di sopraveste e pennac- 
chi , e una bella Compagnia dì Fresoni pure con 
belle divise . Poi più di sessanta Signori Fran- 
cesi con grosse catene d' oro al collo ; e la Reina 
con la carretta coperta di veluto celestro , e tut- 
ta 
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f(t di sopra e dentro fatta con Gigli d' oro , tale 
che avita mia non vidi la più bella vista . Pen- 
so io, che rare prima fossero le carrozze per 
le donne , piu rare per gli uomini : si an- 
dava allora a cavallo. Rolandino nel libro IV. 
cap. p. della cronica notò, che venuto a Pa- 
dova nell’ anno 1235». Federigo II. imperado- 
re, tutto il popolo gli andò incontro; ed al- 
trettanto fecero malta Domina , pulcbritudine 
& pretiosis vestibus refnlgentes , sedente s inpba- 
leratis & ambiti antibus palafredis . 

Certamente prima de’ tempi d’esso Federi- 
go si distinguevano i nobili dell’ uno e dell’ 
altro sesso dal basso popolo nel trattamento 
della tavola, delle vesti, de’ servi, de’ cavai? 
li , e in altre guise ; ‘ma non perciò conosce- 
vano , e molto men praticavano il lusso , che 
poi fu introdotto dai Franzesi ; siccome è a’ 
miei dì avvenuto, perchè la lor venuta in 
Italia ha qui lasciato delle usanze , le quali 
bene sarebbe, che non avessimo mai conosciu- 
to. Ora in ajuto di Ricobaldo io yo’ far ve- 
nire un campione de’ medesimi tempi , che qua- 
si tiene il medesimo linguaggio. Egli è Dan- 
te Alighieri , da cui nel Canto XV. del Para- 
diso si fa parlare Cacciaguida uno de’ suoi An- 
tenati colle parole seguenti : 

Fiorenza dentro della cerchia antica , 

OneT ella toglie ancora e Terga e Nona, 

Si stava in pace , sobria , e pudica . 

Non aurea catenella , ni corona , 

Non gonne contigiate , non cintura , 

Che fosse a veder più che la persona . 

N 2 Non 
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Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al Padre , che 'l tempo , e la dote 
Non fuggi an quinci e quindi la misura. 
Non ave a case di famiglie vote ; 

Non v era giunto ancor Sardanapalc 
A mostrar ciò cbe'n camera si puotc , &c. 
Bellincion Berti vid' io andar cinto 

Di cuojo e d' osso , e venir dallo specchio 
La Donna sua sen^a ’l viso dipinto . 

E vidi quel de Nerli , e quel del Secchio 
Esser contenti alla pelle scoverta , 

E sue Donne al fuso, & al pennecchio , Scc. 

Tralascio altre parole di Dante, bastevoli a 
confermar in parte la sentenza di Ricobaldo. 
Per tanto nel corso di pochi anni e nel sud- 
detto secolo XIII. crebbe in Lralia il lusso , 
gran divoratore delle sostanze di chi stolta- 
mente vi si abbandona . Però i saggi regola- 
tori delle città, cominciando per tempo a co-, 
noscerne le perniciose conseguenze , accorsero 
al rimedio. Per attestato di Ricordano Mala- 
spina cap. ipp. della sua storia, il beato Grego- 
rio X. papa nel Concilio IT, di Lione dell’an- 
no 1274. fra 1’ altre costituzioni utili all'uni- 
versità de’ Fedeli, proibì gli smoderati ornamen- 
ti delle Donne per tutta la Cristianità . Da quel- 
lo ancora , che la repubblica di Modena nell’an- 
no 1327. ordinò, si può comprendere la ri-, 
forma de’ costumi d’altre città. Negli statuti 
dunque Mss. di quell’anno lib. IV. rubr. 162. 
si legge : Pedisseque & alise servientcs ( delle 
donne nobili ì , & qusteumque mulieres parva 
condii ionis , non debeant portas aliquas vestes , t 

quse 
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PUit tangant térram . Et ipsa pediseqiut non por- 
toni in capite aliquod intre^atorium de seda . 
Molto più si osservi il decretato nel lib. IV. 
rubr. 177. che ci fa vedere parte dell’appara- 
to femminile d’ allora. Nulla mulier nupta , 
vel non nupta possit , nec debeat de cetero por- 
tare extra domum , vel in domo , aliquam gonel- 
lam , vel guarnacbiam , pellem , vel vestem ali- 
quam , qua habeat caudam , quam portet per ter - 
ram , & tangat terram ultra unum brachium ad 
bracbium Communis . Nec aliquam Coronam , cir- 
cellum , vel filum , vel girlandam deperii s, au- 
ro , vel argento , Vel gemmis , vel alterius cu - 
juscumque generis & maneriei • nec aliquem in - 
trc^iatorium platum , vel deauratum , vel arien - 
tatum y nec aliquam centuram , vel coregiam , qua 
Centura , vel coregia valeat ultra decem Librar 
Mutinensis , vel bursam , qua valeat ultra quin- 
quaginta soidos Mutinensis . Nec aliquem (ave- 
rtuta ad gonellam vel guarnacbiam , vel ad ali- 
quam vestetn de auro , argento , gemmis , vel de 
perlis , quod Cave^ium sit valoris ultra tres Li- 
brar Mutinensis prò qualibet veste seu caverò. 
Et nullus Sartor , vel -Aurifex possit , vel de - 
beat talem Coronam , vel Cave^aturam , vel Cau- 
dam facere , vel ponere , &c. In altro luogo 
son proibite da quegli statuti le pompe de’ fu- 
nerali. Ed ecco cotne, più di quattrocento 
anni sono , i Modenesi si studiavano di met- 
tere freno alla foga del lasso. Ma costui cac- 
ciato per una porta entrava per l’altra, nè 
servirono punto le leggi e prammatiche per 
impedir gli abusi , ed eccessi , che di mano io 
mano andarono crescendo. 

N 3 Die. 
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Diedi la colpa di sì fatti mali alla naziod 
francesca -, avvezza da lungo tempo alla novi» 
tà delle mode , e delle sempre nuove foggie 
di vesti, parendo eh* essa infettasse co’ suoi rii 
ti la moderazione italiana. Ne venga in pruo- 
va anche Giovanni Villani , che nel lib. XII. 
cap. 4. della storia all’anno 1342. così scrive: 
E non è da lasciare di far menzione d' una sfog- 
giata mutazione d' al/ito , che ci recarono di nuo- 
vo i Franceschi , che vennono al Duca in Fi - 
ren^e . Che colà dove anticamente il loro vestire 
era il piu bello , nobile , e onesto , che niun altrà 
Nazione , al modo de' togati romani , ss si vesti- 
vano i Giovani una cotta , 0 vero genella cor- 
ta e stretta , che non si potea vestire sen^a aju- 
to d' altri , e una corteggia, come cinghia di ca- 
vallo con isfoggiata fibbia , e puntale , e con is - 
foggiata scarsella alla Tedesca sopra il pet ci- 
gnone , e il capuccio vestito a modo di socobrini 
sol battolo fino alla cintola ; e piu che era ca- 
puccio e mantello con molti fregi e intagli ; il 
becchetto del capuccio lungo fino a terra , per 
avolgere al capo per lo freddo ; e colle barbe 
lunghe , per mostrarsi piu fieri in arme . I Ca- 
valieri vestivano uno sorcotto , 0 vero guarnacca 
stretta , ivi suso cinti j e le punte de' manicotto- 
li lunghi infino in terra , foderati di Fato e Er- 
mellini . Questa instr amanza d' abito non bello 
nè onesto Ju di presente preso per li Giovani di 
Firenze , e per le Donne giovani di disordinati 
manicottoli , come per natura siamo disposti noi 
vani Cittadini alla mutazione de' nuovi abiti , è 
i strani contrafare , oltre al modo dell' altre Na- 
zioni , sempre al disonesto e vanitade . Àggiuna 
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gasi ciò, che si legge in un Mss. contenente 
un trattato de Gener ottone ali quorum Civium Ur- 
bis P adita tam Nobilittm , quam Ignobilium . 
Quell’Autore Anonimo pare che fiorisse pri- 
ma del 1400. La discorre egli dunque così 
de’ costumi de’ Padovani : %Ante dominium Eve- 
nni de Romano , & post aliquod tempus , us- 
que dttm Paduani attingebant annos vigiliti , in* 
cedebant cum capite discooperto . Ho inteso, che 
vecchiamente si praticava anche in Milano que- 
sto rito sino all’anno dodicesimo de’ fanciulli , 
affinchè s’indurissero le lor teste alle ingiu- 
rie delle stagioni . Seguita a parlare quell’ Ano- 
nimo : * 4 t ilio finito tempore infulas & Galeros 
Forojuliano more incipiebant portare , aut Capu- 
eia cum rostris , ante naxonem plus in altitudi- 
nem , quam ad depressionem tendeutibus . late- 
rulas a lateribus scindi faciebant , Ù 4 diploides 
ex anteriori parte j tunicas etiam a lateribus 
scissas , & a parte anteriori . Omnes portabant 
Epitogia . P annos vestium emebant , quorum bra- 
c biuta ad plus viginti constabat Solidis . Fami- 
Hata pulcram , bonos equos , & arma tenebant 
continuo . Societates filiorum Nobilito» Paduana 
Urbis in certis festorum diebus a viris Nobili- 
bus banc inter dura pet ebani gratiam , ut suis 
convivi a facerent Dominabus : qua a nullo valen- 
ti homine negabantur facienda . %/ftque in die isto- 
rum sic ordinatorum Conviviorum , Nobiles ju- 
venes , caussa serviendi , suis adharebant Domi- 
nabus in prandio , aut in caena ; ad domum unius 
eorum ob prandium vel caenandum veniebant , ut 
ordinaverant inter se . Et cum prandiderant , 
've l caenaverant , ibant eborei^atum cum eisdem , 

N, 4 aut 
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aut Hastiludia exercebant . Nobiles illi Tiri Ur* 
bis Paduana ià suis Villis ubi jttrisdiElionem habe- 
bant , Curias pulcherrimas facicbant . In diebus 
festivi s super Campos Paàuanos , propìnquos Ci- 
vitati , àucentos , aut trecentos Nobiles juvenes 
Equiria facientes invenisses , qui propter casum 
ab equis aut ... se ladebant multoties . Et quia 
amccna loca possi deb ant , & possidente di Eia est 
Marchia Amorosa. Quali poi fossero 1 * usanze 
donnesche , cel fa egli sapere con queste altre 
parole : Urbis P adita; mulieres , antequam de po- 
tentia Eperini de Romano auferretur , & forte 
per quindecìm annos post , suis interulis singtt- 
lis gitones faciebant . Earttm tunica , & borni - 
num pariter , super spatulas crispabantur , qui - 
bus singulis girones faciebant ante & retro . Sua 
quoque Epitogia cum singulis ordinabantur giro- 
nibus ante & retro , per ante os stomachi , & 
aliquantulum infra positis . Chlamides tam nu - 
pire e qttam Ti ditata , cum crispis amplis ttnius 
semissis post illarum scapulas erant ordina- 
ta . Et ha Clamides grossa dicebantur , quas 
etiam homines atatis matura portabapt . Tempo- 
re nominato Domina loco pignolatorum Cottam de 
tela lini subtilissima portabant . . . Crispata , 
quorum singula quinquaginta vel sexaginta bru- 
ciata continebant , ut requirebant bominum facul- 
tates . Nobiliores insuper mulieres , si choream 
aliquota faciebant ante dominium Egerini , non 
fuisset ausus aliquis Popularis illam intrare , 
quia juvenes filii Nobilitila super ipsorum ma - 
xillas qttam citius alapas apponebant . Et si 
aliquis Nobilium aliquam Populartm dilexis- 
set , non duxisset illam in Dominarum choream 

ab « 
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ebsqv.e grafia ab illis postulata. Cosi quell* 
Anonimo . 

Chiede ora udienza frate Francesco Pippino 
dell’Ordine de’ Predicatori , il quale nella sua 
cronica da me pubblicata , escritfa l’anno 13 13* 
dopo avere rapportato tutto il passo di Rico- 
baldo , forma il seguente ritratto de’ tempi suoi . 
Unric vero presenti lasciviente retate multa in bo- 
ne sta sunt indugia rebus priscis : verum plurima 
ad perr.iciem animarum . Mutata est enim parsi- 
monia in lautitiam . Vestimenta quoque materia & 
artificio exquisito , nimioquc ornatu cernuntur . II- 
lic argentimi , aurum , malgari tir j mire fabrica- 
ta pbrygia latissima , fulcimenta vestitoti serica , 
vel Varia , pellibut exoticis , idest peregrinis , 
idest pretiosis . Irrit amenta gulte non desunt . Vi- 
na peregrina habentur. Fereomnes sunt potatore s 
in publico . Obsonia sumtuosa . Eorum magistri 
coquinarii habentur in pretto magno . Omnia ad 
GuLc irrit amenta & ambitionis qureruntur . Ut 
bis suppeditari possit , avaritia militat. Hinc 
usura , fraudes , rapina , expilationes , prada , 
contentiones in Republica . Vetìigalia illicita , in- 
nocentum oppressiones , exterminia Civium , rele- 
gationes locupletum . Verus Deus noster est ver\tcr 
noster . Ponipis , quibus renuntiavimus in Baptis- 
mo , insistimus , fa Eli adeo transfuga ad bostcm 
generis nostri . Bene autem Seneca morum cultor , 
Libro Declamationum nostra tempora detestatur 
hisverbis : ,, In deterius quotidie res data est ; 
„ omne eDim certamen ad turpia . Torpentec- 
„ ce ingenia desidioss juventutis, nec in ali- 
„ cujus rei honcstae labore vigilatur. Somnus 
„ & languor, ac somno & languore turpior 

ma- 
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„ malarum rcrum industria invasir animosi 
„ Cantandi , saltandi quoque obsccsna studia 
„ effeminatos tenent * Capillum frangere , ad 
„ muliebres blanditias extenuare vocem , mol- 
„ litie Corporis certare cum Feminis , & im- 
„ mundissimis se cxcolere monditiis, nostro* 
„ rum adolescentum specimen est “ . Così il 
Pippino dell’età sua scriveva. Niun secolo fu 
mai senza vizj , e nè pure sarà . Ognun sa , 
quale sia il nostro . Ma più abbondano i vi* 
zj , dove è lusso e ricchezza. Giovanni Mus- 
so, che circa l’anno 1388. compilò la storia 
di Piacenza dame data alla luce, tenead’ avan- 
ti agli occhj le parole diRicobaldo, e le giun- 
te del Pippino. Ora anch’egli si prese la cu- 
ra di descrivere, fin dove fosse giunto il lus- 
so a’ suoi tempi , e quanta mutazione fosse se- 
guita ne’costumi , spezialmente dipignendo quei 
de’ Piacentini d’ allora. Non dispiacerà ai let- 
tori di ricevere tutto il suo benché lungo ra- 
gionamento . 

De Moribus Civium Piacenti * . 

„ Nunc vero in presenti tempore , scilicet 
„ Anno Christi MCCCLXXXVIII. fiunt per 
„ homines & Dominas Piacenti sumtuosissi- 
„ mse expensae in viélu & vestitu , & in omni- 
„ bus plusquam fieri solet . Nam Domina por- 
„ tant indumenta longa & larga de veluto se- 
„ rico , de grana , & de panno serico deaurato , 
„ & de panno de auro, & de panno serico tantum, 
„ & de panno de lana scarlata de grana , & 
,, de paonatio de grana , & de aliis nobilissi- 
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„ mis drappis de lana. Qui drappi de grana, 
„ vel de veluto, vcl de auro, vel de aurato, 
,, vel de serico , Constant prò uno Cabano , 
„ vel Bari llotto , vel Pellarda , a Florenis XXV. 
„ auri , usque in Florenos sive Ducatos LX. 
„ auri . Qua! indunlenta fiunt cum manicis lar- 
„ gis per totum , tam de subtus , quam de su- 
„ pra , ita longat , quod di&aj maniche coope- 
„ riunt mediani manum * Scaliqua pendunt us- 
„ que in fcrram aperta exteriori tantum , acu- 
„ ra? de subtus ad modum scuti Catcllani lon- 
gi , qui scutus est largus desuper & striclus 
& acutus de subtus . Et super aìiquibus ex 
dièsis indumentis ponuntur a tribus usque in 
quinque unciis perlarum , valentibus usque 
in Florenos X. prò qualibet uncia . Et hj- 
per aìiquibus ponuntur Frisia magna & larga 
auri circum circa collare gul* in modum 
maniferri , quod ponitur Canibus circa col- 
lum eorum . Et etiam circum circa in ex- 
tremitate manicarum , & circa manicas , quae 
sunt subtus di£ta indumenta. Et portantea- 
pucios parvos cum frigiis largis de auro , 
vel de perlis circum circa diétum capucium . 
Et vadunt cinffce in medio pulcris cin£loriis 
de argento deaurato , & de perlis valentibus 
florenos XXV. auri prò qualibet cintura , 
& plus & minus j Se acquando vadunt non 
cin&ae . Et quadibet Domina communiter 
habet tot annulos & varetas cum lapidibus 
„ pretiosìs, quae valent a Florenis XXX. auri 
„ usque in L. Tamen talia indumenta sunt 
•„ honcsta , quia cum di&is indumentis non 
H ostenuunt mamillas . Sed habent alia indù» 
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,, menta inhonesta , qua vocantur Cipriana^ y 
„ qua sunt largissimo versus pedcs , & a me- 
n dio supra sunt strièla cum manicis longis 
,, & Jargis, sicut alia pradièta indumenta , & 
„ similis valoris; & super quibus ponunt si* 
„ milia jocalia , & similis valoris. Et sunt 
„ impomelata de antea a gula usque in ter- 
„ ram pomcllis argenti deaurati, vel de per- 
,, lis . Qua Cipriana habent gulam tam ma* 
„ gnam , quod ostendunt mamillas ■ & vide- 
„ tur quod dièta mamilla velint exire de sinu 
earum . Qui habitus essct pulcher , si non 
I, ostenderent mamillas , & gula «ssent sic de- 
„ center strièta , quod ad minus mamilla ab 
,, aliquibus non possent videri . Et etiam di- 
„ 6ìx Domina portant in capitibus earum jo- 
„ calia maximi valoris. Vidclicet aliqua por- 
„ tant Coronas de argento aurato , vel de auro 
„ puro cum perlis & lapidibus pretiosis , vaio* 
„ ris a Florenis LXX. auri usque in C. Etali- 
(> qua portant terzollas de perlis grossis valoris 
„ Florenorum C. auri usque in CXXV. Et aliqua 
„ portant sagiotas de perlis valoris Florenorum 
„ L. usque in C. Qua terzolla vocantur terzol- 
„ la , quia ex CCC. perlis grossis sunt faéta \ & 
„ quia in tribus filzis sunt construéta & ordi- 
„ nata . Et etiam dièta Domina prò majori 
„ parte loco terzarurn de auro vel de serico , 
„ quas portare solebant contextas , seu interza- 
tas in capillis capitis earum , nunc portant 
,, bugulos, cum astalonis, sive cordibus seri- 
,, cis vel deauratis , vel cum astalonis sericis 
„ coopertis perlarum . Et aliqua Domina utun» 
„ tur mantcllis, sive clamidibus curris, qua 
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„ cooperiunt manus tantum , fodratis de Zen« 
„ dalo , vcl de vainis . Et etiam utuntur pul» 
„ cris filzis Pater noster de Corallo rubeo , vcl 
,, de Lambro . Matronae, sive Domina: anti» 
„ quae portant nobile mantum , sive mantellum 
„ largum & longum usque in terram , & ro» 
„ tundum versus terram , Se crispum per to- 
„ tum , Se apertum de antea usque in terram . 
„ Tamen est pomellatum versus gulara pome!* 
„ lis argenti deaurati, vel de peri is perunam 
„ spanam . Et fiunt prò majori parte cum co- 
„ lare. Et quaelibet Domina habct usque in 
„ tribus mantellis ad plus - unum de biavo, 
„ unum de paonacia de grana, Scalami de Za-. 
„ melloto undato , fodratos de zendali cum frit 
„ xiis aureis* & aliqui sunt fodrati deVariis, 
„ & aliquae quandoque portant Capucium , Se 
„ aliquae non . Et aiiqua quandoque portant 
,, Capucium , & quandoque non • sed portant 
„ vellos de seta , vel de bambaxio pulcros , 
,, subtiles, Se albos. Domina: Viduse portant 
„ similia guarnimenta : tamen omnia de bru- 
„ na , Sf sine auro Se perlis, sed solum cum 
„ pomellis dicti panni de bruna tantum . Et 
,, utuntur Capuciis de bruna , vel vellis albis 
„ de bambaxio, vel de lino, subtilibus , 8c 
„ albis . 

,, Similiter juvenes homines portant Caba- 
„ nos , Barillotos , & Pellardas , longos 8c lar* 
„ gos , longas 8c largas per totum usque in 
,, terram , Se cum pulchris foraturis pellarum 
,, domesticarum , & selvaticarum ; omnes de 
„ panno tantum , Se aliquos de serico & v^lu- 
,, to . Quae indumenta Constant aFlorenisXX, 
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„ auri usque in XXX. Et edam utuntur roana 
„ tellis magnis & longis usque in terram; 6c 
„ etiam utuntur de mantellis curtis, qui tan ? 
„ tum cooperiunt manus eorum . Hominesan- 
,, tiqui portant similia indumenta , & Ca« 
„ pucios duplos de panno , & desupcr diftos 
„ Capucios portant Birretas pulcras de grana , 
„ non textas , non sutas , sed faébs ad acum . 
„ Item di£H juvenesi portant alia indumenta 
„ curta, & larga, & alia curta , & stri&a, 
„ & sic curta, quod ostendunt medias nates , 
„ sive naticas , & membrum & geni talia : sal- 
„ vo quod portant caligas de panno ligatas in 
„ quinque partibus ad Zuparellos curtos &$tri* 
,, £tos, quos portant de subtus alia indumcn- 
„ ta , qua; cooperiunt totas nates, membrum 
„ & genitalia cum di£tis caligis. Et etiam de 
„ subtus habent Zarabulas lineas stri&issimas . 
„ Nihilominus ostendunt formam naticarum , 
„ genitalium & membri . Quae indumenta sic 
,, striéìa, aliqua sunt de panno lineo , sive aliud 
„ supra • & supra aliqua ex eis ponunt broda- 
„ turas de argento, & serico* & aliqui cum 
„ perlis, & aliqui plus, & aliqui minus. Et 
„ aliqua ex diftis indumentis sunt de veluto , vel 
„ de serico de grana, vel de alio colore, vd 
„ de zamellotto. Et di£la indumenta sic cur- 
„ ta aliquantulum sunt longa de retro, & de 
„ antea , quam a galono . Et aliquando cin£U 
„ in medio super omnibus diftis indumentis, 
„ & aliquando non . Et prò majori parte non 
„ portant Capucium, salvo quod in hyeme 
„ ipsum portant. Qui Capucii sunt parvissimi 
„ cum bccho, quasi usque in terram , ita quod 
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„ omnes videntur esse in foza , sic sunt parvi 
„ di£li Capucii, & striai circum circa apud 
„ ipsos . Tamen non sunt in foza . Cali- 
„ gae portantur solata cum scarpis albis , de 
„ subtus diélas caligas solatas, & in astate & 
„ in hyeme; & aliquando portant scarpas & 
,, caligas solatas cum punctis longis unciarum 
„ trium ultra pedem subtilibus. Omnes alii 
„ Cives Placentia tam femina quam masculi , 
„ sicut solebant portare scarpas & caligas so* 
„ latas sine punta, nunc portant cum puntis 
„ parvis j qua punta tam longa , quam par- 
vae , sunt piente pilorum , sive burae bovis • 
Item sunt plures Domina , & homines ju- 
venes , qui portant ad collum torques > sive 
circlos argenteos , sive deauratos , vel de per- 
ii?, vel de corallis rubeis. Et etiam elicli 
juvenes portant barbam rasatn , & collum a 
mediis auriculis infra , & ab inde supra portant 
Zazzaram , sive caesariem capillorum magnani 
& rotundam . Et aliqui corum tenent unum 
roncinum , vel equum ; & aliqui - tenent us- 
que in quinque equos secundum posse co- 
rum j & aliqui nulluni tenent . Et illi , qui 
„ tenent ab uno ronzino supra , tenent famu- 
„ lum sivefamulos, qui famuli lucrantur omni 
„ anno prò quolibet eorum prò eorum salario 
„ usque in Florenos XII. auri . Pedisequs lu- 
„ crantur usque in Florenos VII. auri quoli- 
„ bet anno prò qualibet earum , St habent vi- 
„ flum , sed vestitura non “ . Si osservi , che 
questo Autore non dice una parola di carroz- 
ze : segno , che non si doveano per anche usa- 
re in Piacenza. 
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Lungo è questo racconto ma curioso per la 
tanta differenza de’ costumi di allora dai no- 
stti, che aniuno rincrescerà di leggerlo , fuor- 
ché a chi non intende il Latino. Anzi né 
pure dispiacerà d’intendere ciò, che si prati- 
cava in que’ tempi rispetto al vitto. Si può 
anche credere, che l’usanza de’ Piacentini si 
stendesse a molte altre città d’ allora. Cosi dun- 
que scrive il Musso : „ De vi£lu omnes Ci- 
,, ves Placentix faciunt mirabilia, & maxime 
,, in nuptiis, & conviviis, quia prò majori 
v. „ parte dant, ut infra continetur. Et primo 

„ dant bona vina alba & rubea , & ante omnia 
„ dant confc&um zuchari . Et prò prima im- 
„ banditione dant duos cappones , velunumcap- 
„ ponem , & unam magnarti petiam carnis prò 
„ quolibet tajore ad lumeriam fa£hm de aman- 
„ dolis & zucharo, & aliis bonis speciebus & 
„ rebus . Pcstca dant carncs assatas in magna 
„ quantitate, scilicet capponum , pullorum , 
„ faxianorum , perdricum , leporum , zengialo- 
„ rum, & capriolorum , §c aliarutn carnium, 
„ secundum quod tempore anni currunt . Po- 
„ stea dant turtas , zoncatas cum trazeazu- 
„ chari de supra . Postea dant fìuges . Postea , 
„ lotis prius manibus, antequam tabula leven- 
„ tur, dant bibere , & confcólum de zucharo , 
„ & postea bibere. Et aliqui loco turtarum 
>, & zoncarum dant in principio prandii tuf- 
„ tas, quas appellare tartas , faélas deovibus, 
„ & caxeo, & l.ì£te , & zucharo super diftas 
„ tartas in bona quantitate. In ccenis dant in 
„ hyeme zelatinam salvatizinarum , & cappo- 
„ num, & gallinarum, & vitelli, vel zelati- 
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„ narri piscium . Et post assatpm de capponi-» 
„ bus, & vitello. Et post, fluges. Et post 
„ lotis manibus, antequam tabula; levcntur , 
„ dant bibere , & confeétum zuchari * & post , 
„ bibere . In asstate in ccenis dant zelariam de 
„ gallinis Se capponibus, vitelli & capredi , 
,, & carnium porci & pullorum , vel zelariam 
„ piscium . Et post , assatum pullorum , ca- 
„ predum , vitelli, vel paveri , vel anetris, 
„ vel aliarum rerum , secundum quod tempora 
„ currunt • & post , bibere . Secunda die in 
„ nuptiis dant primo longotos de pasta cum 
„ caxeo & croco , & zibibo & speciebus . Et 
„ post, carnes vituli assatas; & post, fluges* 
„ & post , lotis manibus , antequam tabula; le* 
„ ventur , dant bibere , & confe&um zuchari • 
„ & post , dant bibere . In ccenis omnes va- 
„ dunt ad domos eorum , quia nuptias finita 
,, sunt . Tempore Quadragesima dant primo 
„ bibere , & confe&um zuchari * Se post , bii 
,, bere * & post ficus cum amygdalis pclatis j 
„ & post pisces grossos ad piperatam * & post 
,, menesrram risi cum la&e amygdalarum , & 
„ zucharo , & speciebus , & cum anguillis sal- 
„ sis. Et post pra;dióla dant pisces Luciosas* 
„ satos cum salsa de aceto , vel senapi cum vi- 
„ no coéto, & speciebus* & post, dant nu* 

„ ces * Se post, dant alias fluges. Et post, 

„ lotis prius manibus, antequam tabula; leven* 

„ tur , dant bibere , Se confe&um zuchari , & 

„ post bibere . Homines Piacenti^ ad pra;sens 
„ vivunt splendide, Se ordinate, & nitide in 
„ domibus eorum pulcrioribus , & melioribus 
v arnixiis & vasellamentis , quam solebat a se-» 
Mur, Diss. T. U. O „ ptqa*» 
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HO DISSERTAZIONE 
ptuaginta annis retro, scilicer ab Anno Chri- 
sti MCCCXX. retro . Et habent pulcriores 
habitationes , quam tunc habebant , quia in 
diètis eorum domibus sunt pulcrae cartiera &. 
cantinata , bora , curtaricia , putei , hortuli t 
jardini , & soiaria promajori parte. Et sunt 
plures camini ab igne & fumo in una do- 
mo, in quibus domibus dièlo tempore nul- 
lum solebat esse caminum • quia tunc facie- 
bant unum ignem tantum in medio domus 
sub cupis reéti , & omnes de dièta domo sta- 
bant circum circa diètum ignem , & ibi fic- 
bat coquina . Et vidi meo tempore in plu- 
ribus domibus- & non habebant puteos in 
diètis eorum domibus, vel quasi nullos, & 
pauca soiaria, & curtaricia. Et utuntur 
communiter omnes Cives Placentia vinis 
melioribus, quam antiqui non faciebant. 

„ Modus edendi prò majori parte hominum 
Piacenti est, quod ad primam tabularti co- 
medit Dominus domus cum Uxore & fili is 
in cantinata ,• vel in camera ad unum ignem • 
& familia comedit post eos in alia parte ad 
alium ignem , vel in coquina prò majori 
parte. Et duo comedunt sub uno tajore . Et 
quilibet habet menestram suam , & unum ma- 
jolum vel duos vitri prò se, unum prò vi- 
no , alium prò aqua . Et plures sunt , qui 
se Faciunt servire a famulis suis , cum cul- 
tellis magnis a tabula. & cum eis incidere 
carnes , & alia coram eis ad diètam tabularti . 
Et antequam diedi Domini sint assetati ad 
tabulam , dant eis aqu.im cum bacino & bron- 
zino • & post prandium & post ccenam ite- 
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terum antequam tabula levctur dant cìs aquam , 
& iterum lavane manus corum . Arnixia , qui» 
bus nunc utuntur in domibus diélorum Civiura 
Piacenti» , qu» a paucis solebant uti a di* 
do Anno MCCCXXX. retro, sunt nunc 
prò uno duodecim. Et hoc eventum est a 
Mercatoribus Piacenti» , qui utuntur ve! ute- 
bantur in Francia , in Flandria , ac etiam 
in Hispania . Et primo communiter utun- 
tur tabulis largis unciarum XVIIL qu» non 
solebant esse largz nisi unci» XII. Et utun- 
tur guardenapis, qu» a paucis utebantur. 
Et utuntur taciis, cugiariis, & forcellis ar- 
genti • & utuntur scudellis, & scudellinis de 
petra , Se curtellis magnis a tabula , & bron- 
zini, & bacinis, & sarziis magnis Se par- 
vi a ledi, & cortinis de tela circum circa 
di&a letta - & etiam banderiis de arassa, & 
candileriis de bronzo , vel de ferro , & tor- 
di sive brandonis, & candelis de cera, Se 
etiam candelis de sebo , Se aliis pulcris ar- 
nixiis & vaselli & vasellamentis . Et multi 
faciunt duos ignes, unum in caminata, & 
alium in coquina, vel in camera loco ca- 
minat» . Et multi tenent bonas confe- 
ftiones in domibus eorum de zucharo Se de 
mclle . Qu» omnia sunt magnarum expensa- 
rum. Qua de caussa magnz dotes nunc opor- 
fent dari . Et communiter nunc dantur in 
Dotem Floreni CCCC. & Floreni D. Se 
Floreni DC. àuri , & plus ’ qui omnes ex- 
penduntur per sponsura in addobbando spon- 
sam , Se in nuptiis, & aliquando plus. Et 
ille qui maritar diétam sponsam , expendit 
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ultra Dotem Florenos C. auri vel circa i* 

* faciendo de novo aliqua indumenta sponsse., 

& jn donis, & nuptiis. Qua de caussa si 
” debent posse fieri tales expensa , ut supra 
di&um est, quod lucra indebita fiant . Et 
plures sunt , qui talibus de caussis sunt con- 
” SU mpti , qui volunt facere , sive oportet fa- 
cere plus quara possunt . Certe ad prascns 
” s i U nus habet in sua familia novero buccas , 

& duos roncinos, expendit omni anno ul- 
•*’ tra Florenos CCC. auri, valentes Libras 
” CCCCLXXX. Imperialium. Et sic prò ra- 
ta buccarum , videlicet in vi£lu , vestitu , 
salariis famulorum, gabellis, taleis , & aliis 
' expensis extraordinariis , qua; quotidie eve- 
niunt , quse non possunt evitari : certe pau- 
’’ c i S ant, qui talibus expensis possunt com- 
’’ ponere ; & ideo multi sunt , quos ta;i d e 
’’ caussa Oportet deserere patriam eorum , &i 
’’ ire ad stipendium ; vel prò famulis , vel prò 
” mercatoribus , & in usuris &c. Non credat 
” aliquis, quod insupradi&is contineantur me- 
’’ chanici, sed solum Nobilcs , & Mercatores , 
’’ 8c alii boni & antiqui Cives Piacenti* , qui 
’’ non faciunt aliquam artem. Qui etiam me- 
’’ chanici faciunt sumtuosas expensas plusquam 
’’ solet, & maxime in indumenti circa eos 
’’ & uxores. Tamen ars semper & quocumque 
’’ tempore sustinet omnes , qui volunt cum ho- 
” nore vivere. Ad praesens gentes non possunt vi- 
vere sine vino, sic sunt omnes usi bibere vinum. 
” Potrà ora il lettore confrontare gli antichi 
riti , e costumi con quei dell’ età nostra , e ti* 
rati i conti determinare , se v’ abbiano guadai 
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gnato o perduto i nostri tempi . Passiamo or* 
ad alcune altre usanze di qualità diversa. Epri< 
mieramente l’Aulico Ticinense, che scriveva 
circa l’anno 1330. e descrisse molti costumi'' 
de’ Pavesi , fra l’ altre cose al cap. 4. ha le se* 
guenti parole : In crepidine Pontis veteris ali- 
t quando eretta est Pertica , qua potest inclinasi 
deorsum , in cujus eacumine ligatum est vas vi- 
tnineum magnum . Et si quis Ribaldus camper- 
tus fuerit Deum aut Beat am Virginem blasphe- 
ttiare , statim vate ilio impositus submergitur in 
Ticinum , & extrabitur madefatlus . Forse una 
, somigliante pena fu in uso presso gli antichi 
Germani . Così parla Tacito de Morib. Ger- 
man. cap. I 2. Ignavos , imbelles * & corpose in- 
fames , coeno ac paludes inje&os super crate mer - 
gunt . Dice che li tuffano, e non già che glì 
anneghino , cioè per correzione , e non per le- 
var loro la vita . Ascoltiamo anche Suetonio 
nella vita di Caligola tap. 20. dove descrive 
uno spettacolo di Lione. Eos autem, qui ma- 
xime displicuissent , scripta sua spongia lingua - 
ve delere jussos , nisi feruti s objurgari , aut Fiu- 
mane proximo mergi maluissent . Tanto è vero , 
che nulla di nuovo occorre sotto il sole. Que- 
sta sorte di mortificazione o pena in Franzc- 
se si chiama Cale, della qual parola è da ve- 
dere il Furetierc . I Fiorentini usano la voce 
Colla per significare il tormento della corda , 
e di là formò il verbo Collare. Sentite che 
bella etimologia ci rechi il Menagio . Colla, 
die’ egli , significante Corda , viene dal Collo , 

(he vai propriamente laccio , che si mette al Col - 
lo . Ma col laccio si rompe il collo aé rei ; f* 
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Col tormento della corda non si fa male al col* 
Io. Sarebbe più tosto da vedere - se Colla ve- 
nisse da Calare , cioè abbassare , usando anche 
i Toscani in vece di Calare il verbo Collare. 
Son parole del Boccaccio. Dili bararono di li - 
garlo alla fune , e di Celiarlo nel po^xp . Tor- 
niamo al rito de’ Pavesi . Fu esso praticato an- 
che da altre città poste al lido del mare, o 
di qualche grosso fiume . Quei di Marsiglia , 
per attestato del Du-Cange, lo chiamavano 
vfccabussare . Ecco il loro Statuto contra chi 
nel giuoco prorompeva in bestemmie contra di 
Dio . Et si duodecim Denarios dare , & solve- 
re non poterit , *4ccabussetur penitus , indutus 
tum vestibus , quas fune dctulerit , tà‘ in Portu 
Mass ilice tot vicibus , quot juraverit . Una pa- 
rola Germanica si truova in Jfccabussare , com- 
posto da * A'cba e Busse , cioè a dire , Pena dell ’ 
» Acqua . Un egual gastigo era prescritto nella 
città di Bordeau ai ruffiani , alle meretrici , e 
ai bestemmiatori . Anche lo Statuto di Ferra- 
ra scritto a penna nell’anno 1288 . ed esisten- 
te nella Biblioteca Estense , al lib. IV. rubr. <58. 
determina : Quod Potestas teneatur facere fieri 
unam Corbel/ani in Contrata S. Pauli in Pado , 
in quam poni faciat , & pluries submergi in 
aquam blaspbemantes Deum & Blatam Eirgi- 
nem , & ceteros Sanilos , si non possent solvere 
centum Soldos Ferrariensis . Et si solvere pos- 
sent , non ponantur ad Corbellava . Poscia alla 
rubr. 78 . v’ha quest’ altro Statuto. Quod s cu- 
tiferi non currant equos per Crvitatem , qttum 
vadunt ad aquam & redeunt . Qui contra fecerit , 
solvat prò hanno viginti SoldoS Ferrarinos . Et 
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si solvere non poterit , ponatur ad Corbellam , 
In Italia è andato in disuso questo gastigo , 
ma in Vienna d’Austria dura tuttavia per pu- 
nire i fornai , beccai , ed altri pubblici ladri . 
In Inghilterra una volta le donne rissose sfit- 
tavano nell’acqua, cavandole ben bagnate di 
dentro , e di fuori . 

Ma giacché siamo entrati nelle pene degli 
antichi , diciamone qualche altra parola . Sic- 
come altrove accennai , pochissimi erano i mis- 
fatti , che si punissero colla morte . Il cospi- 
rare contra del re , il muover sedizione contra 
del generale di armi , 1* uccidere il padrone o 
marito, il disertare dall’esercito, il fuggire 
dal regno , erano delitti vietati sotto pena del- 
la vita. A chi giurava il falso s’avea da moz- 
zare la mano. Quasi tutti gli altri si potea- 
no riscattare pagando danaro . Che tal pratica 
fosse anche presso i Greci , sembrano indicar- 
lo varj esempli . Fra le pene si contava il di- 
venir servo . Spezialmente i popoli senttentrio» 
nali riputavano gran vergogna e gastigo, al- 
lorché ad un uomo libero si tagliavano i ca- 
pelli, e molto più se la barba. Era anche in 
uso il Frustare. Liutprando re de’ Longobardi 
nel lib. VI. legge 88. contra le donne , che 
aveano mossa sedizione , ordinò così . Publicus 
( cioè il Giudice ) qui in est loco , ubifaftum 
fuerit , comprebendat ipsas mulierer , & faciat 
eas decalvari , O" frustari per vicos vicinantes 
ipsis locis . Anticamente gli uomini liberi era- 
no battuti con bastoni , i servi col flagello o 
sia colla sferza. Però da Fuste si crede ori- 
ginata la voce Frusta e Frustare : ma io ne 
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dubito. Un uomo libero o servo convinto di 
ladroneccio, se il furto arrivava ad decem Sili- 
quas altri , oltre alla restituzione della roba 
rubata , era condennato a pagare ottanra soldi 
d’ oro . Se non potea , v* andava la sua vita . 
Così determinò il re Rotari nella legge 258. 
e 25 p. Quanto agli altri ladri, convien os- 
servare la legge x< 5 . del lib. VI. del suddetto 
re Liutprando , De furonibus , die’ egli , unus- 
quisque Judex in sua Crvitate faciat Carcererà 
sub terra. Et quum inventus fuerìt fur cum ipso 
furto , ipsum furtum componat . Et compreben- 
dat ipsum furonem , & mittat in ipso carcere 
usque annos duos vel tres ; Et postea dimittat 
eum sanum . Et si talis persona fuerit , ut non 
habeat , unde ipsum furtum componete possit , 
debeat eum Judex dare in manu ipsius , cui ipsum 
furtum fecit •• & ipse de eo faciat quod volue- 
rit . Et si postea ipse iterum in furto tentus fue- 
rit , decalvet eum , & cadat per disciplinam , 
sicut decet furonem , & ponat signum in fronte , 
Cr in faci e . Et si sic non emendaverit , & post 
ipsas distriffiones in furto tentus fuerit , vendat 
eum Judex foris Provinciam ( cioè fuori del 
regno ) 0 “ habeat sibi ipsum pretium ipsius . Ma 
Carlo Magno nella legge Longobardica 44. de- 
terminò per conto de’ ladri , ut prò prima cul- 
pa non moriantur , sed oculum perdant ; de se- 
cunda nasus ipsius latronis cappelletur , si ve ab- 
scindatur ; de tenia vero r si se non emendave- 
rit , moriatur . La pena imposta agli uomini 
sediziosi dalla legge Ò5. di Lottario I. Au- 
gusto , era la seguente : AuRores faRi interfi- 
ciantur . Adjutores vero eorum singuii alter ab 
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altero fiagtllentur , & capillos suos vicissim & 
nares suas invicem prateidant . 

Del resto, come altrove osservammo, all’ 
omicidio non era imposta la pena della vita, 
ma sì bene una condanna pecuniaria ; e quel 
che bene 'Strano sembrerà , anche uccidendo un 
vescovo. Anzi pare, che presso i Longobardi 
o niuna pena determinata fosse , o non fosse 
distinta la pena di chi uccideva ecclesiastici , 
da quella degli uccisori d’altre persone. Si 
ascolti Arigiso principe di Benevento dischiat* 
ta longobardica , il quale circa l’ anno 780. 
formò un capitolare, pubblicato da Camillo 
Pellegrini. HaRenus ( così egli parla ) Reli- 
giosorum bornie idia , eo quod aut inerme genus , 
aut in omnibus venerandum baberetur , nullius 
composi tionis aperta lex judiciali calcalo claruit « 
Et si quondam forsitan contigisset , aut sub os - 
tensu legalis negligenti <e , vel obi ita rationis omit • 
tebatur ; aut illud , ut cuique libitum erat , de* 
cernebatur . Pertanto egli ordina, che se in av* 
venire alcuno occiderit Monachum , vel Presby* 
terum , aut Diaconum primatum tenentem , corri* 
ponat ( cioè paghi il Fisco ) Ducentos solidot , 
o pure, se così piacerà al principe, usque ad 
trecentos . Per conto degli altri ecclesiastici vi- 
venti fuori dei palazzo , l’ uccisore è conden- 
nato a pagare cento cinquanta soldi , sicut de 
Laicis , qui exercitalibus militant artnis . Ecco 
una lieve pena per sì qualificato delitto. Ac- 
crebbe di poi questa condanna pecuniaria Car- 
lo Magno , come apparisce nella sua legge 101. 
c durava anche la medesima tassa nell’ anno 1055. 
perciocché in un diploma di protezione con- 
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ceduto ai canonici di Parma da Arrigo fra 
gl’imperadori Secondo, si leggono queste pa- 
role : Si quis igitur eos lArcbiepiscopus , Epi- 
scopi , Marchio , Comes , Vicecomes , vel qui 
sub bis sunt , Clerici vel Laici , assalire , -01//- 
nerare , vel occidere quasierit , &c. prò morte vi- 
ta sua paenam prò ceteris se centum Libras auri 
ex aquo partiendas nobis sibique , compositurum 
agnoscat . Se il reo non pagava , stendeva il 
fisco le sue griffe sopra i di lui beni • nè ap- 
parisce, se tali omicidj patissero lunga prigior 
nia. Della Confiscatone abbiamo la pruova in 
un decreto di Corrado!, tra gli Augusti, per 
essere stato ucciso irrigo Diacono Cardinale 
della Chiesa di Cremona da un certo Adamo , nell’ 
anno 1037. Quivi in compensazione del grave 
danno per tal cagione patito dalia chiesa , viene 
ordinato , che omnia pradia , qua prafatus * 4 dam 
infra Civitatem Cremonam , €?" extra per totius 
Episcopatus spada babere videtnr , & omnem 
rem mobilem , & immobilem , quam posseder at , 
pr alibata Santi a Cremonensi Ecclesia , per bujus 
nostri Pracepti paginam , proprietario pure h aben- 
da & detinenda concedimus . E perciocché nel 
secolo XI. invalse l’esecrabil uso de’ veleni , 
o di altri mezzi per levare segretamente la vi- 
ta ad altrui , fu da Arrigo II. Augusto inti- 
mata a questo misfatto la pena della morte, 
come costa dalle leggi longobardiche . Ma ne- 
gli antichi secoli un curioso costume merita 
d’essere osservato. Chi dopo avere ucciso un 
parente si rifugiava in chiesa , potea sottrarsi 
al gastigo , con fare la seguente penitenza, che 
gli veniva imposta dai preti . Cioè cinto di 
• le- 
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legami di ferro , e mezzo nudo , o pure in al- 
tro abito di penitente , dovea andare in pelle- 
grinaggio a’ luoghi santi , cioè dove posavano 
i corpi de’ più rinomati santi . Bastava questo 
per soddisfare alla chiesa e al re. Nell’ appen- 
dice alle formole di Marcolfo presso il Balu- 
zio si vede Trattoria prò itinere per agendo . In 
essa è raccomandato a tutti i vescovi il pelle- 
grinaggio , Qui mitigante adversario , pcccatis 
facientibus , proprio filio suo , vii fr atri suo , si- 
ve nepoti interferii ; Cr nos prò hac caussa se - 
tundum Consuetudinem vel Canonicam institutio - 
.nem dijudicavimus , ut in Lege Peregrinorum ipse 
pritfatus vir annis tot in peregrinatione ambula- 
re deber et , <&c. Perciò Dauferio nobile Beneven- 
tano per la morte data a Grimoaldo principe 
di Benevento , pcenìtentia duBus , sine mora in 
Hierosolymam est profeBus mi rum in modirm , & 
re scilicet inaudita . Illuc enim iens , tir inde Be- 
neventum rediens , non valde exiguum lapidem in 
ore gestavit , & tantummodo , qtioties cibum po~ 
tumqtte sumebat , ilio carebat . Sono parole dell’ 
Anonimo Salernitano nc’ Paralipomeni da me 
dati alla luce . Così Radelchiso conte , per at- 
testato di Archemperto cap. p. reo di un si- 
mile misfatto , catena cervice tenus vinBus , Cae - 
nobium Beati BenediBi , Cbristo militaturus , 
adiit . Raccontami ancora varj miracoli delle 
catene di costoro prodigiosamente spezzatesi da 
per se ai sepolcri de’ santi . Ne addurrò qual- 
che esempio. Nel lib. III. dcGestor. SanB. Ro~ 
thonens. un diacono nel monistero di Spoleti 
avea ucciso un altro monaco nell’anno 850. 
Àndossene costui a Roma a prendere la peni- 

ten- 
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tenia , e gli fu ordinato ferro ligari per coli 
lum , & bracbia , sicut in Lege parricidarunt 
censetur , e di portarsi ai luoghi di maggior 
divozione , finché ottenessi il perdono da Dio i 
Capitato nella Bretagna minore al monistero 
rotonense , e prostrato al sepolcro di san Mar- 
cellino, ecco da se rompersi le catene: perlo 
che libero ed assoluto se ne andò. Un altro 
somigliante prodigio si racconta all’anno 856. 
Parimente nella vita di santo Appiano mona- 
co di Pavia, seppellito nella città di Cornac- 
chie presso i Bollandisti , si legge, che Qua- 
dam f emina venit de Francia ad Eceltfiam Bea- 
ta Virginis Justina qua port ab at in sinistro bra 1 
ch'to circulum ferreum prò pcenitèntia ab Episco- 
po sibi inditum • & caro bracbii in tantum jam 
supercrescebat , quod circulus pane totus carne 
erat coopertus . Venuto che fu alla tomba di 
santo Appiano , statim ferreus confraBus est cir- 
culus , & brachium ita sanatum , quod numquani 
melius fuit , Così nel lib. Miracul. di s. Bono- 
nio abbate di Lucedio nel Vercellese , corren- 
do il secolo XI. Homo quidam Fratricida pce - 
nitens , qui babebat mucronem , cum quo pereme- 
rat fratrem , fixum in circulo ferreo circum dex- 
trum brachium striBius posito , cute & carne 
jam super imminente , presentatosi al sepolcro 
di san Bononio , vide crepare quel cerchio di 
ferro. Veggasi ancora la vita di san Teobaldo 
romito, morto nel territorio di Vicenza ne- 
gli annali Bened. del p. Mabillone . 

Ma Carlo M. principe di mirabil senno , 
come si raccoglie da un suo capitolare presso 
il Sirmondo c Baluzio , riprovò si fatto costu* 

me 
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pip con dire : Ut isti mangones & cotiones , qui 
Vagabondi vadunt per istam terrai» non sinantur 
vagar i , ac deceptiones hominum agere . Nec isti 
pudi cum ferro , qui dicunt , se data pxnitentia 
ire vagantes . Melius videtur , ut si aliquod in - 
consuetum & Capitale Crimen commiserint , in 
uno loco permaneant laborantes , servientes , 
& penitenti am agentes , secundum quod Canoni- 
co sibi impositum sit . Fa intendere questa leg- 
ge, che in questa sorte di pellegrinaggio epe* 
nitenza doveano essere intervenute frodi ed im-r 
posture, ed essersi scoperto, che talvolta per 
arte, e non per miracolo, s’ erano sciolte quel- 
le catene. Ciò non ostante, per alcuoi secoli 
ancora continuò questa usanza , massimamente 
in Francia. Essendo mancato di vita san Leo- 
ne IX. papa nell’ anno 1054. e succedendo va- 
rj miracoli al suo sepolcro, Zenit quidam vir 
de Francia , qui habebat corpus stturn ferreo cin- 
gulo coar&atum , ita ut per gyrum corporis sa - 
nies multa decurreret in terram . Quod videntes 
qui aderant , nares sibi prte nimio pavore & fat- 
tore obturaverant , deprecantes Dominum , ut per 
Santi i Leoni s merita misero illi succurrere digna- 
retur . Resmira! statimferrum crepuit , & mul- 
ta fusa sanie homo redditus est peni tus sanitati. 
Leggonsi disotto due simili prodigiose avven- 
ture . Tralascio altri casi di questa sorte . Sa- 
rebbe temerità il dubitare di tutti • ma potreb- 
be essere anche talvolta occorso qualche ingan- 
no , perchè allora ancora abbondavano i furbi , 
e più la gente poco maliziosa, ed accorta. 
Nella cronichetta di Subbiaco da me stampata 
fi legge la vita di Giovanni abbate trentesimo 
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secondo. Sottodi lui Qttodam tempore vtncrunt 
in Itali am ex Francia bomines intani , qui dice - 
bantur Confusi , qui circumquaque pergentes , per 
Campaniam & reliquas Provincia t calamitatis 
tanta incutitbant timorem . Contigit , ut tres ex 
ipsis advenerint Sublacum , agitando sine inter- 
missione caput , insana fati a agendo . Quumque 
ibi per dics aliquot morarentur , primus corniti 
in prafata est sanatus , Domino juvante , Ec- 
clesia . Postea vero reliqui duo ibidem addttBi , 
gratta Dei sano capite exierunt , laudantes , & 
benedicente s Dominum . Qjiibus jam dicìus Domi- 
nus Abbas Johannes plurima beneficia largitus 
est • & sic ad sua remisit cum gaudio . Ma vo- 
glia Dio , che que’ Confusi non confondessero 
la prudenza dell’ abbate . Oggidì non si sareb- 
be tanto corrivo; ma allora troppo felice si 
riputava , chi nelle sue chiese vedeva farsi del- 
le cose prodigiose , senza badare se tutto era 
miracolo. Badate a quel plurima beneficia lar- 
gitus est , Di questi andava alla caccia la gen- 
te furba . 

Torniamo alle pene una volta usate. Da’ 
Franzesi e Suevi fu portato in Italia un rito 
di pena militare, imposta ai nobili delinquen- 
ti , e descritta da Ottone Frisigense lib. 2. 
càp. 28 de Gest. Frider. I. siccome ancora da 
Guntero. Anche Arnolfo storico milanese lib. i- 
cap. ip. scrive, essere stati il marchese Man- 
fredi, e Odelrico vescovo d’ Asti , obbligati a 
chiedere pace ad Arnolfo arcivescovo di Mi- 
lano; e l’ottcnero colle seguenti condizioni, 
Quod venientes Mediolanum tertio ab Urbe mil- 
iario , nudis incedendo pedibus , Episcopus co * 
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ài ceni , Marchio canon bajulans , ante force Ec- 
clcsite Beati Mmbrosii reatus proprio e devotissi- 
me confitcrentur . Il significato di tali riti la- 
sccrò indovinarlo ai lettori . Di un altro fa 
menzione lo storico Wippone nella vita di 
Corrado il Salico . Aveano i romani commos- 
sa una sedizione contra d’ esso Augusto • ma 
pentiti e impauriti , posterà die ante Imperato- 
rem venientes , nudatis pedibus „ Liberi cum nti - 
dis gladiis , Servi cum torquibus vimineis circa 
collum , quasi ad suspensionem prieparati , ut 
Imptrator jussit satisfaciebant . Cioè portavano 
i liberi la spada nuda , con cui se avesse vo- 
luto l’ imperadore , poteano essere puniti , per- 
chè il taglio della testa conveniva alle perso- 
ne nobili. All’incontro i servi si mostravano 
degni d’ essere impiccati per la gola : che que- 
sto era il loro gastigo . E di qui poi nacque 
la formola tuttavia usata di chiedere perdono 
colla corda , o sia col calpestro al collo , per mo- 
strarsi degno di morte pel delitto commesso. 
Perciò i Cremonesi , che s’ erano ribellati nell’ 
anno 13 il. ad Arrigo VII. Augusto, laqueis 
ad collum positis gli andarono incontro implo- 
rando misericordia , come s’ ha da Bonincontro 
Morigia lib. II. cap. 8. della Cronica . E pet 
testimonianza di Leone Ostiense lib. II. cap. ì. 
Adenolfo Gastaido di Capoa , assediato dal 
principe d* essa Capoa , videns , se non posse 
Principis manus evadere , funem in collum suum 
misit , 6" per manus conjugis sutt ad Princi- 
pis pedes se trabi prtecepit . Anche i Milane- 
si forzati nel 1158. a rendersi a Federigo I. 
Augusto , abjefla veste , pedibus nudis , exertot 
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tu per cervice s gladìos babentes , sere Imperatori 
stiterunt , come lasciò scritto Radevico lib. I. 
cap. 42. E Ottone da san Biagio aggiugne , 
che anche la plebe alni si presentò torque col- 
lo innexo . Per implorar misericordia ,. ed ajuto 
andarono ad esso imperadore in altro tempo 
gli stessi Milanesi, portando croci in mano, 
o nelle spalle - Ma che anche i nobili talvol- 
ta chiedessero colla corda ai collo pietà , noa 
mancano esempli. Da un documento del 11-58. 
apparisce , che Adenulfus de Aqua putrida , 
post longam , & diutinam obsidianem Capitaneo- 
rum & Romanorum peditum , quas Domnus Pa~ 
pa super Castrum praceperat fieri , &c. nudis pe- 
dibus , ligatus per collum , prostravit se ad pe~ 
des Domni Papa , &c. Per maggiore obbrobrio 
contro de’ rei s’ introdusse di menarli sopra un 
asino colla faccia rivolta all’ indietro , e col 
tenerne la coda in mano. Tale spettacolo vi- 
de Roma l’anno 1121. in Burdino Antipapa 
pnesef da papa Callisto II. E il popolo di Ne- 
pi nel ligi, fece intagliare in marmo un de- 
creto contra chi volesse rompere la società sta- 
bilita fra loro: Sustincat mortem ut C^lo, qui 
suoi tradidit Socios ; non ejus sit memoria • sed 
in Asella retrorsum sedeat , & caudam in mani* 
teneat . Divenne ancora comune per Italia un 
immaginario gastigo dato ai traditori della Pa- 
tria , che n’ erano fuggiti, cioè di far impic- 
care la loro statua, e di far dipignere in luo- 
go pubblico la figura di essi impiccata: del 
che è da credere che <jue’ rei si ridessero . Veggan- 
si le storie di Firenze , la cronica Romana di An-i 
ionio di Pietro, c le croniche di Bologna. 

Ec? 
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Per conto de’ funerali v’ erano i suoi rego- 
lamenti , e varie consuetudini . JL’ Aulico Ti. 
cinense nel cap. de Laud. Papi/e così ne 
parlava circa fanno 1330. Consuetudo omnium 
funeralium talis est . Quia quicumque moriatur , 
pensata tamen conditione sui status, post Cru - 
ces , qua rura aliquando multas portant , sequun - 
tur Laici bini, illic per praconem sape voga- 
ti.' deinde Clerici, & Sacerdotes , quos tamen 
Religiosi pracedunt , si adsunt vocati . Poste a 
sequitur funus in le&o cum calcitra , & l intea- 
minibus , & cooper torio , sub quo positum est 
indutum vestibus sui status vel ordinis , ut ab 
omnibus videatur . Postremo sequuntur Mulie- 
res , ex quibus propinquiores defungo a duobus 
viris bine inde sustentantur . Et ita procedunt 
md Ecclesiali cum luminaribus & sonitu Cam - 
panarum . Laici vero entrantes Ecclesiam rece - 
dunt , remanentibus cum funere in Ecclesia, & 
usque ad sepulcrum procedentibus Clericis , Sa- 
cerdoti bus, & Mulieribus, Nunc audivi ab hu- 
iusmodi processionibus Feminas interdi&as . In 
qualche luogo i cadaveri degli uccisi si sole- 
vano seppellire senza lavarli . Per altro , come 
si fa oggidì , anche negli antichi secoli si la- 
vavano i cadaveri j e ne abbiamo gli esempj 
de’ Greci in Omero, e de’ Giudei, e de’ Roma- 
ni presso altri autori . Particolarmente i corpi 
de’ gran signori , e martiri , e d’ altri santi , 
uso era di seppellirli con unguenti odoriferi , 
ed aromi . Però i secoli rozzi , allorché si co- 
privano le lor sacre ossa per trasportarle , sen- 
tendo spirar da esse un soave odore , P attri- 
buivano a miracolo senza pensare all’ antico 
MVR. Diss. T. IL P sud- 



22 6 DISSERTAZIONE 
suddetto rito . Si costumò ancora di condurre 
al sepolcro i cadaveri de’ ricchi defunti , ve- 
stiti di vesti preziose: uso che fu ripovatodai 
Santi Padri. Ma ne’ secoli pii» antichi, allor- 
ché cessò il bruciare i cadaveri ( cosa spezial- 
mente proccurata da’ Cristiani ) solevano quei 
de’ più ricchi essere seppelliti non solamente 
con preziose vesti , ma ancora con anelli , col- 
lane , ed altri ornamenti d’oro e d’argento. 
Vedi la legge ultima ff. de auro & argento , 
dove è questa parte di testamento < Funerari 
me arbitrio viri mei volo ; & inferri tnibi qu<e- 
cumque sepoltura; me a; caussa ferant ex ornamene 
tis , linear duas ex margaritis , & viriolas eoe 
smaragdis . Più non si badava alle leggi delle 
dodici Tavole. Di qua poi venne, che tanti 
e tanti nel secolo IV. si diedero a rompere i 
sepolcri per cercar que’ veri o sognati tesori , 
contra de’ quali uscirono varie leggi degl'ini- 
peradori , c si sfogò san Gregorio Nazianzeno 
con assai versi da me dati alla luce . Nè i so- 
li Gentili , ma i Cristiani stessi , tanto roma- 
ni , che barbari , usarono di chiudere ne’ lor 
sepolcri de’ ricchi ornamenti. Nell’ anno 1717. 
in un sepolcro di Perugia si trovò un piatto 
d' argento , una fibbia , orecchini , ed anelli di’ 
oro. Indarno pretese monsignor Fontanini , non 
esser ivi seppellita altra persona, che un Go- 
to, perchè i Goti, e gli altri popoli della 
Germania solevano cum tbesauris & opibus suis 
cadavera huntarc . Ma torno a dire, che cosi 
praticarono anche Romani e Greci , come si 
ricava da Quintiliano, Fedro, santo Zenone., 
Sinesio , Gregorio M. ed altri . Pare , che 
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Cessasse cofal frenesia a’ tempi d’esso san Gre- 
gorio. Ma noi troviamo Gregorio Turonense , 
che fioriva allora, e che nel lib. Vili. cap. ai. 
della storia all’anno 570. scrive, come una 
parente della regina Brunichilde mortua sine fi - 
fiis , rn Basilica Urbis Metcnsis sepulta est cum 
grandibus ornamentis & multo auro , che da lì a 
pochi dì rallegrò gli assassini de’sepolcrì . Che 
durasse questa persecuzione anche a* tempi de’ 
re Longobardi , si deduce da qualche loro leg- 
ge contra di chi commetteva questo delitto . 

Andavano alla sepoltura le persone di bassa 
sfera , vestite co’ lor soliti abiti , come anche 
oggidì si pratica da’ poveri in Italia, e forse 
ancora si praticava da altri di più alto stato 
ai tempi di Durando, il quale nel lib. V IT. 
cap. 33, n. 4. del Rational. scrisse : Nec debent 
indui vestìbus communibus , prout in Italia fit . 
Fors’egli parlò così, perchè fra alcuni popoli 
della Francia si usò d’ involgere in un lenzuo- 
lo i corpi morti, secondo il costume de’ Giu- 
dei , e coll’esempio del Signor nostro, Anzi 
aggiugne lo stesso Durando : Et , ut quidan\ 
dicunt , debent babere caligar circa tibias , & 
sotularts in pedibus , ut per hoc ipsos esse para - 
tos ad judicium reprasentetur ; quasiché senza 
scarpe in piedi non si andasse al Giudizio di 
Dio , Osservò il Du-Cange nel Glossario , che 
sopra i sepolcri tanto de’ santi, che de’ nobili 
si metteva un tapeto , o altra fimil coperta; 
in pruova di che cita il tir. 17. cap. 4. della 
Legge Salica , dove si legge : Si quis */. Trista - 
tontm super hominem mortuum copulaverit , sex - 
fentis Denariis culpabilis judicetur , pretenden- 
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do , che 1* Aristatone fosse una coperta di pan- 
no o di seta . Ho io addotto qualche ragione 
indicante, che più tosto ivi si parli di un edi- 
fìcio o sia coperchio di legno. Del resto è da 
osservare, che il costume nostro di serrar gli 
occhj ai defunti, e di metterli vestiti co’ piedi 
volti verso la porta della casa , è sopramodo 
antico. Odasi Persio Satira III. 

« - - - tandemque beatulus alto 

Compositus Leti » , crassisque lutatus amomìs 

In portata rigidos caUes extendit - - - 

L’ uso del letto P abbiam veduto di sopra . E' 
succeduta la Bara , o sia il Cataletto : la qual’ 
ultima voce, come dirò al cap. 33. pare deri- 
vata da esso letto. Al funerale de’ gran signo- 
ri, insigniti dell’Ordine della milizia, inter- 
veniva una mano di persone vestite a lutto , 
cavalli a mano con gualdrappe sino a terra , 
insegne, scudi coll’arme del defunto. Fra le 
lettere del vecchio Vergerio da me pubblicate 
si vede il magnifico funerale di Francesco I. 
da Carrara signore di Padova . Ma sopra tut- 
to ammirabile fu quello di Gian Galeazzo Vi- 
sconte primo duca di Milano, fatto nel 1402. 
di cui ho data alla luce la descrizione . Ma 
perciocché la vanità e la gara avea introdotto 
l’uso delle orazioni funebri, non solo per li 
principi , ma anche per le persone private , 
venne questo vietato in alcune città. Negli 
Statuti Mss. della Repubblica di Modena dell’ 
anno 1327. lib. II. rub. 4Ó. intitolata de non 
concionando prò mortuis ( occasion di spacciar^ 

una 
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una frotta di bugie ) è decretato , che nullus 
debeat respondere concionando ad Mortuos , live 
ad Domum , sive ad Ecclesiam , quivi anche si 
aggiugne.* Ut nullus debeat ire ad Septimas , 
nec de sua parentela , nec de aliena . Alle per- 
sone inclinate al lusso non bastava la gran 
pompa , il consumo di copiosa cera , e l’ invi- 
to di tanta gente nel giorno del funerale : si 
voleva anche rinovar tutta la scena del giorno 
settimo e trentesimo con grave dispendio degli 
uni , ed incomodo degli altri . Quel eh’ è da 
ridere , gli eredi del defunto nello stesso giorno 
del funerale, acciocché la tristezza, non noces- 
se allo stomaco di tanti parenti ed amici , che 
v* erano intervenuti, gli invitavano ad un lau- 
to banchetto , o co’ bicchieri alla mano face- 
vano tornare in casa l’ allegrezza. Vi fu mes- 
so del temperamento nello Statuto di Milano 
parte II. cap. 471. con dire.* Post mortem ali - 
tujus ad Exequias , vel Septimum , vel Trige - 
simum , in £ /'vitate nec Ducatu Mediai ani , non 
sit licitum alieni start ad comedendum cumf umi- 
lia defunEl i vel defunbht , nisifuerit agnatus vel 
cognatus usque ad quartum gradum inclusive. 
Prescrissero ancora alcuni Statuti il numero 
delle croci, o sia de’ religiosi , e delie torcif 
di cera ne’ funerali. Dal suddetto Statuto Mi- 
lanese cap. 447. si ordinò , che i cadaveri fos- 
sero coperti tanto in casa , che in chiesa : ri- 
to riprovato in altre città, le quali vollero, 
che di tutti fosse scoperto il volto , per ov- 
viare a qualche frode , che potesse occorrere , 
E’ cosa notissima l’uso delle Prefiche ne’ fu- 
nerali presso gli antichi Romani , cioè di don- 
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ne pagate, che con esclamazioni, con fìntela* 
grime , col mostrare di strapparsi i capelli , 
e con lamentevole canto accompagnato dalle 
tibie, o al letto de’ morti, o ai portarli al 
rogo , formavano un lugubre spettacolo . So- 
no parole di Lucilio presso Nonio Marcello ,* 

----- Mercede qua 

Conditila ficnt alieno in funere Prafica , 

Multo Cf capillos scuidunt, & clamane magic * 

Che anche i Giudei tenessero questa usanza, 
pare che si ricavi da Geremia cap. p. dove son 
chiamate Lamentatrices . A me par credibile, 
che gl’italiani per più secoli conservassero que- 
sto ridcvole spettacolo. Anche Omero ne fa 
conoscere la pratica al suo tempo. Per attesta- 
to di Falcone Beneventano nella cronica , aven- 
do terminato i suoi dì Guglielmo duca di Pu- 
glia , nipote di Roberto Guiscardo, Continuo 
ejus uxor crines suos , quos pulcros suaves nu - 

trierat , cor am omnibus , qui aderant , tot ondi t , 
CT lacrymis manentibus , vocibusque ad astra le - 
vatis , super Ducìs deftwili peclus projecit ( di que- 
sto rito s’ è fatta mehzione al cap. XX. ) Po- 
pulus quoque crinibus geaisque evulsi s , Patretn 
eorum & DotninUm mirabiliter invocabant . Ne’ 
secoli bassi si chiamavano Cantatrici queste 
donne . Ma parendo a’ nostri maggiori supersti- 
ziosa una tal pratica ; e movendo , per quanto 
io credo, il riso le loro smorfie, e falsi ur- 
li • e venendo lodati tanto i degni , che gl’ in- 
degni : giudicarono meglio di proibirla . Ne’ 
suddetti Statuti di Modena del 1317- lib. IV, 
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nibr. 171. si legge: Nulla persona audeat ex- 
tra domum , in qua fuerit aliquis mortuus , plo- 
rare fortiter vel piane ; ne: palmas sive manus 
ad invicem percutere , vel discariare , nec in Ec- 
clesia , nec per viam , eundo ad Ecclesiam . Lo 
Statuto MSto di Ferrara del izóp. determina: 
Quod nemini de Civitate Ferrari te , seu Burgis , 
liceat levare corruptum ( dura tuttavia fra noi 
fare il Corrotto , lo stesso che lo S coruccio ) 
seu Piangere alta voce , proptcr aliquod corpus 
mortuum , postquam ipsum extracium fuit de do- 
mo , & portabitur , seu portatum fuerit ad Ec- 
clesiam . Et quod aliqute Mulieres non possint 
nec debeant sequi aliquod corpus , nec ire ad Ec- 
clesiam , quando portabitur , seu portatum fuerit 
ad Ecclesiam. Qui levare corruptum , sembra 
più tosto significare il far voci lamentevoli e 
schiamazzi di dolore, come si usava ne’ fune- 
rali . Anche in Milano nell’anno \zp%. per 
attestato di Galvano Fiamma nel Manip. Fior, 
cap. 33 X. fitit ordinatum , quod Mulieres funera 
non sequerentur . Ma perchè chiamar cantatrici 
sì fatte donne ? Perchè con alcuni versi rima- 
ti imparati a memoria cantavano le lodi del 
morto , e co’ medesimi appagavano l’ ambizion 
d’ognuno, attribuendo a’ morti quelle virtù, 
che mai non aveano praticato , e fors’ anche 
aveano conculcato con vizj contrarj . Presso il 
Du-Cange si truova un bel pezzo tratto dai 
Mss. di Boncompagno Fiorentino , pubblico 
lettore in Bologna nel 1213. Ducuntur , die’ 
«gli , Roma quadam f emina pretio numerario ad 
plangcndum super corpora defunclorum , qua Com- 
putatrices vocantur , ex eo quod sub specie Rby- 
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ritmica nobilitata , di'vi fiat , format , fortutias , 
& ontncs laudabites mortuorum aBtts computant 
seriatim . Sedet namque Computatrìx , aut inter- 
dum refi a , vel interdum proclivis stat super ge- 
nua crinibus dissolutis , & incipit preeconia vo- 
ce variabili juxta corpus defungi narrare ; & 
semper in fine clausula oh vel ib promit voce 
plangentis . Et tunc omnts adstantes cum ipsa 
fiebiles voces emittunt . Sed Computatrix prò- 
ducit lacrymas pretti , non doloris . Sembrano 
indicar tali parole, che quelle femmine si ap- 
pellassero Contatrici e non Cantatrici , dal con- 
tare i fatti del defunto. Vedemmo proibito 
il suddetto piagnistero nelle strade e chiese so- 
lamente. I Reggiani nel loro Statuto lib. VII. 
cap. 21. lo vietarono anche nelle case: ne per 
aliquam personam in domo defunfli vel in via , 
&c. fieret planfhts , vel ululatus aliquis cum 
clamore , & alta voce , velfortiter percutere cum 
palmis elevatiti &c. Inoltre decretarono, che 
non fosse permesso agli eredi o parenti del de- 
funto fieri facete per Civitatem aliquod praco- 
ni^amentum de eundo ad ipsum mortuutn , seu 
ad sepolturam ipsitts mortai. Non so, che in 
Lombardia resti più vestigio dell’ usanza sud- 
detta. Solamente mi vien detto, che nella 
Garniola tuttavia s’ usi il pianto e lamento 
delle fanciulle al funerale de’ suoi, che poi lo 
ripetono nel giorno ottavo, e in quest’ arte so- 
no ben ammaestrate per farlo con garbo . Fra’ 
Turchi dura l’antico costume di pagar donne, 
che accompagnano i cadaveri con urli orrendi 
e lagrime, frammischiando le lodi del morto 
con tale strepito, che infastidiscono chiunque 

le 
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le ascolta . Me ne assicura Cornelio Bruyn ne’ 
suoi viaggi . 

Chiunque è pratico della erudizione ec- 
clesiastica , sa quanto ne’ primi secoli della 
chiesa fosse abborrita la Bigamia , cioè il pas- 
sare alle seconde nozze , quasiché questo fosse 
indizio d’ intemperanza • e tuttoché non fosse 
veramente peccato , pure veniva biasimata, e'da 
essa è poi provenuta , e tuttavia si mantiene 
l’ irregolarità , o sia un impedimento agli Or- 
dini sacri. Forse di questo rimane qualche ve- 
stigio in alcun luogo d* Italia , come in Mo- 
dena , dove se un vedovo della plebe sposa una 
vedova, non gli manca un solenne complimen- 
to delle persone della sua contrada, che loro 
fan plauso strepitoso con fischj , motti pun- 
genti , e vasi rotti gittati dalle finestre. An- 
zi da gran tempo è in uso un aggravio in 
danari imposto alle doti d’essi vedovi, da pa- 
garsi ai palafrenieri del principe ; tanto è ve- 
ro , che alcune usanze inveterate ne’ popoli si 
mantengono vive al dispetto degli anni . Che 
anche in Francia sussistesse questo costume , 

10 mostrano alcuni atti , pubblicati nel foni. 
IV. Anecdof. de’ pp. Martene e Durand. Cba- 
rivarit si appellava da’ Franzesi lo strepito po- 
polare conira di tali nozze ■ e dura tuttavia 
questo vocabolo. Aggiungo altre cosette, co- 
me la memoria mi detta . Familiarissimi furo- 
no i Bagni al tempo de’ Greci e Romani , e 
fra’ popoli orientali si adopera con frequenza 

11 bagnarsi - anzi fra’Turchi è obbligo di co- 
scienza . Anche ne’ secoli barbarici sappiamo , 
che 1* Italia , ed altri popoli di Europa riten- 

ne- 
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nero questo costume, che oggidì fra noi è an- 
dato in disuso; e forse con discapito della sa- 
nità, potendosi provare, che dalle bagnature 
si possono ritrarre molti bencfizj . Secondo le 
leggi longobardiche, morendo il padre, egual- 
mente succedevano nell’ eredità i figli ; percioc- 
ché allora non v’ erano primogeniture , maggio- 
raschi , e fideicommissi , che si gran pascolo 
danno oggidì al Foro, essendo questi merca- 
tanzia de’ secoli posteriori. Dicesi che i Fran- 
zesi’ o Salici si regolassero diversamente: non 
so se con sicuro fondamento . Però succedeva » 
che ne’ feudi , castella, e stabili indivisibili, 
uno possedeva la metà, o pure la ter^a , o 
quarta parte; e i figli suoi per altra divisione 
ne godessero la decima, ed anche la vigesima 
parte. E questa appunto fu la principal cagio- 
ne , per cui i gran poderi e boschi si andaro- 
no dividendo, e di mano in mano sempre più 
trinciandosi, arrivarono a minute particelle; 
e ciò con grave danno del pubblico; malamen- 
te potendosi lavorale queste minutaglie di cam- 
pi posseduti da varj padroni . Per rimediarvi 
ecco il ripiego preso dal popolo di Modena , 
come costa da un suo decreto dell’ anno 1225. 
Furono eletti Estimatori , incombenza de’ qua- 
li era di obbligar tutti i possidenti a vendere 
i lor campi minori al vicino possessore di 
campi maggiori , o di permutarli , di maniera 
che si venissero a formar dei giusti , e forti 
poderi , e con facoltà ancora di raddirizzare 
i campi e i fossi , come tornava il meglio . 
Non sarebbe se non bene di rinovar questo 
Recipe anche per li tempi correnti , giacché 

il 
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il ben pubblico ha da prevalere al privato. Sa* 
rebbe ancora da parlare de’ Titoli usati ne’ vec* 
chj secoli , molto ben diversi dai nostri ; ma 
perchè troppo in lungo menerebbe questo ar- 
gomento , ne lascerò ad altri la cura . 


Delle arti degl' Italiani dopo la dcclìnazjont 
dell ’ imperio romano . 

DISSERTAZIONE XXIV. 

In quale staro fossero 1* arti d’Italia, allor- 
ché qui regnò la barbarie , s’ ha ora a vedere , 
Altre son l’ arti necessarie all’uomo; altre che 
servono al comodo suo; ed altre inventate per 
suo piacere . Per conto delle prime , e di 
buona parte ancora dell’ altre s’ha da tener 
per fermo., ch’esse non cessarono mai in Ita- 
lia ; e se non ci fossero state , seco le avreb- 
bero portate i conquistatori , tuttoché barba- 
ri , di queste provincie. Perciocché non v’era 
allora paese alquanto colto in Europa, che 
ignorasse e non praticasse i mestieri de’ quali 
abbisogna la vita degli uomini , e che non 
amasse le comoditi e i piaceri del corpo e 
dell’animo. Di queste arti non verrà mai me- 
no l’esercizio, finché durerà la terra. Ne’ 
tempi barbarici adunque non è da dimandare 
se qui si trovassero fornai, tessitori, calzolai, 
fabriferrari , muratori , barbieri , orefici , sarto- 
ri , vasai , e simili . Particolarmente si osser- 
vi , che i muratori al tempo de’ Longobardi 

era- 
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erano particolarmente appellati Magistri Coma* 
cini , come apparisce dalla legge 144. e se- 
guente del re Rotari . Non merita attenzione 
Ugon Grozio , che deduce la parola Comacinus 
significante a suo credere Architetto dal Tede- 
sco Cemach , che vuol dir Caia. Il Lindenbro- 
gio , e il Du - Cange con ragione trassero tal 
voce dal luogo , a Comacina forte Insula in Roma - 
nula , uhi Langobardorum <rvo periti Arebitetìi 
fuerint . Senza fallo fu presa quella denominazio- 
ne da un luogo, non già da luogo posto in Ro- 
manula , o sia Romandiola , oggidì Romagna , e 
anticamente Flaminia / ma bensì dalla città c 
contado di Como . Quel lago ne’ secoli di mez- 
zo era appellato Lacus Comacinus , Insula Comaci- 
na . Perchè massimamente da quella contrada si 
prendevano una volta i muratori piti abili (e 
ne vengono anche oggidì) però venivano chia- 
mati Magistri Comacini . Noi tuttavia diamo 
loro l’onorevo! titolo di Mastri , o Maestri . 
Parole sono di Matteo Villani lib. Vili. cap. 58. 
della Storia. Tutti maschj e femmine , pìccoli e 
grandi vi furono per Maestri , Manovali , &c. 
Per la stessa ragione di proccurare il vitto 
agli uomini non mancò mai l’arte necessaria 
dell’ agricoltura , nè si desiderarono contadini 
e ortolani pratici del loro mestiere , nè gli 
strumenti necessarj a tal professione . Nella 
cronica del Volturno all’anno 775?. anche i 
rustici vengono regalati del titolo di maestri, 
leggefidosi così in un documento: Nunc & 
Magistros , hoc est Villanos , qui cummannarias 
suas soliti fuerant in suprascripta Curte Magi- 
fterium facere , idest Lupari , Ó~c. Da M agiste- 
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fìum , o da Ministerium , è venuto il nostro 
Mestiere . 

. E qui a me sia lecito di osservare , che 
noi abbiam ricevuto dai più antichi secoli , e 
ritenersi tuttavia dai coltivatori della campa- 
gna varie sorte di grani e legumi , che conserva- 
no l’antico nome, ed altre, che l’hanno mu- 
tato , sino a trovarsi difficultà in ben combi- 
narle colle mentovate dagli antichi Latini. 
Fors’ anche, abbiam grano non conosciuto dai 
più remoti secoli , quale appunto si crede il 
chiamato da noi Frumentone , dai Milanesi 
Melgone , e da altri Grano Turco , o Frumento 
Indiano . Mai ^ lo chiamano gl’ Indiani . Im- 
perciocché noi abbiamo del Frumento grosso t 
minuto , di cui anche si trova menzione nelle 
vecchie carte . Parimente abbiamo le specie di 
varj grani conservanti l’antico lor nome, co- 
me 1 ’ Or^o , Miglio y Panico , Fava , Farro , 
Ceci di varie sorte , Veccia , o Vegeta ; del 
Riso appellato Or 'vza dai Latini ; la Cisercia 
chiamata anticamente Cictrcula ; i Fagiuoli di 
molte specie ’ la Lente , la Segala chiamata da- 
gli antichi Siligo , se.s’ha da credere al Mat- 
tiolo , ripugnandovi lo Scaligero • i Lupini , la 
Vena , e i Piselli , come si chiamano in Ro- 
ma da Pisis della lingua latina . I Modenesi 
appellano questo legume Rudea , di cui ab- 
biamo un’ altra specie appellata dai nostri vil- 
lani e dagli Spagnuol i tArveia , e da’ Fiorenti- 
ni Rubìglia y voce che il Menagio malamente 
trasse da Lupino , perchè probabilmente viene 
dall’ Ervilla di Varrone . Il Monaco di Bob- 
bio , che circa 1’ anno £30. scriveva i miraco- 
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non c’è mai stato Margotta. Nella traduzion 
del Crescenzio si avea da scrivere Macola, o 
Marcitola , come tuttavia i Bolognesi e Mo- 
denesi chiamano questo grano, che forse è Hor- 
deum C antberinum , mentovato dagli antichi scrit- 
tori Rei rustica. Trovò in oltre il DivCange 
in una carta di papa Innocenzo IV. queste pa- 
role : Iti Frumento , Hordco , Fatta , Mitica , 
& alia Biava ( noi col nome di biada abbrac- 
ciamo ogni sorta di grani e legumi ) Cf Lega, 
minibus. Dubitò esso valentuomo della voce 
Mitica , e soggiunse an Milium? Ma s’ha ivi 
da leggere Mitica , e non già Milium , avendo 
egli dimenticato di avere scritto altrove Miti- 
Cam grani speciem , de qua passim veteresCbar • 
ta Italica. Il Mattiolo stimò, essere la Mei - 
lica Milium Indicata, e pare che in questa opi- 
nione concorrano le parole di Plinio . Chiama- 
si in Toscana Saggina • Certamente s’ingannò 
il Bauhino con altri , che immaginarono esse- 
re una stessa cosa la Mellica , e il Sorgo . 
Troppo diversi sono di forma e colore questi 
due grani . Il sorgo forma i suoi a guisa 
de’ ceci . Raterio vescovo di Verona circa ot- 
tocento anni fa , nell’opusc. de Monacbis aman- 
datis presso il Dachcry c’insegna che il Sor- 
go era latinamente detto Suricata con dire : 
Milium modia decerne de Surico modia decem ; 
de Vino modia duodecim . Esso dal Mattioli, 
se non m’ inganno , vien chiamato Frumentum 
Saracenicum . 

Avendo parimente il suddetto Du-Cange tro- 
vato in una carta del re Desiderio rapportata 
dal Margarino , c in un’ altra della contessa 

Ma. 
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Matilda la parola Oplum albero , stimò eh» 
questo volesse dire un Pioppo • ma Oplus agl’ 
Italiani loppio , albero al pari dell’ olmo ado- 
perato per sostener le viti , e ben diverso da 
Populus . Ne fanno anche menzione Columella 
e Plinio. Sono anche parole di Varrone li- 
bro I. cap. 8. Ut Mediai. inensts faciunt iti arbo- 
ribus , quas vocant Opulos. Che poi il Jonsto- 
no , il Bacchino, il Menagi.» ed altri scrivano, 
essere l’ Oppio una specie di Cerro , e lo regi- 
strino fra gli alberi Nuciferi , fanno ben cono- 
scere di non aver mai veduto oppj in Ita- 
lia. Dell’agricoltura de’ secoli barbarici resta- 
no molte memorie nelle pergamene di allora, 
dove si affittano o si concedono a livello ter- 
re. In uno strumento ferrarese dell’ anno 1083. 
si legge , doversi pagare al monistero delle 
monache di san Silvestro: de Grano & Sica 
(vuol dire Sicala ) in campo Capa quarta tra - 
benda de area & tritolatala . Faba in area Mo- 
dio quarto . Ordeata in area Modìo omnem alio 
ma/ori mense a minuto ( in altre carte ho letto 
de omni alio majorimine & minuto ) atque Legu* 
mina in area Modio sexto . Lino manna sexta . 
Fino %Amphora quarta . Duabus vicibus arbo- 
re peBo ponendo , & destorcendo , &c. & si 
vineam plantaverim , da usquequo plantaverimus 
usqut ad annis quinque , & postea rendere de - 
bemus vinum . Nelle carte di Ravenna , assais- 
sime delle quali si conservano nell’ Archivio 
Estense , sovente si truovano tassate queste pen- 
sioni di frutti naturali. In una del 1184. leg- 
go cosi : Et reddere debeamus Terraticum de pre- 
dilla terra . De Grana & Segale quartam par * 

tetti . 
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re») . Faba , Ù" Tritico quintam . Vino tertiam 
partem : totum redditum tritulatum & reSìutn 
per nos in Castro vestro Argenteo . In altra del 
1123. De Grano starium unum, & Gallinam 
unam , & de Lino gramulato lesineo t rigin t a si- 
gnum , & alia servicia vobis facete debeamus . 
In altra del 1174- si veggono triginta branca - 
tic Lini grammulati . E in una carta di Lan- 
dolfo vescovo di Ferrara, scritta nel no 6 . 
debbono i livellarj pagare ogni anno Terrati- 
cum de Grano in campo Capam quartata. De 
Si cale in campo Capata quintam, trahendas ad 
arcata & trituratas per vos petitores . De Fa • 
ùa in area modium quintum . De Mixtura ingra- 
nata , & de T ritico , Mileo , & Panico , atque 
Legutnina in area modium sextutn . De Lino man- 
na .. . De Vino ampboram tertiam . Dttabus vi- 
cibus àrbore pedo ponendo , &c. Et prò vestro 
Casale d abiti s annuali ter exseni um Pullum unum, 
& ova quinque , & operar tres cum bovibus , & 
operar tres cum manibus . 

Quello che s’è detto degli agricoltori, dee 
anche dirsi d’altre arti necessarie al vitto e 
comodo de’ viventi, e d’altre ancora spettanti 
al loro diletto. Carlo M. in un suo capitolare 
dell’anno 800. presso il Baluzio comanda, Ut 
unusqnisquejudex ( cioè il governatore della cit- 
tà ) in suo ministerio bonos babeat jirtifiets , idest 
Fabros Ferrarios, & ^4 uri fi ce s , vel Argenta- 
rios , Sutorts , Tornatores , Carpentarios , Scu- 
tatorts , Precatores , %/fccipitores , idest .Aucel • 
latores , Saponarios , Siceratos , idest qui cervi - 
si am , vel pomarium , sire piratium , &c. face- 
te sciant , Pistores , Retiatores , &x. Ciò , che 
Mur. Diss. T. II. Q so» 
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solamente mancava a molte dell’ arti esercitate 
in quc’ secoli ignoranti , era la leggiadria e 
perfezione usata da’ Greci e Romani , e rino- 
vata in questi ultimi secoli . Per esempio , si 
fabbricarono sacri templi c case in ogni tem- 
po* ma dappoiché cadde l’Italia in mano de’ 
Barbari, la loro barbarie passò anche nelle fab- . 
briche . Purché le case bastassero a contenere chi 
v’ avea da abitare, fossero lavorate con forte 
muro, scala, e tetto, colle necessarie camere, 
il maestro avea fatto il suo dovere. Ma qui- 
vi di rado si osservava quella proporzione di 
parti , quegli ornamenti , comodi , ed altre pre- 
rogative, che si truovano oggidì in tanti pa- 
lazzi e case sì delle città , che delle castella 
e ville. A formare edifizj sodi, ogni persona 
alquanto addottrinata in quella professione è 
atta * ma a farli con simmetria , con vaghez- 
za , e bel comparto di comodi, vi bisogna un’ 
altra arte , cioè quella degli architetti . Ma 
questa s’era infiacchita di troppo in quei roz- 
zi tempi , nè curavano punto i Barbari di stu- 
diare la nobil architettura greca e romana ; e 
però in vece di questa se ne introdusse un’al- 
tra assai rozza e grossolana, che durò per piu 
secoli non solo in Italia, ma anche in Ger? 
mania , Francia , ed altri nobili regni d’ Euro- 
pa . Tale architettura, siccome accennai nel 
cap. precedente, noi siam soliti a chiamarla 
Gotica , ma senza buon fondamento , perchè non 
apparisce, che dopo la venuta de’ Goti in Ita- 
lia nel secolo sesto scadesse l’architettura in 
queste contrade , nè eh’ essa fosse allora diver- 
sa dalla romana . Abbiamo anzi una buona te- 
sti* 
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stimonianza del contrario in Cassiodoro , il 
quale nel lib. IV. Epist. 30. induce il re Teo- 
dorico , che scrive nella seguente forma ad Al- 
bino Patricio . Ulule nos , qui Urbem nitore cu- 
pimus fabricarum surgentium componi , facultatem 
ccncedtmus postula: am : ita tamen si res aut uti - 
(itati publiete non offici t aut decori . Quapropter 
rebus speratis securus inni t ere , ut dignus R 0 - 
Mi/JNIS fabricis babìtator appareat , perfe- 
Sìumqut opus suum laudet autìo, em . Nulla enim 
res est , per quam melius possit agnosci & pru- 
dentis ingenium , & largitatis effeclus . Ma più 
diffusamente colla fiorita prodigalità del suo sti- 
le si sfoga esso Cassiodoro nel lib. VII. su que- 
sto argomento , colà dove ci porge la formola 
della cura del palazzo al num. V. e scorre nel- 
le lodi dell’ Architettonica condire fra l’altre 
cose : Quapropter quicquid ad te pertinet , ita 
decenter , ita firmiter volumus explicari , ut ab 
opere veterum sola distet novitas fabricarum . In 
fatti non poche fabbriche , cioè templi ed ope- 
re pubbliche per ordine di Teoderico furono 
fatte in Ravenna admir abili struBura, come 
scrive il Rossi nella storia di quella città , e 
lo conferma anche l’antico scrittore .Agnello 
nel lib. Pontific. Altrettanto fece egli in Pa- 
via . E perciò con ragione l’Anonimo Vale* 
siano il chiamò amatorem fabricarum , restau - 
ratorem Civitatum , coll’ accennare i palazzi , 
le terme , gli acquedotti , e gli anfiteatri da 
lui fabbricati in Ravenna , Verona , e Pavia . 
Questa medesima lode a lui fu dara da En- 
nodio nel di lui panegirico . Da che vien dun- 
que , che da noi si attribuisce ai soli Goti 

Q. 2 la 
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la rozza architettura per più secoli usata in 
Italia? 

Per tanto è da dire , che per inganno , e 
per altro abuso cominciarono i nostri maggio- 
ri a chiamar Gotico tutto che avea colore di 
barbarie e rozzezza, sia tal difetto proceduto 
dai Longobardi , o pure dai Franchi , o Ger- 
mani . E veramente regnando i Longobardi , 
gente rustica , e allevata senza cultura d’ inge- 
gno , Farti destinate al comodo e diletto de’ 
mortali , patirono una non lieve eclissi , nè 
più si vide quella leggiadria e vaghezza , che 
compariva ne’ costumi, nelle fabbriche, e nel- 
le azioni de’ Romani dominanti. Non si tra- 
lasciò già nè sotto i Longobardi , nè sotto i 
Franchi di fare in Italia delle grandiose fab- 
briche di templi, palazzi, e case* ma non 
compariva in esse quel buon gusto , e quella 
perfezione , che si mirava nelle antiche roma- 
ne e greche. Avrei nondimeno veduto io vo- 
lentieri alcuni lor magnifici edihzj , se il tem- 
po non Se gli avesse ingojati . Scrive Paolo 
Diacono lib. V. cap. 34 . che Rodelinda regi- 
na , moglie di Bertarido re de’ Longobardi , 
Basilica m San&a Dei Getti tricis extra tnuros Ci- 
’vitatis T icinensis , qua ad Perticai appellatur , 
Opere Mirabili condid'rt , ornamentisque mirificis 
decoravit . Anche il re Liutprando , come rac- 
conta il medesimo storico lib. VI. cap. 5 S. 
In Olonna suo probastiù , Miro Opere in hono- 
rem Sanili Ananassi Martyris , Cbristo domi - 
eilium statuit , in quo & Monasterium fecit . 
Oh, direte, agli occhi di Paolo Longobardo 
dovettero parer mirabili quelle fabbriche , tut» 

to- 
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tochè formate con goffa architettura . Ma Pao- 
lo Diacono , che avea veduto tante insigni an- 
tichità , tuttavia conservate a’ suoi tempi in 
Roma , potea ben giudicare , se fossero 0 non 
fossero maravigliose e lodevoli quelle de* Lon- 
gobardi . Fors’ anche non mancava qualche ar- 
chitetto , che profittasse delle magnifiche e bel- 
le memorie di Roma . Lo scrittore della croni- 
ca del Volturno descrivendo la Basilica fabbri- 
cata dall’ abbate Giosuè , l’ ammira colle seguen- 
ti parole : Certe nos , qui nunc videmus , vel 
qui tunc illis videre temporibus , satis mirari 
non possumus illius Ecclesia magniiudinem vel 
pulcritudinem in bis regionibus . Col tempo non- 
dimeno prevalendo l’ ignoranza anche in Ro- 
ma , quivi si scemò di molto la perizia della 
migliore architettura, di modo che volendo De- 
siderio insigne abbate di Monte Casino , che 
fu poi promosso al pontificato romano , fab- 
bricare nell’anno io 66 . una sontuosa Basilica 
in esso Monte Casino , non prese da Roma ' 
gli architetti e maestri, ma conduBis protinus 
peritissimis JIrtificibus tam */ fmalpbitanis , 
quam & Lambardis , & jatlis in Cbristi no- 
mine fundamentis , coepit tjusdem Basilica fabri- 
cam . Cosi Leone Ostiense lib. III. cap. 28. 
Chron. Casin. il quale poi ci dà la descrizion 
di quel magnifico edilizio. Altre fabbriche in 
quel medesimo secolo XI. e ne’ susseguenti , 
furono fatte sì profane che sacre con incredi- 
bili spese, gran sodezza*, e copia ancora di 
marmi . Sopra tutto son da vedere certe Roc* 
che, e Torri fabbricate dopo il mille, e che 
sì son salvate finora dalle ingiurie de’ tempi 

Q. 3 nell ' 
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le quali si ammira l’altezza, la vastità, e 
la grossezza de’ muri • ma non già la nobil de- 
licatezza delle antiche fabbriche romane . Gran 
magnificenza è quella del duomo di Milano, 
di san Marco di Venezia, della Certosa di Pa- 
via, e d’altri edifizj de’ secoli rozzi, e ne 
stupisce l’occhio del volgo- ma gli studiosi 
della migliore architettura non trovano ivi 
l’ordine, e la bellezza, che converrebbe, e 
sembrano loro quelle gran moli più tosto ca- 
ricate, che ornare d’ornamenti . Lo stesso è 
da dire dell’architettura della Germania, Fran- 
cia, Inghilterra, e d’altri paesi della Cristia- 
nità d’Occidente, che dappertutto seppe di 
barbaro . Però abbiamo a rallegrarci , che da 
circa tre secoli in qua col risorgimento delle 
lettere è anche risorta la più lodevole archi- 
tettura, per opera massimamente degl’ingegno- 
si Fiorentini , e di Giacomo Barocci da Vi- 
gnola mia patria . Solamente sarebbe da desi? 
derare , che nè pure si sprezzassero varie no- 
bili memorie de' secoli rozzi , che restano in 
piedi : manca ad esse , è vero , la finezza greca 
e romana - ma non lasciano di spirare una ve-, 
neranda maestà e magnificenza . 

Similmente si vuole aggiugnere* che mai 
non perì la Musica in Italia . Il grave canto 
ecclesiastico non solo a’ tempi di san Gregorio 
Magno, ma anche ne’ precedenti secoli fu ado- 
perato dal popolo cristiano . Che anche si usas- 
se qualche parte della musica cromatica ed enhar- 
monica , l’hanno provato uomini eruditi. D’ 
essa, oltre ai Greci , ci lasciarono precetti an- 
che i Latini, cioè santo Agostino , Marziane! 
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Cavilla, Boezio, Cassiodoro , e Beo a . Fu an- 
che illustrata la musica da Guido Aretino cir- 
ca il iozz. come si osserverà al cap. 43. a 
cui si dee aggiugnere Ermanno Contratto , che 
fiori circa l’anno 1054. e Constatino mona- 
co casinense perito d’essa arte nel secolo me- 
desimo . Nò pure venne mai meno l’uso delle 
cetere , delle tibie o pive, e d’altri musicali 
strumenti o di fiato o di corde . Credesi , che 
solamente nel secolo Vili, e IX. venissero gl’ 
Italiani, e Franchi in cognizione degli organi 
da fiato , come si può dedurne dalla maravi- 
glia che ne fecero , allorché simili ordigni fu- 
rono portati in Francia a’ tempi di Pippino , Car- 
lo M. e Lodovico Pio , del che ho parlato nel- 
le annotazioni al poema di Ermoldo Nigcllo . E 
pure Cassiodoro e santo Isidoro fanno menzione 
degli Organi. Anzi Venanzio Fortunato , poeta 
italiano passato in Francia , nel lib. II. carm. io. 
ad\Clerum Parisificum , pare che conoscesse gli 
organi nella stessa Francia circa l’anno 580. 
cioè tanto tempo prima del re Pippino . Scrive 
egli così: 

Hinc puer exiguis attemperai Organa cannis , 

Inde Sentx largam ru&at ab bore T ubata . 
Cymbalicte voces calamis miscentur acutis , 
Disparibusquc tropis Fistula dulie sonat, &c. 

E Giona Italiano , monaco di Bobbio , che fio- 
rì nel secolo medesimo di Venanzio Fortuna- 
to, nella prefazione alla Vita di san Colom- 
bano, scrive: Plerosque Organi scilicet , Psal- 
ferii, Cythara melos aurei oppletas , moli is s ape 

Q. 4 *dvt- 
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Avente modulamini auditum accomodare . Ecco 
i musicali strumenti di que’ tempi . Ma noi 
non sappiam bene, qual cosa fossero gli Orga- 
ni accennati da Fortunato e Giona . Forse era- 
no picciole fistule o siringhe , composte Can- 
nis exiguìs , come usarono i Greci , sonate col- 
la bocca, e però diversi dagli organi portati 
in Francia dai Greci . In fatti si scorge che il 
fabbricarli non si sapeva se non da essi Grepi 
nel secolo Vili, e eh’ essi custodivano con ge- 
losia questo segreto * Ma Giorgio prete vene- 
ziano , avendolo ad essi rubato , lo portò all’ 
imperadore Lodovico Pio, come notarono gli 
Annali de’ Franchi all’anno 82 6 . Ma che pri- 
ma di quel tempo sapesseso i Romani sonar 
gli organi , pare che si possa inferire dal mo- 
naco Engolismense nella vita di Carlo M. all’ 
anno 787. presso il Du-Chesne . Vo’ rapportar 
tutto quel passo , affinchè s’ intenda quanto al- 
lora fossero eccellenti nella s^cra musica i Ro- 
mani . Era in quell’anno ito a Roma quel ri- 
nomato monarca, e in tale occasione Orta est 
contentio inter Cantores Romanorum & Gallo- 
rum. Dicebant se Galli tnelius cantare & pul - 
crius quam Romani. Dicebant se Romani do- 
Bissime cantilenar Ecclesiasticas proferre , &c. 
Galli Romanie exprobrabant .• bi contro appella- 
bant eos stultos , rusticos , & indoBos : vtlut 
bruta animalia affirmabant ; Cr doRrinam San- 
ili Gregorii praferebant rustie itati eorum . Piu 
sotto aggiugne : Omnes Francia Cantores didi- 
ctrunt Notam Romanam , quam nunc vocant No- 
tam Franciscam excepto quod tr emular ( vuol 
dire i trilli) vel tinniti as , rive collisi biles , 

vtl 
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vel secabiles voces ( forse vuol significare il 
diesis e il B. molle ) in canta non poterant 
perfette exprimere Franci naturali voce barbari- 
ca , frangente s in gutture voce potius quam ex * 
primentes , &c. Finalmente aggiugne : Similiter 
erudierunt Romani Cantore s supraditti Contorti 
Francorum in arte Organandi . Se s’ ha da at- 
tendere l’autorità di questo monaco , e seie sue 
parole indicano il saper sonare l’organo, non 
istarà salda l’opinione del p. Mabillone, che 
negli Annali Bened. all’ anno 757. scrive: Or- 
ganorum usum sub finem Saculi IX. apud Italos 
ex Germania Primum acceptum fuisse colligimus 
ex Epistola Jobannis Papa FUI. ad vfnnonem 
Episcopum Frisingensem . Le parole di questo 
papa presso il Baluzio Miscellan. lib. V. Prt- 
camur autem , ut optimum Organum cum -Ar tifico % 
qui hoc moderari , & facere ad omnem modulai io- 
nis efficaciam possit , ad instruttionem Musica Di * 
sciplina nobis aut deferas , aut mittas . 

Ma essendo passata tanta famigliarità e pra- 
tica fra i Romani e i Greci dominanti per 
tanto tempo in Roma * appena si può credere 
che sì tardi fosse introdotto ne’ templi romani 
l’uso degli organi. Perchè i migliori artefici 
di tali macchine si trovavano allora in Ger- 
mania , come avvenne anche oggidì , e che me- 
glio sapeano sonar d’ organo , però il pontefi- 
ce ne desiderò uno : dal che non si può con 
sicurezza inferire , che prima non avesse Ro- 
ma adoperati gli organi . Ho anche osservato , 
che Publio Optaziano Porfirio , che fiorì sotto 
Costantino Magno circa l’anno gli. nel suo 
panegirico in versi dati in luce dal Vclsero, 

si 
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si fa chiaramente menzione degli Organi , ch« 
si sonavano co’ mantici. Nè si dee tacere aver 
creduto il Du-Cange , aver avuto la chiesa di 
Verona l’ uso degli organi , vivente Carlo M. 
perchè in due strumenti di quel tempo si truo- 
va Porta Organi . Ma che una porta avesse tal 
denominazione, e si può anche aggiugnere , che 
ivi appresso fosse fabbricato il monistero Son- 
da diaria ad Organum • nulla ha questo che 
fare con gli organi delle chiese . Oltre di che 
gli antichi sotto nome d 'Organi compresero 
tutti gli strumenti musicali. Anzi alcune mac- 
chine da guerra venivano chiamate Organi , per 
attestato di Vitruvio, che scrive nel lib. X. 
cap. i. Inter Mac binar & Organa id vidttur ti- 
re discrimen , quod Macbina , &c. Organa vero 
unita ope , uti scorpioncs versantur . Finalmen- 
te, secondo la testimonianza di Coluinclla , 
Organi si chiamavano alcuni strumenti da mi- 
surare. Vedi lib. III. capit. i%i E però non 
sappiamo , perchè quella fosse appellata Porta 
Organi. Se poi la musica di molte voci nella 
stessa discordia consonanti, che chiamiamo Co»- 
trapunto, coltivata oggidì con grande studio, 
fosse praticata dagli antichi, lascerò disputarne 
al Meibomio, allo Zarlino, all’ Angelini , e 
ad altri. Fu di parere il Kirchero Gesuita nel- 
la Musurgia tom. I. lib. V. che Guido Areti - 
n tts autor etiam fuit Instrumentorum poiypìeiìo- 
rum , uti sunt Clavicymbala , clavicbordia , si- 
miliaque : quod & ipsa Dedicatoria innuit , dum 
ad cantum adbibuit Monochordum quoddam bar - 
monice comtruclum . Ex quibus concludo , Guido- 
nem extitisse Inventore/» polppbonte Musica , quum 
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ante ejus tempora ex nullis Veterum monumenti t 
possit colligi , ingenui Musica apud Veteres fttis- 
te in usu . Anche 1 ’ Angelini Perugino adottò 
questa opinione. A me non tocca di giudicar- 
ne . Solamente aggiugnerò una particolarità , 
cioè che Giovanni S.irisberiense circa l’anno 
1170. nel lib. I. cap. 6 . Policrat. si duole 
deila musica de’ suoi tempi come molle e 
lussureggiante, che si usava nelle chiese. Ipsum 
{ die’ egli ) cultum Religionis incestata quod ante 
ccnspetlum Domini in tpsis penetrai ih ut Santlua- 
rii , lascivicntis vocis luxu , quadam ostentatio- 
ne sui , muliebribus modis , notarum articulorum- 
que casuris stupentes animulas emollire nituntur . 
Quum prxcinentium, & succinentium , canentium , 
Cr decinentium , intercinentium , & occinentium 
priemollts Modulai iones audieris : Sirenarum con- 
ccntus credas esse , &c. Ea siquidem est ascen- 
dendo descendendique facilitas , ea seti io , vel ge- 
minatio notularum , ea replicatio artìculorum , 
singulorumque consolidatio , sic acuta , vel acu- 
tissima gravibus & subgravibus temperantur , 
ut auribus sui judicii subtrabatur auBoritas , 
&c. Se tali parole significhino, come pare, la 
musica figurata, ne rimetto la decisione a chi 
s’ intende di sì fatti studj , ed ama P erudizio- 
ne . Ma che avrebbe detto il Sarisberiense , se 
avesse udita la musica de’ nostri tempi ? Per 
qualche secolo dopo Guido Aretino fu ben lon- 
tana la musica dalla scienza e perfezione d’ og- 
gidì , tanto nel canto , che ne’ suoni . Nel se- 
colo XV. cominciò essa ad essere coltivata, e 
sempre più crescendo è giunta allo stato pre- 
sente, in cui ammiriamo con istupore e di- 
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letto il mirabil concerto di tante voci e stru« 
nienti . Ma forse non è tanfo da rallegrarsi di 
tale acquisto . Abbiam lasciata la musica viri- 
le e grave degli antichi, e sostituitane un’al- 
tra, che aspira la mollezza, l’ effemminatezza, 
e la corruttela de’ costumi. Non mi occorre 
dirne di più . 

Vengo alla Pittura. La perizia insigne de’ 
Greci in essa è esaltata dagli antichi, e da lo- 
ro passò a’ Romani . Poco ne resta a tìoi per 
poter ben giudicare di tante lodi e miracoli 
dei quali parla il Giunio de Pittura veterum . 
Restano nulladimeno tante statue , medaglie , 
cammei, bassi rilievi, ed altri pezzi d’anti- 
chità con tale squisitezza di lavoro formati, 
che di là si può con fondamento argomentare , 
qual fosse anche la loro eccellenza nei dipigne- 
re : giacché passa tanta fratellanza fra la pit- 
tura e scoltura. Ma da che si scaricò la pie- 
na delle nazioni barbariche in Italia , quest’ ar- 
te , e insieme la statuaria , diedero un fiero 
crollo, pochi esercitandole, e questi per lo 
più anche sgraziatamente . Per altro niun tem- 
po ci fu senza pittori , Teodelinda regina de* 
Longobardi circa l’anno 5572. in Monza sunne 
Palatm»i condidit , in quo aliquid & de Lango- 
bardorum gestii depingi feci t . Ermoldo Nigello 
nel poema de Gest, Ludov. Pii lib. IV. descrive 
il Palazzo e tempio d’Inghelheim fabbricati 
da Carlo M* e le cose ivi dipinte, secondo 
lui, pittura intigni. 

Inclyta gesta Dei , series memoranda Virorum 
Pittura insigni quo rclcgtnda patent 

Co- 
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-Così Giovanni VII. papa per attestato di Ana« 
stasio circa 1 ’ anno 706. Fecit Imagi nes per di- 
versas Ecclesia! , quas quicumque none desiderat ì 
in cjusvultum depiclum reperiet . Basilicam item- 
que Sanila Dei Genitrici ! , qua antiqua vocatur , 
pittura decoravit . Anche il pontefice Grego- 
rio III. fece dipignere la chiesa di santa Maria 
d’Aquiro. E papa Zacheria in Lateranensi Pa- 
triarchio fecit tricliniu m , quod . &c. & pittu- 
ra ornavit. Tralascio altri passi, e ripeto, che 
in ogni secolo si trovarono pittori e scultori ; 
ma quali , Dio ve Io dica . Nè già si perdò 
1 ’ vfrte del Disegno . Si truovano monete e si- 
gilli de’ secoli barbarici, dove miriamo ben 
espresse le teste degl’ imperadori . Così vi erano 
bassi Rilievi , immagini formate d’oro, e d’ 
argento , e ne parla sovente il suddetto Ana- 
stasio Bibliotecario . Si vede anche menziona- 
to Opus interrasile , che non so se voglia si- 
gnificare l’ incidere figure , come ne’ sigilli . Os- 
serviamo ancora che sino al mille durò in mol- 
ti luoghi la Caligrafia, ovogliam dire la buo- 
na e vistosa scrittura , come si può vedere in 
molti diplomi , bolle , e codici allora scritti . 
Dopo il mille peggiorò la maniera di scrivere ; 
del che fan fede molti marmi e libri scritti a 
penna con abbreviature , e caratteri sformati , 
che senza ragione chiamiamo Gotici . Statue e 
bassi rilievi in alcune città, e particolarmente 
in Roma, furono fatti con tollerabili lavori; 
in altri luoghi muovono a riso . La conclusio- 
ne è , che solamente nel secolo XIV. comin- 
ciarono queste arti ad alzare alquanto la te- 
sta, e crescendo sempre più nc’ susseguenti , son 

per- 

/ 


Digitized by Google . 


6.5 4 DISSERTAZIONE 
pervenute a quella perfezione, che oggi mi* 
riamo . 

Non si dee per questo negare a’ secoli roz- 
zi, cji aver coltivata l’arte de’ Musaici. Un 
pezzo ha, che questa non è conosciuta, e mol- 
to men praticata , se ne eccettui Roma e Ye- 
Htzia , che a’ nostri tempi l’hanno ri susci tri a # 
e con tal vantaggio, che i lor lavori si lascia- 
no di molto indietro quei degli antichi . Si 
segnalò anche per questa cura il pontefice Cle- 
mente XI. imitato poi da’ successori , mirando- 
si ora con istupore gf insigni nuovi musaici 
della Basilica Vaticana. Ma ne’ vecchj secoli 
in Roma, Ravenna, Milano, Monte Osino , 
e in altri luoghi si trovano maestri di quell’ 
arte , che lasciarono varie memorie , tuttavia 
conservate ed esistenti . Diversi* coloribus mi - 
nutisque vitrei* lapilli* , fulvo auro superteflis , 
opere Mausoleo ( leggi Museo , o Musileo ) fu 
ornata la chiesa di san Giovanni Battista in 
Siponto da san Lorenzo vescovo di quella cit- 
tà , come s’ha dalla sua vita presso il Bollane 
do al dì 7 . di Febbrajo. Nota quel vitreis la- 
pilli* , perchè v’ ha musaici composti con pez- 
zi minutissimi di vetro colorato , come i sud- 
detti moderni di Roma* ed altri formati con 
picciolissimi pezzi di marmo di varj colori . 
Ora con gran diligenza fu esercitata quest’ar- 
te dagli antichi Romani. Presso il Proposto 
Gori lib. I. cap. 8 . si legge un’ Iscrizione in 
cui è nominata Camera OPERE MUSEO co- 
ronata , Se ne fa menzione dagli scrittori del- 
la Storia Augusta, e molto più da Anastasio 
nelle vite dei papi . Così nel secolo VI. papa 

Sim- 
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Simmaco Cantharum Beau Petri cum quadri a 
portici t marmoribus or nani t , ex Museo agnos 
& cruces & palmas ornavit . Nel secolo VII. 
Onorio Primo papa fecit lAbsidam Basilica Bea- 
ta vigneti s ex Muti 00 . Severino suo successore 
renovavit xAbsidam Beati Petri .Apostoli ex Mu- 
sivo . Sergio I. Mns:vum , quod ex parte in fron- 
te %Atrii Basilica Salvatoris fuerat dirutum , in- 
novavi t , Giovanni VII. nel secolo ottavo fab- 
bricò un oratorio , cujus parietes Musivo depin- 
xit . Perciocché sotto nome di Pittura ve Diva- 
no anche i musaici , e con ragione . Ma qui 
mi ferma Leone Ostiense , che sembra negare 
a que’ secoli la gloria di quest’arte, con dire 
lib. III. cap. ìp. della cronica, che Desiderio 
abbate di Monte Casino volendo ornare di mu- 
saici la nuova sua basilica, ne chiamò artefi- 
ci, non da Roma, ma bensì da Costantinopo- 
li nell’anno 1070. Ecco le sue parole: Lega- 
tot interra Constant inopolim ad locandos <Artifi- 
ces destinant, peritos utique in ^frte Musivaria , 
& Quadrataria . Ex quibus videlicet alii iAò- 
sidatrt , & arcum., atque vestibulum ma j or is Ba- 
silica Musivo corner ent , &c. Più sotto aggiu- 
gne : Quorum tArt'ium fune ei destinati Magi- 
stri , cujus perfethonis fuerint , ineorum est ope- 
ribus existimari j quum & in Musivo animatas 
feras autumet quisque Figuratas , O" quoque vi- 
renti a cernerti & in marmaribus omnigenum co- 
lorttm fiores pillerà patet diversirate vernare . 
Ecco opere di que’ tempi degne anche delle 
nostre lodi. Vien commendato ancora l’abbate 
Desiderio , perchè >Artium istarum ingenium a 
Qit ingerii is &~ultra jam tAnnis ruagistra Lati- 
ni- 
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nitas intermiserat , & studio hujus , inspirante 
& cooperante Deo nostro , hoc tempore recupera - 
re promeruit , »e Jn»»e »W ultra Italia; deperirete 
studuit vir totius prudenti te , pterosque de Mo- 
nasteri! ptteris diligenttr eisdtm -A rtibus erudì • 
ri . Ma come , o buon Leone , da cinquecento 
e piu -Anni perduta in Italia l’arte de’ musai- 
ci ? Una frotta di testimonj ho io in pronto 
da opporti . Prima di farlo , sentiamo come 1’ 
abbate Angelo dalla Noce illustri nelle anno- 
tazioni questo passo. Scile , die’ egli, a Qiiin- 
gentis & ultra , nempe a tempore T heoderici , 
qui omnes bonus -Artes eliminavit abituila, qua - 
rum ipsa Magistra fuerat . Goffamente in ve- 
ro * perciocché, come abbiam già fatto toccar 
con mano, Teoderico a rutto potere conservò 
e fomentò le buone arti in Italia’ nè occor- 
re sopra ciò aggiugnere altro • 

Che poi per molti secoli dopo Teoderico , 
durasse in queste provincie laprofession de’ mu- 
saici , oltre agli esempli accennati, lo confer- 
meranno i seguenti . Massimiano arcivescovo 
di Ravenna dopo Teoderico, siccome abbiamo 
da Agnello nella sua vita, Ecclesiam /edifica - 
vit beati Stepbani a f andamenti! mira magnitu- 
dine , -Ad Intera ipsius Basilica Monastt - 

ria parva subjunxit , qua omnia novis Tessellis 
auratis , sìmulque promiscuis aliis calci infixis 
mirabiliter apparent . Con egual cura Agnello 
arcivescovo di quella città ristorò la chiesa di 
san Martino, qua vocatur Caelum aureum , 
parietes de imaginibus Martyrum Virginumquc 
Tessellis decor avit, W pavimentum Lithostratis 
mire ccmposuit . Ecco i musaici di vetro e di 

mar- 


VE NTESIM~ 4 QU^fR T* 4 . 257 

«riarmo. Gli ultimi erano chiamati Litbostrata . 
Questo tempio 1 ’ avea fabbricato da’ fondamen- 
ti il re Teoderico , come il medesimo Agnel- 
lo attesta , il quale anche nella vita dell’ arci- 
vescovo Pietro seniore scrive d’aver veduto in 
Pavia Palatium T /federici , & Tribunali! Came- 
ra* Tessellis ornata * . Costa in oltre, che nel- 
la stessa città di Ravenna , imperando Giusti- 
niano Primo , e il Secondo , i templi di san- 
to Apollinare, vecchio e nuovo, e di santa 
Maria in Cosmedin furono ornati di musaici , 
e questi si mantengono ancora oggidì . D’ al- 
tri parla Agnello, ed assai più Roma ne con- 
serva , la maggior parte de’ quali fu raccolta , 
e illustrata da monsig. Ciampini . Anzi si può 
dire , che in niuno di que’ secoli Roma fu pri- 
va di tal’ arte • e spezialmente si mirano tut- 
tavia i lavori fatti per ordine di Adriano I. 
Leone III. e Pasquale I. Circa poi l’ anno 
848. papa Leone IV. intra Basilicata beati Fe- 
rri apostoli Oraculum mira pulcritudinis summi- 
que decoris construxit , quod pulcris marmoribus 
circumdans splendide comsit ; absidamque ejus 
ex Musivo , aureo superindutto colore , glori/ice 
decoravit . Del pari Benedetto III. papa circa 
1 ‘ anno 85Ò. absidam major em Ecclesia Beata 
Dei Genitrici s trans Tiberini erexit ad meliorem 
statum : fenestras vero vitreis coloribus , & pi- 
ttura Musivi decoravit . Se restassero le vite 
de’ susseguenti pontefici, forse ne troveremmo 
altri esempli . Di sopra vedemmo eretta da 
Liutprando re de’ Longobardi la Basilica di 
santo Anastasio in donna circa l’anno 725. 
o più tardi , miro opere . Ma ivi ancora spicca- 
Mur. Di ss. T. II. R va- 
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vano gli ornamenti di musaico, come appari- 
sce da un’iscrizione del Grutero pag. 1168. 
eh’ è la seguente; 

Ecce domus Domini perpulcro condita textu 
Emicat , & vario fulget dittinola metallo , 
Marmora cui pretiosa dedit , Museumque , 
Columnas , &c. 

Ci son letterati , che riferiscono tale iscrizio- 
ne alia chiesa di santo Anastasio di Roma , e 
fra gli altri il Ou-Cange alla voce Museum : 
con errore manifesto j perchè fabbricatore di 
quel tempio è chiaramente appellato LEUT- 
BRANDUS, siccome ancora vide il Cardinal 
Baronto, Anche in Milano la Basilica Am- 
brosiana ci fa vedere un musaico fatto circa 
l’ anno 836. nel suo coro . Ne mostra pari- 
mente la cattedrale di Capoa un altro, com- 
piuto circa l’anno poo. Leggesi ivi: Vitreum 
dedit Ugo decorem . Pensa il Du-Cange , che ta- 
li parole indichino le vetriate delle finestre . 

Non sarebbe stata cosa degna di menzione . • 

Vo’ credendo io, che vi si parli di musaico, 
formato con pezzolini di vetro di varj colo- 
ri . Da Pietro Manlio, che circa l’anno 1170. 
trattava della Basilica Vaticana , vien mento- 
vata Basilica Sanili Angeli mirifico Musibo la~ 
queata Auro & Vitro. É di qua vien luce ad 
Apollinare Sidonio, che nel lib. II. epist. io. 
descrive lo Scuruolo della Basilica di Lione 
con dire; 


Et 
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Et sub versicoloribus figuris . 

Vernati s berbìda crusta , sapbyratos 

FleSlit per prasinum Vitrum tapi Hot. 

Angelo dalla Noce, commentando 1’ Ostiense , 
ci fa sapere , Musivum opus ex seBilibus par - 
visque varili colorii crustis & lapillis compa- 
tìum & fesseli atum , omnegcnus intaginum repra- 
sentare. Sembra, ch’egli non Conoscesse il mu- 
saico di vetro. Di questo parla Agnello nella 
vita di Massimiano arcivescovo di Ravenna con 
lodare la chiesa di santo Stefano da lui fabbri- 
cata , e ornata in gyro mirifica Opere Vitreo . 
Truovansi ancora in Aquisgrana , e in altri 
luoghi della Francia musaici fatti prima del 
mille . Àbbiam fatta menzione de’ Litbostrati , 
cioè de’ pavimenti fatti a musaico con pezzo- 
lini di marmo di varj colori . In Roma in 
questi ultimi tempi se n’ è- trovato un pezzo, 
che mi vien supposto di mirabil delicatezza e 
perfezione. Per quanto racconta Tangmaro nel- 
la vita di Berwardo vescovo d’ Hildesheira 
cap. V. egli Musivum in pavimenti s ornandis stu- 
diutn propria industria , nullo moniti ante , ccm- 
posuit . È l’Anonimo Salernitano, che fioriva 
circa l’anno 855 . ne’ Par al ipom. dame dati al- 
la luce di Bernardo vescovo di Salerno , rac- 
conta , che Eccidi am inibi mira pulebritudinis 
construi fecit , &■ pavimentum parvulis Tessellis 
in vario colora componi jussii. Anche l’Aulico 
Ticinense cap. li. de Laud. Papia scrive : Plu- 
tei Ecclesia pavimentum habent minutis Lapil- 
lis stratum , ex quibus per divtrsos colores Hi *> 
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storiales imagines & Li tene sunt format te . Pro» 
babilmente quest’arte non venne mai meno in 
Italia ne’ secoli barbarici, e però molti vaghi 
lithostrati si mirano in Roma e Venezia . Il 
pavimento del coro della cattedrale di Trivigi 
ha questo ornamento , e una iscrizione poco 
fa scoperta lo dice compiuto nell’anno 1 141. 

Plana pavimenti sic ars variavit Uàerti 

Jmpensas ( Cives ) reddebant T avvisi ani . 

Sarsorinm opus fu chiamato questo lavoro dagli 
antichi. Ne parlano Cassiodoro , Gregorio Tu- 
ronense , ed altri. Leggiadri son. due vtrsi di 
Ennodio lib. II. carm. pj. 

Unam de variis speciem componere frustis 
Qui potuit , saxum duxit in obsequium . 

Ecco dunque,' se avesse ragione 1’ Ostiense 
di scrivere , che da cinquecento anni e piò fi- 
no al 1070. in occidente si fosse smarrita l’- 
arte de’ musaici . Noi per l’ insigne progresso , 
che han fatto l’arti in questi ultimi secoli, 
ci figuriamo , che i secoli barbarici giacessero 
in un’estrema stupidità ed ignoranza, e fosse- 
ro privi d’ogni nobile ornamento. Ma nè pu-, 
re allora mancò l’ ingegno , e molte arti si 
coltivavano assai bene . Fors’ anche aveano qual- 
che segreto , che a noi manca oggidì . A que- 
sto proposito ho io pubblicato un curioso pez- 
zo dell’antichità barbarica, tratto da un codi- 
ce dell’insigne capitolo de’ canonici di Lucca, 
che il p. Mabillonc tanto per la forma de’ca^ 

rat- 
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ratteri , che per le vite de’ papi terminate in 
Adriano I. giudicò appartenere ai tempi di 
Carlo Magno . Quel Latino è scurissimo per 
tante voci straniere , forse accresciute dall’ igno- 
ranza dello scrittore; e vi si sente in molti 
luoghi anche la lingua volgare d’ allora. Trat- 
tasi ivi della tintura de' musaici , delle pelli , 
de c. della maniera d’ indorare il ferro ed altri 
metalli; di scrivere con oro; di varie deco- 
zioni , e di simili altri usi e segreti di que’ 
tempi. Io metterò qui solamente alcuni pochi 
di que’ titoli . De tiBio omnium Muiivorum . 
De inoratione Musiborum . De Mosibum de %Ar- 
gtnto . De Smurettai tabulai . Decollilo Plumbi . 
De pelle alithina tinguere . De tinBio Pelili 
Prasinis . TinBio ossuorum , & omnium corno- 
rum , & omnium lignorum . De Petalo auri . De 
Ferrum deaurare , De fila aurea facere . Cbry- 
sograpbia . Inauratìo Pelili . Quomod eramen in 
colore auri trammutetur . De Criiocollon . De 
compotitione auri-picmenti . De Llttargirium . 
De tiBio petalorum . De compositlo Cinnabarim , 
&c. Non ho io veduta scrittura de’ secoli re- 
moti ove si senta più l’ andamento della no- 
stra lingua italiana. E di qui poi ricaviamo, 
che i secoli barbarici ebbero più documenti 
dell’ arti di quel che crediamo . Non sappiamo 
fin dove si stendesse il loro sapere ed indu- 
stria , perchè o son perite le loro memorie , 
o poche ne scrissero per l’ ignoranza delle let- 
tere. Il suddetto celebre abbate di Monte Ca- 
sino Desiderio non solamente procurò di ri- 
mettere in Italia l’arte de’ musaici , come scri« 
ve f Ostiense lib. III. cap. zp. Sed & de omnl • 
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bus artificiis , qutecumque ex auro , vel argento 
ètte , ferro , vitro, tbort , Ugno, gipso , vel la- 
pide panari possunt , studiositsimos prorsus Ar- 
tifici de iu'n sibi paravit . Si può credere , 
che in ciascuna di tali arti anche anticamente 
non mancassero artefici valenti e di buon gu- 
sto. Leone UT. papa, secondochè s’ha da Ana- 
stasio, circa l’anno 8oz. Juxt a Ecclesia»» Bea- 
ti Retri Apostoli fecit in T riclinio major i Miree 
Pulcritudìnii dccoratam Apsidem de Musivo or - 
natam ; & Absidas duas dextra htvaque super 
marmore & picìura splendente s. Il medesimo 
Pontefice fenestras Ecclesia Beati Apostoli Bau-’ 
li Mira Pulcritudìnii ex metallo cypsìno decora- 
vi , &c. Fecit Cyborium cum Columnis suis su- 
per Altare Mira Magnitudinis & Pulcritudi- 
nis dccoratum , ex Argento purissimo , pensata 
librai duo mi Ha & quindecim . E a proposito 
ili orefici ed argentieri, che in que’ secoli an- 
cora ve n« fossero degli eccellenti, che nobili 
fatture formavano di que’ metalli , possiam pro- 
varlo coll’autorità di Lupo abbate Ferrariense 
in Francia nel secolo nono . Così egli scrive 
nell’ epist. il. Vestram opinatissimum fiagito li- 
beralitatem , ut duos nostra famulo s a vestii j 
Fabris , qua Peritissima vos babere longe late- 
que Fama valgavi i , Auri & Argenti operibus 
erudivi jubeatis . 

Chiunque legge le vite de’ romani pontefici 
nella raccolta di Anastasio , vi truova innume- 
rabili lavorieri d’oro e d’argento così lodati, 
che almen si può credere , che avessero qual- 
che pregio d’ eccellenza , come immagini di san? 
ti , lampadi , calici , corone , ed altri vasi de* 

scrit» 
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scritti come opere di mirabil artificio. Per 
esempio fece Leone III. fabbricare l’ immagine 
di san Pietro -Apostolorum Principi s in Porta Vi - 
rorum , ex <Auro purissimo , & gernmis P ratio- 
sì ssimis Mira Magnitudini* & Pulcritudinis , 
pensantem Libra s decetn & novem & uncias tres . 
In oltre In Basilica Salvatori * , qua appella - 
tur Constantiniana , fecit Cyborium cum columnel- 
iis sui s quatuor ex Argento purissimo , diversi s 
depiB um Historiis , cum cancelli s & columnellis 
sui s Mira Magnitudini s Ù“ Pulcritudinis deco - 
ratum , qua pcnsabant simul Libra s mille ducen - 
tas viginti stptem . Altrettanto si legge di papa 
Pasquale I. e d’ altri sommi pontefici , eh’ io 
tralascio. Ma non si vuol già ommettere ciò, 
che scrive Eginardo in fine della vita di Carlo 
M. colle seguenti parole : Inter ceteros tbesau - 
ros atque pecuniam tres Mensa* argentea s , & 
auream unam pracipua Magnitudini s , & ponde- 
ri s esse constat . De quibus statuit atque dette- 
vi t , ut una ex eis , qua forma quadrangula 
descriptionem Urbis Constantirwpolitana continet , 
inter celerà donar ia , qua ad hoc deputata sunt , 
Romani ad Basilicam Beati Petri Apostoli de- 
feratur : Et altera , qua forma rotunda , Roma- 
na Urbis effigie insignita est , Episcopo Raven- 
nati* Ecclesia conferatur . Tertiam , qua ctteris 
Cr operi s Pulcbritudine , & ponderi s gravitate 
nwltum excellit , qua ex tribus orbibut connexa , 
totius Mundi descriptionem subtili ac minuta fi- 
guratione comple&itur , & auream Ulani , qua 
quarta esse diila est , in tertia ill.us , & inter 
beredes suo* , atque in eleemosynam dividenda 
parti s esse constituit . La preziosità del metal» 
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lo fece guerra a questi lavori , nè li lasciò 
pervenire ai posteri. Varrcbbono una città, se 
avessero potuto conservarsi fino a’ di nostri j 
e noi probabilmente troveremmo di che ammi- 
rare l' industria di quegli artefici , oltre al pia- 
cere di mirare in sì bel pezzo d’antichità la 
topografia di quelle imperiali città, e delle 
parti del mondo d’ allora. Soche si dirà, es- 
sere sembrati maravigliosi que’ lavorieri agli 
occhj di que’ tempi , avvezzi ad un gusto bar- 
barico ; nè io intendo di sostenere , che in es- 
si comparisse quel vago disegno, ordine e fi- 
nezza , per cdl furono sì commendate l’ opere 
de’ Greci e Romani antichi. Ma nè tu pure 
potrai pretendere , che non potessero anche al- 
lora uscir dalle mani di quegli artefici delle 
fatture eccellenti , e massimamente in Roma , 
dove prima del mille esistevano tanti più mo- 
numenti che oggidì, della bella antichità ne’ 
templi , nelle case , ne’ sepolcri , nc’ vasi , sta- 
tue , pitture, musaici, vetri, marmi, colon- 
ne, ed altre opere di squisito lavoro, le qua- 
li poteano servir di modello agl’ industriosi ar- 
tisti d’ allora . Nella maggior parte dell’ altre 
città si può ben temere , che fosse perita 1’ 
idea della vera maestà , leggiadria , e bellezza . 
Si può anche aggiugnere , che alcune arti man- 
tenute con onore fino al mille , andassero da 
lì innanzi scadendo per cagione delle tante ri- 
voluzioni e guerre civili , che sconvolsero 1’ 
Italia. Noi troviamo molta rozzezza ne’ mar- 
mi , nelle fabbriche , e nelle monete dopo il 
secolo X. Dell’ arte di tessere , e delle opere di 
lana e seta parleremo nel cap. seguente . 
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Intanto merita riflessione , che anche ne’ 
secoli barbarici fiorirono ingegni tali capaci di 
trovar nuove invenzioni . Ne accennerò io al- 
cune poche , potendosi anche sospettare , che di 
altre, o sia perito l’uso, o per difetto di scrit- 
tori se ne ignori l’origine. Riferirò io nel 
cap. XLIII. l’Epitaffio di Pacifico arcidiacono 
di Verona, mancato di vita nell’anno 84 6 . 
Fra gli altri suoi meriti si legge il seguente. 

Horologium noElurnum nullus ante viderat . 

En invenit argumentum , & primus fundaverat , 
Horologioque carmen spera Coeli optimum , 
Plura alia Grafiaque prudens inveniet . 

Pare strano , che l’ autore di quella Iscrizione 
affermi non essersi prima di quel tempo vedu- 
to Orologio notturno y perciocché quasi un seco- 
lo prima, cioè circa l’anno di Cristo 758. 
Paolo romano pontefice, come si raccoglie 
dall’epist. 15. del codice Carolino, aveva in- 
viato a Pippino re di Francia Horologium no - 
Burnum . Forse il Veronese fu di altra forma , 
e di maggior perfezione ; ma non per questo 
l’ invenzione era affatto nuova , ed ignota ai 
tempi precedenti . Cosa poi significassero allo- 
ra col nome di Orologio di notte , non ardirei 
io di determinarlo . Se qui si volessero indi- 
car gli orologi , che con ruote di ferro mosse 
da contrappesi , battendo una campana indicas- 
sero l’ore; perchè chiamarli Notturni , quando 
fanno lo stesso ufizio anche di giorno? Negli 
annali di Bologna da me dati alla luce troviamo , 
che nell’anno 135 6 . fu posto nella Torre pubblica 

di 
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di quella città un orologio, la cui campana battuta 
annunziava 1 ’ ore ; e questo fu il primo Orolo- 
gio che cominciasse mai a sonare per lo Comun 
eli Bologna. Presso le private persone molto 
prima si usavano somiglianti orinoli . Dante 
nel cap. 314, del Paradiso accenna quei eh’ era- 
no mossi da ruote. Se così antico ne fosse 
stato l’ uso , non si sa intendere , perchè sì 
tardi ne avessero profittato le città. Creder 
forse si potrebbe, che il Veronese fosse orolo- 
gio da polve o da acqua, da cui l’ore della 
potte si mostrassero o col lume della lucerna, 
o col tocco di qualche carhpanella . Ma se gli 
attribuivano il battere, di nuovo si chiede, 
perchè si appellasse notturno, quando avea da 
battere anche di giorno? Negli annali de’ Fran- 
chi all’anno 807. si legge , che Aaron re di 
Persia inviò in dono a Carlo M. Horologium ex 
Ausi' alcho arte mecbanìca confeflum , in quo 
duodecim horarum cursus ad Clepsydram verte • 
batur , cum totidem areis pilulis , qua ad com- 
plellionon horarum decidebant , & casu suo sub - 
jctlum sibi cymbalum tinnire faciebant . Se fu 
una Clepsidra , pare che fosse orologio da acqua , 
o pure da polve; ma non fu certo da mettere 
con gli orolog j da noi ora usati . Per attesta- 
to del p. Mabillone 1 * Anonimo Autore del li- 
bro intitolato Regala Magistri fiorì prima dell’ 
8000700. In quel lib. cap. 54. si legge: Cum 
advenisse divinam boram percussus in Oratorio 
Index monstraverit . Cap. 55. Cum sonuerit In- 
dex. Parole tali sembrano denotare orologio, 
che batteva l’ore. Che l’invenzione della bus- 
sola nautica colla calamita sia da attribuire piti 

to* 
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tosto ad un Giovanni da Amalfi, che ad In* 
glesi o Fiamminghi , l’ insegnano scrittori eru- 
diti , cioè Flavio Biondo, il Palermitano, 
l’Ortellio, ed altri. Pensano alcuni ciò acca- 
duto nel 1302. ma non mancano motivi di 
credere , che verso la metà del secolo prece- 
dente , ed anche prima , fosse poto questo mi- 
rabile ed utilissimo arcano della natura . Non 
istarò io a rammentare la celebratissima inven- 
zione della stampa, e l’altra maravigliosa in- 
sieme e diabolica della polve da fuoco, perchè 
scoperte degli ultimi secoli , e nate fuori d* 
I talia . 

Quanto all’ arte di far il vetro , non sola- 
mente gl’italiani, ma anche i Franzesi anti- 
camente la conobbero e praticarono . Abbiamo 
la testimonianza di Seda, che il santo abbate 
Benedetto Biscopo circa l’ anno < 53 o. misit Le - 
gatarics Galli am , qui vitri fa&ores , artifices 
videlicet Britannis eatenus incognito s , ad can- 
cellando s Ecclesia s , porticuumque &“ comodilo - 
rum ejus fenestras adducerent . Fa&umque est , 
& venerunt . Nec solimi postulatimi opus com- 
pì everunt , sed & tAnglorum ex eo gentem bu- 
jusmodi %/fr tifi cium mosse ac discere fecerunt . 
Della maniera di far il vetro vien parlato an- 
cora nel sopraccennato antichissimo codice luc- 
chese , dove si contengono varj segreti del se- 
colo Vili. Pier Damiano scrive nella vita di 
sant’ Odilone , che gli fu donato da Arrigo 
Primo fra gl’ imperatori Vas bolovitreum valde 
pretiosum , & Jllexandrini operis arte composi - 
ium . Piu di sotto egli rammenta Vitrea vaseli- 
na anal/pba fusilitate calata . Dilettaronsi gli 

an- 
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antichi Romani , c sopra tutto i Cristiani dei 
vetri dipinti , il quale argomento chi desidera 
di vederlo dottamente trattato, vegga un li- 
bro del senator fiorentino Filippo Bonaroti , 
che raccolse molti bei frammenti dell’antichi- 
tà cristiana. Son anche da vedere gli altri 
scrittori , che hanno illustrate le catacombe ro- 
mane . Per moltissimi secoli si continuò il di- 
pignere i vetri delle finestre delle chiese , e 
tuttavia in alcune d’esse antiche si trovano 
conservati . Oggidì non si mira praticato un 
tale ornamento . Di questi parla Anastasio Bi- 
bliotecario con dire , che Leone III. papa cir- 
ca l’ anno 802. Fenestras de absida Basili:# 
Constant ini an« ex Vitro diversis coloribus conclu- 
sit atque decoravit . Oltre ai vetri fu negli an^ 
tichi tempi ancora lodato 1 ’ uso degli Specula- 
ri , col mezzo de’ quali, come si fa oggidì con 
lastre quadre o rotonde di vetro , era traman- 
data la luce, e difesi i templi dall’aria ester- 
na e dal freddo . Lapis Specularti troviamo 
appellata questa pietra da Plinio lib. 3Ò. cap. 22. 
dove scrive : Faciliore multo natura finditur in 
quanilibet tenuem crustam . Da’ Modenesi èchia- 
mata Scatola , Talco , ed è lo stesso che il 
gesso , di cui nè pure mancano a noi le mi- 
niere . Perciò quelle finestre , che presso gli 
scrittori de’ secoli rozzi sono appellati Gj/pse # , 
consistevano ne’ suddetti Speculari ^ de’ quali ha 
parlato a lungo il Salmasio sopra Solino . Leo- 
ne Ostiense nel libro III. cap. 33. Osservò 
Fenestras vitro tam gjpso , quam plumbo insi- 
gniter laboratas . E nel cap. 34. Fenestras , 
qute in porticibus sunt , gypstas quidem , pari 
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l’ero decori construxit . Presso i pp. Cappuccini 
professori della povertà se ne truovano esempli . 
Sappiamo che la piu remota antichità ebbe in 
uso gli Specchj , e quest’ arte non è mai venu- 
ta meno . Ma la fabbrica d’ essi forse per pii* 
secoli in Italia non la praticò se non l’incli- 
ta città di Venezia. S’ è poi in questi ultimi 
tempi dilatata per altri paesi . Siamo anche te- 
nuti ad un gentiluomo veneto, cioè a Marco 
Polo , per essere stato il primo a darci rag- 
guaglio del vasto e fioritissimo Imperio della 
Cina, siccome al Colombo, e ad Americo Ve- 
spucci per la scoperta dell’ Indie Occidentali , o 
sia dell’ America . 

Dell’ industria ancora de 5 secoli barbarici cì 
può essere buon testimonio Galvano Fiamma 
Milanese dell’Ordine de’ Predicatori , il quale 
fiori nel 1340. Scrive egli cosi in un opusco- 
lo da me dato alla luce, ofnno MCCCXLI . , 
&c. sub Dominio duorum Fratrum ex Vicecomi - 
tibus , venerabili t Johannis Episcopi Nov ari ca- 
si s , & nobilis Militis Luebini de Vicecomiti - 
bus . InCivitate per Dominos du<e novitates sunt 
inebaat/t . Prima est , quod adinvenerttnt facere 
Molendina , qua non aqua aut vento circumfe- 
runtur , sed per pondera contra pondera , sicut 
solet fieri in Horologiis ( il che fa conoscere , 
che era triviale l’uso degli orologi da ruote ) 
&' sunt ibi rota multa , & artificia subtilia 
multum . Et non est opus , nisi unius pueri , 
Et moliunt continue quatuor modios tritici moli- 
tura optima nimis . Nec umquam in Italia tale 
opus fuit adinventum , lìcet per multos annos 
fjcquisitum . Secunda novitas fuit , quod adinve - 
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nerunt facere in T icinello navigium . Et fuerunt 
Ulte naves diti* Gan^erra . Et portat una na- 
vi! quingentos , vet sexcentos homines xArmatos . 
Et sunt nimis utile! prò Communi tate Mediola- 
ni , quia poaunt ire uique Venitias , & vultu- 
re Civitate ! positai tuper T icirtum , & Padum , 
& in Lacu Major i . Poaunt etiam bostibus in- 
ferro damna plurima , & vifhialia deferre ami- 
ci ! . Sunt fitte Ganzerete nave ! magna , baben- 
tet prò qualibet quinquaginta remo! ve l circiter. 
Et sunt communitee asseribus in circuita cum 
bathfredis , & machinis , cum maximis vela j 
Ncc potuit Ticinellu! ipsas transducere , quan- 
tumcumque ingurgitata! • sed cum camelli! & 
aliti instrumentis oportuit ipsas conduci usque ad 
Lacum Majorem . In nn altro capitolo cos'iscri- 
ve il suddetto Fiamma . Item alias nobile! Cr 
laudabile! consuetudine! adinvenerunt pradibli 
Domini Civitatis j & aliquas jam incboatas per 
suo s pradecessores repererunt . Vìdelìcet quod equo s 
emissario! equabus magni! commiscuerunt / & 
procreati sunt in nostro territorio Dextrarii nobi- 
le! , qui in magno pretto babentur . Item cane! 
%/llanos alta statura & mirabili! fortitudini! nu- 
trire studuerunt . Et cuniculis Castra , &Civi- 
tate s repleverunt . Item racemi vernaci»! trun- 
cit inserti vinum vernacinum inscrtum proda - 
cunt . Panni de serico & de auro subtili artifi- 
cio texuntur . Et piar a alia mirabilia opera & 
novitates laudabile s introduca esse dignoscun- 
tur . 

Giuste conietture ancora ci sono per crede- 
re dovuta ai secoli barbarici l’ invenzion degli 
Occhiali di vetro . Non sono certamente man- 


ca- 
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cati eruditi, a’ quali è sembrato di trovare pres- 
so gli antichi romani uno strumento tale da 
ajutare la vista; ma a dubbiosi o rovinosi fon- 
damenti s’appoggia la loro opinione. Il Rei- 
nesio , il Pitisco , ed altri , per avere osserva- 
ta nel Gruferò un’ iscrizione , dove è nomina- 
to un Faber Oculariarius , o più tosto Ocula- 
ri™ , s’ avvisarono , che questi fosse un fabbri- 
cator d’occhiali. Ma è scura quella voce; e 
per me tengo, non altro significar essa che chi 
formava degli occhj da appendere ne’ templi 
per la ricuperata sanità degli occhj ; o pure 
da mettere nelle statue degli Dii . Gli Egizia- 
ni in oltre , come riferisce Clemente Alessan- 
drino lib. IV. Stromat. mettevano in essi tem- 
pli degli occbj d ? oro e d’ argento per signifi- 
care Deum omnia vidert . Presso il Proposto Gori 
tom. I. Inscript. Florent. pag. 40 6. in un marmo 
si legge 

M. RAPILIVS OCVLOS 
REPOSVIT STATVIS 

Giovanni Sarisberiense in pruova di tale usan- 
za cita Cecilio Balbo scrittore dell’ antica Ro- 
ma . Altri per aver trovato Compicillum in 
Plauto, hanno tosto immaginato, che vi si 
parli d’ occhiali , senza badare , che il medesi- 
mo poeta ne’ Frammenti dice : In Compitino 
adstrvabam , cioè nella Specula . Roberto Ste- 
fano cita quest’ altro verso come di Plauto. 


Vitrum et do : nteesse est Compie ilio uti . 
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Ma nell’ opere di Flauto io non trovo questo 
verso. Il Furetiere , c il Menagio adducono un 
verso greco di autore vivente nel 1150. Cioè 
parlando de’ medici : 

Intuentur autem exerementa per Vitrum . 

Ma non badarono essi , che il Du-Cange ci- 
tando questo verso nel Glossario greco , lo tra- 
dusse così : Inspiciunt exerementa cum Urinis . 
Sicché non v’ ha prova alcuna degli occhiali 
presso gli antichi ■ e quando pure ne avessero 
avuto l’uso, è impossibile, che nelle comme- 
die, in Marziale, nelle satire, o in altri li- 
bri non se ne fosse fatta parola, o si fos- 
se scherzato sopra tal uso . Per conseguen- 
te dee prevalere la sentenza di Francesco 
Redi medico dottissimo, che ne attribuisce 
l’invenzione al fine del secolo XIII. Ne’ ser- 
moni MSti di Fra Giordano da Rivalto , 
morto nel 1311. si legge : Non è ancora 

vent ’ anni , eie si trovò T Arte Hi fare gli Oc- 
chiali , che fanno veder bene : che è una delle 
migliori Arti , e delle più necessarie , che V Mon- 
do abbia. E in una cronica pisana di fra Do- 
menico Peccioli si parla di un fra Alessandro 
Spina, il quale terminò i suoi giorni nel 1313. 
Frater Alexander Spina Pisanus mani bus suis 
quidquid voluisset operabatur , ac caritate vicìus 
aliis comunicabat . Unde cum tempore ilio Qui- 
dam Vitrea Specilla , qtue Oculari a vulgus ap- 
pellat , primus adinvenisset , palerò sane , utili, 
ac novo invento , neminique vellet Artem ipsant 
conficiendi communicare : hic bonus vir & Arti- 
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fex , illis visi* statini nullo docente didicit , ae 
alios , qui scire voluerunt docv.it , &c. nullam pror- 
sui manualium %/fttium ignoravit . Ma un altro 
letterato, cioè Domenico Maria Manni Fioren* 
tino, avendo preso a trattar questo argomento 
con esattezza maggiore , pretende dovuta l’ in- 
venzion degli occhiali a Salvino figlio di Armato 
degli Armati Fiorentino , il quale nel 13 1 7. fece 
fine al suo vivere . 


Del P arte del tessere , e delle vesti 
de ’ secoli ro^gi . 

DISSERTAZIONE XXV. 

Nuua s’ è detto finquì dell’arte del tesse* 
re dopo la declinazione del romano imperio, 
c solo in fuggire s’è parlato di alcune vesti 
degli antichi . / Conviene ora soddisfare in 
qualche maniera a tale argomento . Ancor 
quest’arte è di quelle, che siccome necessarie 
al genere umano , non si possono far perdere 
da alcuna calamità, e sempre dureranno. Do- 
po l’ infanzia del mondo sempre furono in uso 
le tele di bambagia e di lino; non so dire 
se anche fatte di canape, come oggidì si pra- 
tica in parecchie parti d’ Italia. Parimente 
quelle di lana non mancarono mai . Ulpiano 
nella /. Vestis ff. de auro argento scrive: Vesti - 
mento) um sunt omnia lanca , lineaqve , vel seri- 
ca , vel bombucina . E' ora da vedere , se ne’ 
secoli barbarici fossero usate le tele di seta, 
Mur. Diss. T, IL S che 
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che oggi chiamano Drappi. Questa voce si 
trova anche presso gli scrittori della latinità 
di mezzo, come osservò il Du-Cange. Ora 
non è da mettere in dubbio , se i Greci e 
Romani ben conoscessero la vaghezza delle 
tele di seta , e se i nobili romani , e sopra 
tutto le ricche matrone se ne addobbassero . 
Una quistione solamente s’ incontra , cioè se 
Vergilio lib. a. Georgicor. v. lai. collo scri- 
vere 

Vclleraque de foliis depeSant tenuta Seres ; 

e Plinio Seniore parlando nella stessa guisa , 
abbiano colla voce Sericum voluto solamente 
disegnare la tela di Bambagia j o quel eh’ è 
più vcrisimile , si sieno ingannati almeno Ver- 
gilio, in credere, che il Sericum si trasse dal- 
la lanugine di alcuni alberi o piante ( quale 
in fatti si cava il Cottone , o sia il Bambagio ) 
e si filasse poi in sottilissimi fili . Intorno a 
ciò è da vedere la Cerda sopra Vergilio , il 
Salmasio sopra Solino , per tacer altri va- 
lentuomini . Ho eccettuato Plinio , perchè a 
lui non furono ignoti i bachi o vermi da se- 
ta , del lavoro de’ quali si formavano tele di 
gran prezzo . Stabile sentenza è poi , che 
mentre fiorì 1* imperio romano , l’ arte di pro- 
durre e tessere la seta , fu propria e riserbata 
dell’ Indie orientali, dove tuttavia ha gran vo- 
ga, ed anche de’ Cinesi, come persuadono le 
conietture . Però qualunque drappo o veste di 
seta era in uso presso i Greci c Romani , dal- 
le sole contrade suddette per via della Persia 
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e dell’ Egitto veniva portata. Celebre è la ma- 
niera , e il tempo, in cui fu trasportata per 
la prima volta quest’arte in Grecia' e l’ab- 
biamo da Procopio lib. IV. cap. 17. de Bello 
Cetbito . Cioè venuti dall’ Indie poco fa accen* 
nate alcuni monaci a Costantinopoli, vi por- 
tarono uova di vermi da seta , e insegnarono 
come s’aveano a covare, come da nutrire i 
vermi , e tirar la seta dai lor bozzoli , o sia 
follicelli. Sicché dopo l’anno 550. si piantò 
in Grecia l’arte della seta, e dilatassi poi fe- 
licemente per que’ paesi. Ma in qual tempo 
passasse la medesima in Italia , niun monu- 
mento finora m’ è caduto sotto gli occhj , che 
ce ne avvisi . Trovo io bensì in un capitolare 
di CarloM. dove tratta delle Ville Regali, e 
nel Breviario delle cose Fiscali del medesimo 
Augusto mentovati Morarios , cioè gli alberi 
da noi appellati Mori, e da' Franzesi Meuriers , 
ma senza saper dire, se della lor foglia si nutris- 
sero bachi . 

Quel che ora s’ha da ricordare, è Pavere 
Ricobaldo, come abbiam veduto nel cap. pre- 
cedente, fatto sapere, che i nostri Italiani fi- 
no alla metà del secolo XIII. vissero con tal 
parsimonia, per non dire meschinità, che con- 
tenti di vestire panni e tele triviali , abboni- 
vano ogni lusso , anzi nè pur sapeano cosa 
egli fosse . Parole tali sembrano dire , che in 
Italia sino a que’ tempi o non si conoscevano 
vesti di seta t ed altre preziose tele , o pure 
che gl’italiani le lasciavano volentieri ad altre 
nazioni amanti dello sfarzo e delle delizie . Ma 
non per questo s’ hanno, a credere così rozzi 


z -6 DISSERTAZIONE 
e nemici del lusso que’ secoli . A buon conto 
anche in Italia chi non era cieco sovente po- 
tea mirare i più delicati lavori di seta , che 
servivano di ornamento alle chiese e alle sacre 
funzioni . Presso il solo Anastasio nelle vite 
de’ romani pontefici ne son frequenti gli esem- 
pli , e truovansi ancora nomi tali di que’ drap- 
pi , che difficilmente ora si possono spiegare . 
Veggonsi per esempio le azioni di papa Pa- 
squale I. che salì sulla cattedra di san Pietro 
nell’ anno 817. Egli donò alla chiesa de’ santi 
Processo e Martiniano vela de fondato cum pe- 
rniasi de blattin circumsuta . Questa Periclysis 
de blattin è un orlo o contorno di tela creme- 
si o purpurea. Perciocché in que’ secoli era 
molto in uso il vermiglio chiamato Blatta . Si- 
milmente il medesimo pontefice fecit vestem de 
Cbrysoclave cum divertis bistoriis mira magni- 
tudinis & pulcritudinis . Più sotto obtulit alìam 
vestem cbrysoclavam ex auro gemmis que confettata, 
habentem bistoriam Virginum cum facibus acce » » 
sis mirifice comtam . Con egual munificenza fe- 
cit vestem de staurace habentem pavonts ; & 
vestem auro textam • & coopti torium rubeutn de 
serico. Aggiugne quello storico: Fecit vela 
de quadruplo quinque , & vela Ty ria duo. Offe- 
rì parimente ad un altro tempio Vestem de Blat- 
tin By^anteaj & vestem de f andato ali t bino , 
habentem in circuito pcritlysin de olovtro , & 
vestem de f andato parpbyretico . Altrove ricor- 
da vestem de fondato Pr asino ; vela boloserica j 
& pannum Alexandrinum mirifice decoratum . ■ 
Così nella vita di papa Leone IV. rammenta 
f ria vela de Spanisco , Ó'V. Velum aevpittile , 

ha - 
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Labens hominii effigiem sedenti* super pavoncm 
unum , &(. Vela ex auro texta , babentia bis to- 
riata beati Petti apostoli. Anche Stefano Va 
papa verso il fine del secolo IX. fece vela qua- 
tuor in circuiti t Altari* majoris , quorum duo 
sunt de serico Pigacio , tertium pavonatile ,■ qua r* 
tum de oflexandrino , ornatimi totum in circuiti t 
de olovero , &c. Parimente donò vela serica de 
Blattin Byzantea quatuor , dito ex bis a qui ta- 
ta , & duo de basilisci. Si può con ragione cre- 
dere , e massimamente indicandolo varj nomi , 
che la maggior parte 'di questi drappi venisse 
dall’Egitto, dalla Soria, e da Costantinopoli; 
ma non è improbabile, che alcuni ancora fossero 
fabbricati in Italia. 

Di , qui eziandio apparisce , che allora si 
tessevano tele di seta con fili d’oro frammis- 
chiati, che ora chiamiamo Bracati. Abbiali» 
veduto presso Anastasio pallìum aurotextile . 
Quei che sono da lui appellati Cbrisoclava ed 
>Auroclava non ardirei chiamarli con Papia 
Purpuras aurata*. Furono probabilmente pez- 
zi di tela d’oro, che a guisa di bottoncini, 
rosette, cerchietti si cucivano sopra altra tela. 
Sono altrove nominati vela lina auroclava. 
Particolarmente questi Clavi si mettevano nei - » 
lembi delle vesti . Intorno al significato di 
questa voce si truova disputa fra gli eruditi. 
Lasciamo loro la cura di deciderla. S’incontra- 
no ancora pitta vestir, e si figurerà tosto il 
lettore , che si parli di vasti , dove il pennel- 
lo avesse con varj colori dipinte varie storie , 
e figure • ■ nè io oserei sostenere , che non vi 
fossero anche di simili tele. Bensì aggiungo, 

S 3 che 
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che ordinariamente al piB* si sottintende 
acu , cioè vesti Ricantate . Imperciocché anche 
ne’ secoli barbarici fu praticato di molto ii 

Ricamo. .. . • •• s ... - - 

* -_.i 

.... . . Babilonica pitia superbe 

Tcxta Semìr amidi s qua variantur acu : 

« * ■ ' • . , 

Sono parole di Marziale . Abbiamo veduto di 
aopra Velum acupi eli le , ed altrove s’incontra 
la medesima voce. Nella cronica di Farfa si 
fa menzione della corte di san Benedetto in 
Sclvapiana , ubi fuit antiquitus Congregati o u In - 
cillarura , qua Opere Piumario ornamenta Eccle • 
siarum laborabant . Nelle annotazioni io pensai , 
che non solamente fosse qui accennato il rica- 
mo , ma anche ornamenti da chiesa formati con 
piume di uccelli di diversi colori . In fatti Pru- 
denzio in Hamart. num. zpj. ha i seguenti 
versi - 


•■•••*■* Hunc videas lascivas pnepete cursu 
Vtnanttm tunica ! .* avium quoque ver si color um 
• Indumenta novis textentem plttmea telis,. 

Aggiungasi Seneca, che nell’epistola pi. scri- 
ve: ofvium piuma in usum vestii conseruntur . 
Ma si dee stabilire, che Plumarittm Opus pro- 
priamente significa il Ricamo , siccome avver- 
ti ii Turnebo Adversar. lib. XI. cap. a$. con 
dire : Plumandi , texendi a quibusdam , ab aliis 
acu pingendi exponitur . Et sane videri pottst 
prò acu pingere interdum accipi , ut ab tìieroni * 
ino. Specie s tamen quadam proprie est acu pini 

gcn* 
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gendi , cum davi , aut potagi a , aut segmenta , 
4«{ scultula, aut tes sella , sic alia aliti assuun * 
/«r , ut plumam avittm referant . Ampiamente 
ancora tratta di quest’arte il Salmasio sopra 
Vopisco , e pensa , Plumia esse omne td , 
in vtstibus Piumaria arte intextum erat , sive 
essent tabula , sive essent Orbiculi , vel Rota . 
Presso Petronio s* incontra Plumatum Baby lo - 
nicum , e poco fa abbiam veduto che ornamenti 
tali si facevano coll’ago. Da Procopio lib. 
de EEdific. è menzionata Tunica serica aureis 
ornamenti s undique distinta , qua Plumia dice- 
re solent . E in una carta del loip si legger/* 
tarla linea opere Piumario trio. Contuttociò 
pare, che diverse arti fossero Opus Pbryg'tum , 
cioè il Ricamo , dappoiché nella Regola di 
s. Cesario si legge : Piumaria , & Acupitìura , 
& omne polymitum , &c. numquam in Menaste- 
rio fiant . Ma in favore del ricamo serve un 
passo di Pietro Comestore, il quale fiori nel 
1172. e sopra il cap. zó. dell’Esodo così scri- 
ve dell’opera Piumaria . Piuma , die’ egli, Lin- 
gua quadam %Acus dicitur , scilicet jEgyptiorum , 
quorum sunt diversa Lingua , stette Gracorum. 
Hoc genus veli vulgo Distratum dicitur , quasi 
bis stratum . Prima enim fit tela , cui cum acu 
opere marmali substernuntur piBurationes . Sunt 
qui dicunt Opus Plumarium a similitudine avium , 
quibus superaddita plumarum varietas . Idem 
Opus dicitur etiam Polymitum. Forse quest’ 
ultimo non sussiste , perchè Polymita verisimil- 
mente presero dalla tessitura la varietà de’ co- 
lori . 

Merita qui d’entrare in campo un passo di 

S 4 AI- 
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Aldhelmo vescovo de’ Sassoni Occidentali della 
Bretagna nel lib. de Lattd. Virg. cap. < 5 . Fio- 
riva questo autore circa l’anno 680. e Pope- 1 
ra sua è inserita nella Biblioth. Patrum. Si- 
quidem (così egli parla) cortinarum sive stra - 
gularutn textura , ni ti pannicula purpurei s r inu- 
mo divertii colorum vurictatibus fucata , inter 
densa filorum stamina ultra citroque dedurr ant r 
& Arte Piumaria orane textrirtum . Opus diver- 
si s imaginum thoracibus perarnent , sed uniformi 
colorii fuco sigillatim confetta fuerit .* liquet 
prefetto , quomodo nec oculorum obtutibus jucun- 
da , nec pule berma venustati formosa videbitur . 
Non si dee qui tralasciare , che Monsig. Fon- 
tanini Comment. ad Disctim Cristianum cap. 
17. loda questo passo con dire: Santtus Al- 
dbelmus morem sua atatis in bujusmodi orbicula- 
tis vestibus contexendis sugi Hat , neque ullo pa- 
tto in Virginibus probat . Poscia vien recando 
le parole d’esso Aldhelmo secondo la nuova 
edizione, da lui creduta più purgata, fatta da 
Arrigo Wharton, nella seguente forma : Corti - 
narum sive stragularum textura non paucula 
purpurei s , tmmo divertii colorum varietatibus 
fucata , inter densa filorum stamina ultro citro- 
que decurtante & Arte Piumaria omne T extri - 
num opus divertii Imaginibus T boraciculis peror- 
arne . Ma il Fontanini vide tutto l’opposto di 
quello, che Aldhelmo intese di dire; e il 
Wharton non emendò, ma guastò la vera di 
lui scrittura. Chiaramente si scorge la mente 
di Aldhelmo , dove dice , sol am Virginitatis 
prarogativam sine ceterarum adjumcnto Virtù - 
tum non tufficele ad perfettionem / ma essere 

ne- 
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Necessario , ut multimoda mandatorum Ferita* 
te decenter decoretur . Reca di poi 1 ’ esempio del* 
la tela , con cui si formavano i cortinaggi ed 
altri addobbi de* Sacri templi , dicendo ch’e st 
tela non solo si fa per mezzo di varj licci dai 
tessitori colla vaghezza di diversi colori , ma 
eziandio coll’ %Arte Piumaria , o sia del rica- 
mo, viene ornata di Scudetti ( Clypeos li chia- 
mavano anche gli antichi ) rappresentanti va- 
rie immagini . Perciocché se la tela si formas- 
se uniformi colore , non sarebbe tanto stimata , 
nè tanto piacere recherebbe agli otchj di chi 
la mira. Un sogno è dunque del Fontanini il 
dire, che Aldhelmo biasima l’arte di tessere, 
e dovea anche dire di ricamar quelle vesti , e 
la disapprova affatto nelle vergini . Ebbe quel 
santo vescovo davanti agli occhj san Girola- 
mo , che in non so quale episr. de Castit . jer- 
vanda scrive : *Astitit Regina a dextris ejus cir - 
cumdata Varietate : qua veste Polymita ( cioè 
di varj colori ) & multarmi Virtutmt varieta- 
te contexta indutur fuit & Joseph , & Regum 
quondam utebantur filia . Nè dovea il Wharton 
in vece di nisi pannicula leggere nel testo d* 
Aldhelmo non paucula , mutando a suo capric- 
cio quelle parole . Perciocché Panicula , o più 
tosto Panucula , significa la Spuola ( Rhadius 
presso i latini ) che carica del filo tessitore 
scorre per l’orditura della tela. Santo Isidoro 
lib. 19. cap. 2y. Pamela ( così scrive ) difla , 
quod ex iis panni texantur y ips.e eniia discan tine 
pertelam. Perciò dalle parole di Aldhelmo sem- 
bra apparire , che l’ arte piumaria consistesse 
nell’ ornare coll’ago la tela, aggiugnendovi fi- 
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gurc di varie sorte lavorate con diversi colo- 
ri . Tale il grammatico Papia crede che fosse 
la Strabuta . Stragttlum , die’ egli , vestis dis - 
color Piumario opere fatta . Ma forse stragula 
anche si appellò la tela di varj colori, ben- 
ché non ricamata. Ne’ codici antichi si truo- 
vano talvolta dipinte le immagini de’ principi, 
come è una Bibbia insigne conservata dai mo- 
naci Benedettini in Roma. Miransi ivi le fi- 
gure di Garlo re de’ Franchi (non si sa se del 
Magno o del Calvo ) e della regina con ve- 
sti ornate di ricamo. Che nel secolo VI. non 
si lasciassero gl’ Italiani torre la mano da al- 
cuno in questa professione, può comprovarsi 
coll’ autorità di Agnello nelia vita di Massi- 
miano arcivescovo di Ravenna, il quale esalta 
Endotbin byssingm prctiosissimam illius jussu fa- 
ti am. Quis similem vidcre potuit ? Non potcst 
aliter astimare ipsps imagines , aut bestiai , aut 
volucres , qtue ibi fatta sunt , nifi quod in car- 
ne omnes viva sint . Qual fosse ancora antica- 
mente la perizia degl’ Inglesi in sì fatte ma- 
nifatture , ce lo dirà l’autore Gtstor. Guilelmi Re- 
gie , cioè del conquistatore, ànglica nationis 
( sono sue parole ) fantina multum acu & au- 
ri textura , egregie viri inomnivalent artificio. 
Però fu rinomato Opus %/Cngelicum , come s’ ha 
da Leone Ostiense lib. %. cap. 35. della croni- 
ca Casinense. 

Ebbero parimente gli antichi sì Greci che 
Romani le Tape^erie o sia i Tapeti , adope- 
rati spezialmente ne’ templi , e ne’ palazzi re- 
gali . Non saprei dire , se in Italia , o in Eu- 
ropa, se ne fabbricassero, cioè tessererò ccn 
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figure d’uomini, bestie, alberi, e simili cose. 
Esamini chi vuole quel verso di Vergilio lib. III. 
vers. 25. Geòrgie. 

Purpurea inteseti tollant %Aulcea Britanni. 

« "s 

Certamente presso ipopoli dell’Asia ve n’ era» 
no, come anche oggidì, numerose le officine, 
Noi li domandiamo v 4 ra?yi dalla citta di A ras» 
so in Fiandra, dove ne’ secoli addietro con gran 
felicità se ne facea la fabbrica. Cosi Duagio 
si appellava una rela o panno fabbricato nell’ 
altra città Belgica di Douay; e noi abbia- 
mo dato il nome di Damasco ad una tela di 
seta , perchè ne’ vecchj tempi era portata dalla 
città di Damasco . Nè per altra cagione noi 
appelliamo Rensa certa tela sottile di lino, se 
non perchè vecchiamente si tesseva nella città 
di Rems , chiamata Rens , dagl’italiani. Ora 
celebri furono una volta le tapezzerie di Ba- 
bilonia , Peristromata Babilonica , come anco» 
ra ftalica , e Campanica . E si chiamano Pi- 
tia , ancorché le figure e i colori fossero tes- 
suti , perchè imitavano la pittura. Servio al 
lib. I. /Encid . vers. 70 1. così scrive: */fuLtis , 
vtl piBit : qu<e ideo aulica ditta suat , quodpri - 
mum in ofula -Attali Regis visite inventa sunt . 
O più tosto perchè servivano di ornamento al- 
le aule, o sia ai palazzi dei re. Plinio nel 
lib. Vili. cap. 48. attesta, che Colores diversos 
pittura intexere Babylon maxime celebravit , (T 
pomcn imposuit . Per questo belluata tapetia 
chiamò Plauto i tapeti , dove erano bestie in- 
fe^ute. Ora trovando noi nelle vite de’ roma- 
ni 
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ni pontefici vela piflas, o pur e veste piftas , si 
può chiedere , se quella varietà di colori e di 
figure venisse dalla tessitura, o dal pennello, 
o dall’ago. In Adriano I. noi troviamo ve - 
itera de Cbrysoclabo , babentem Hi-rtariam Nati - 
vitatis , &c. Fecit vestem Cbrysoclabam , pre- 
tiesif gemmi s ornatam , babentem bistoriam Sal- 
vatori! , &c. Pare credibile , che tali storie 
fossero formate, non già da’ pittori, ma bensì 
dalla tessitura, o dal ricamo. Imperciocché 
gran tempo durò di chiamar Pittura anche 
gl’ ingegnosi lavori del telaio. Nella vita dì 
Onorio III. papa, creato nel izió. leggiamo: 
Aureli , argenteisque platea distinguitur , Tape * 
tis pitìis in Mgypto prostrata ( meglio strafa ) 
(y tin&is India , Galliaque coloribus ordinati 
composita. Sicché v’ erano tapezzerie prese dall’ 
Egitto , dall’ India , od anche dalla Francia . 
Che se aveano gl’italiani tele contenenti sa- 
cre istorie , troppo verisimile è , che queste o 
fossero tessute, o più tosto fabbricare nella stes^ 
sa Italia, o pure in Europa: al riflettere, che 
non poteano venire dalla Soria, Persia, ed Egit- 
to , dove gli Arabi Maomettani padroni ab- 
borrivano troppo le immagini sacre, eie cose 
spettanti alla nostra santa religione. Anche 
Ammiano lib. 24. della storia sembra accenna- 
re , che i Soriani nelle rapezzeric non mette- 
vano se non battaglie, bestie, e paesi. Nelle 
Chiose alla vita di san Pietro Celestino papa 
è scritto: In Pluviali Papa erant Imagi nes San- 
ti or um Patrurn de serico & auro laborata acu , 
opcris Cyprensis , seu Anglicani . 

Egli è ora da avvertire il quando c come 

una 
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una copia di lavori di seta s’ introdusse in Ita» 
lia. Ce lo dirà Ottone Frisingense nel lib. I, 
cap. 33. de Gest. Fridcrici , dove scrive, che 
Ruggieri re di Sicilia nel 1148. avendo spe- 
dita la sua flotta contra de’ Greci , prese Co- 
rinto, Tebe, ed Atene. Maxima , soggiugne 
egli, grada direpta , opifices edam qui Sericos 
pannos texere solent , ob ignominiam Imperatori s 
illius , suique Priac'tpls gloriata , captivos dcd u- 
cunt . Qhos Rogerius in Palermo Sicilie Metro- 
poli collocante M ri era Ulani texertdi suos edocere 
pracepit . Et ex bine predilla *Ars illa prius a 
Grécis tantum inter Christianos b abita , Roma - 
nis coepit patere ingenti s . Troppo a mio crede- 
re dice il Frisingense, quasiché niun’ altra na- 
zione europea che i Greci , sapessero allora tes- 
sere tele di sera. Forse di là venne qualche 
particolar maniera di fabbricarne delle figurate , 
e di vago comparto di colori . Ma intendere- 
mo meglio questa importante avventura da Ugo 
Faleardo scrittore di quel medesimo secolo, 
phe nella prefazione alla sua storia, descriven- 
do la nobilissima città di Palermo , così par- 
la : A’er vero illas Palatio adbarentes silentio 
prateriri convenit Officinas , ubi in fila varìis 
distintta coloribus Sfrum veliera tenuantur , & 
sibi invicem Multiplici texendi genere coaptan- 
tur . Mine enim videas •Amita , Dimitaque , Ó‘ 
Trimita minori peritia sumtuque perfìei ( cioè 
tele di seta volgari , perchè fabbricate con uno , 
due , o tre licci ) Hinc ex ami t a uberi or is mate- 
ria copia condensati ( chiamarono gli antichi 
questa tela Sciamilo , perchè lavorata con sei 
licci ) Heic Diarbodcn igneo fulgore visum re- 

ver- 
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ver b srat ( cioè tela di color di rosa ) Heie Dìa* 
pisti color subviridis intuentium oculis grato ùlan- 
ditur aspeBu. (presso Anastasio sovente è no- 
minato questo drappo , ed ora impariamo , eh* 
era di color verde)- Hinc Exarent armata cir - 
tulorum varietatìbus insignita , majertm quidem 
Artificum industri am , & materie ubtrtatem de* 
siderant i ma/ori nihìlominus pretto distrabenda 
Crede il Carusio , doversi qui leggere Exan - 
tbemata , onde fossero tele sparse di fiori . Ma 
è ivi scritto Circulorum , cioè scudetti c bolle 
rotonde. Seguita a dire il Falcando. Multa 
quidem, & alia videas ibi varii colorii , ac di* 
versi generis ornamenta , in quibus ex Sericis 
ausava intexitur & multi formis Pi Bure varietas 
gemmi s interlacentibus illustratur . Margarite 
quoque aut integre cistulis aursis includuntur , 
aut perforate filo tenui conneBuntar , & elegan- 
ti qua ciani dìspositionis industria PìBurati ju* 
bentur formam operis exbibere . Ecco le belle 
fatture di seta, che circa l’anno nóp. si la- 
voravano in Palermo coll’arte portata colà dall* 
Grecia . Noi , che ammiriamo , e con ragione, h» 
beltà e varietà di tante drapperie de’ nostri tem- 
pi , abbiam nondimeno da confessare un obbli- 
go non lieve agli antichi, che ci hanno pri- 
ma spianata la via, e senza i lumi loro non 
potremmo oggidì vantare un sì gran progresso 
nell’ arti. Se abbiamo da prestar fede a Nic- 
colò Tegrimo nella vita di Castruccio , per 
lungo tempo il lavoro delle tele di seta si 
mantenne presso i solo industriosi Lucchesi ; 
ma dopo il sacco dato nel 1314. a quella cit- 
tà da Uguccione dalla Faggiola , quegli arte* 
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fici si dispersero per tutta l’ Italia, in modo 
che altre città ne divennero anch’ esse maestre . 
i/3lii , die’ egli, Venetias, Fiorenti am , olii Me- 
diolanum , Borioni am quidam , partirti in Gema* 
niam , & ad Galhs , Britannosque dilapsi sunt . 
Sericorum p armar um <Ars , qua soli Lucenscs in 
Italia & divitiis affiuebant , & gloria fiorebant , 
ubique txerctri capta . Gli Oltramontani oggi- 
dì vendono a noi ciò, che impararono da noi. 
Erano spcxialmentc i più preziosi lavorieri di 
seta, o di lana, o di ricamo, adoperati negli 
antichi secoli per ornamento delle chiese , cioè 
in pianete , piviali, paliii , padiglioni di alta- 
ri , spalliere * e cortinaggi per le colonne . Di 
questi ultimi fa menzione Giovanni diacono 
nella vita di santo Anastasio vescovo di Na- 
poli del secolo IX. In Ecclesia Stepbania , co- 
sì egli , tredecim pannos fecit , Evangelio am in 
<« dipingerne Hìstoriam , quos jussit de columna - 
rum capitibus adornamentum pendere. 

Non mancavano in que’ tempi quella sorte di 
velame di seta , che noi appelliamo Scadale , 
Zendale , Zendado . Rolandino nella cronica 
lib. IV. cap. p. ne parla. Tunc accessit unus 
de Popularibvs ad Cendatum pendens de subii - 
mi amena Corrodi. Anche il Boccaccio ne fa 
menzione nelle Novelle . Parimente si truova 
memoria presso i vecchj scrittori del Taffettà t 
forse non diverso dallo zendale ; siccome an- 
cora della Saia panno di lana , e del Carne ♦ 
lotto , o Catnelato , o Camolino , cioè di panno 
di lana intessuto di peli di camello o di cer- 
te capre. Da Marco Polo ne’ suoi viaggi fu 
chiamato Zambeloto , presso i Modenesi è C am- 
bii- 
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belletto , e presso i toscani Ciambelloto . Questo 
si fabbrica tuttavia. Ma nelle vecchie memo- 
rie s’incontrano tele e panni con tali nomi, 
che scuri affatto riescono oggidì ; come nelle 
vite de’ romani pontefici Vela eie minilo, elimi- 
nilo , Pianeta Diasprsf , Di api sta , de Funda- 
to , &c. In uno stromento bresciano dell’an- 
no j 6 l. si truovano Palio tino de Blatta me- 
Iella , alio Patio de Blatta lasca . Urbano III. 
papa , come ha un codice Mss. milanese , nell’ 
n8ò. donò a quella metropolitana Planetam 
de caco , & toaliam cum frixio . Certo è , che 
ne’ più vecchj tempi que’ panni e tele veniva- 
no trasportati in Italia dalla Grecia, dalla So- 
ria , Persia , ed Egitto , e lo fanno conoscere 
i nomi loro greci, come C hry sodava , velum 
holosericum , de Basilisci , Fundatum alitbintm , 
e simili. La fabbrica d’altri si raccoglie dal 
luogo, come Vela Tyria , Byxantea , pannus 
Alexandrinus , &c. Vedemmo presso Anastasio 
Vela de Spanisco , cioè che si lavoravano in 
Ispagna, dove tanto paese era occupato dagli 
Arabi, gente sommamente industriosa. Ottone 
vescovo di Frisinga lìb. IJ. cap. 13. deQest. 
Frider. scrive, che nell'anno 11Ò4. vennero 
alla corte deli’ imperadore gli ambasciatori de’ 
Genovesi , Qui non longe ante btec ipsa tempora , 
captis in Htspania inelytis Civitatibus , & in 
Stricorum pannorum opificio pnenobilissimis Ai- 
maria , Or Ulixibona , Saracenorum spoliis onu- 
sti redierant . Per attestato del monaco di san 
Gallo lib. IL cap. 14. Carlo M. Regi Persa- 
rum direxit Nuntios , qui deferrent equos & mu- 
lo s Hispanos , Palliaque Frisionica alba , tana, 

veri 
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Termiculata , ve/ sapbyrina , qtt.e in illis parti bus 
rara & niultum cara comperit . Il che fa vedere , 
che non il solo Oriente, ma anche 1 ’ Occiden- 
te avea fabbriche di rari panni e telerie . E 
san Bonifazio martire ed arcivescovo di Ma- 
gonza nel secolo VIU. mandò a Daniello ve- 
scovo capsulam non bolosericam , seti caprina lanu- 
gine mixtam & villosam . Gran tempo ancora 
durarono tali officine in Costantinopoli . Te- 
baldo abbate di san Liberatore di Chieti nell’ 
anno 101 $?. annovera fra i sacri paramenti duo 
Cercitoria , & Coopertoria tria Serica Constati- 
tinopulitana . Eravi ancora la Scaramanga , cioè 
una specie di panno straniero , di cui si face- 
vano pianete sacre . Secondochè attesta Leone 
Marsicano lib. III. cap. 58. della Cron. Casin. 
Roberto Guiscardo duca di Puglia donò al mo- 
nistero Casincnse Tunica m unam de panno Per- 
so , duas cortina s Afrabicas ; e il vescovo di 
Marsi Planetam Scaramanginam . Altrove abbia- 
mo tunicam diapistin , e pannos triblattos . A vrei 
desiderata maggior provvisione di erudizione 
nell’ abbate Angelo della Noce , allorché nel 
Comment. al lib. III. cap. 20. della Cron. Casin. 
scrisse : Est igitur Blatta vermieulus , Libros , 
& vestes erodens , & quia Blatta apprebensa 
infidi manum bominis rubro colore , bine Blatta 
di Bum exquisita Purpuree gcnus . Cioè la Ti- 
gninola. Egli ha dato lontano al bersaglio cen- 
to miglia . Ora noi sappiamo , che la vera por- 
pora si faceva con sangue di certe conchiglie 
di mare. Il 'colore Blatteo, tuttoché talvolta 
appellato Purpureo , col proprio nome nondi- 
meno era chiamato Coccineus , oggidì Ghermì - 
Mur. Di ss. T. IL T sì , 
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sì , c Cremesino . Falso è affatto , che la Blat- 
ta, col cui sangue si tingevano una volta i 
panni, e tuttavia si tingono, sia lo stesso che 
la Tignuola , o il Tarlo. S’ingannarono anco- 
ra coloro , che ve rmiculum Bombycem intellexe - 
runt , cujus textu vestes serica conficiuntur . 
Roberto Stefano, il Vossio, ed altri seco tras- 
sero in errore Angelo della Noce. Oggidì san- 
no gli eruditi, che la Blatta è una specie d’ 
insetti chiamati Chermes dagli Arabi , che na- 
scono dai grani, ghiande o cocchi di certe el- 
ei , col sangue de’quaiisi tinge la lana. Quin- 
di è nata la voce Vermiglio , e tintura in (Sta- 
na. Vcrmiculatus significava lo stesso presso gli 
scrittori della bassa latinità . Il conte Ferdi- 
nando Marsilli Bolognese intorno a ciò scris- 
se una bella dissertazione. Poco fa trovammo 
Trihlattum : bisogna ora udirne l’interpretazio- 
ne da san Pier Damiano, che così scrive nel 
lib. IV. cpist. 7. Quidam Roditi phus mi hi Pal- 
li um reverenter obtulit , quod T riblathon juxta 
sui generis speciem nuncupatur . Trium quippe 
eolorum est , & Blathon Pallium di citar : unde 
Triblaton Pallium dicitur , quod trium cernitur 
esse eolorum . Ho quasi dubitato , che qui sia 
qualche giunta al testo di Damiano : perchè 
come intendere, che colla Blatta vi possano 
far tre diversi colori ? Dovrebbe essere lo stes- 
so che della porpora , di cui egli medesimo scrive 
queste parole ndl’opusc. 31. cap. 6 . Regalir 
itaque Purpura , quia unicolor est , vilipenditur . 
Pallia vero diversis fucata nitoribus , ad subii- 
mis ItEluli deputantur ornatura . Gualfredo poe- 
ta inglese, che circa l’anno 1202. scrisse un* 
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Jrofùa sulla corte di Roma, scrive: Cocco bis 
tintto Urbi dat Grada pannos . Sembra che il 
Triblattum fosse una triplicata tintura . 

Tele e panni di tanta preziosità , siccome 
abbiamo avvertito, formavano splendidi addob- 
bi ai sacri templi , e trdvavano buon albergo 
ne’ palazzi de’ principi e de’ re , i quali spezial- 
mente usavano vesti di molta magnificenza . 
Contuttociò son io persuaso, che molti anco- 
ra de’ nobili ricchi usassero vestimenti pompo- 
si e di panni e tele straniere, a caro prezzo 
certamente pagate. Il monaco di san Gallo de 
Reb. bellic. Caroli M. lib. 2. cap. 2 7. racconta 
un piacevole avvenimento, di cui non mi fo 
io mallevadore. Trovavasi in Italia quel gran 
monarca , ed essendo venuto ad Urbem Fujola - 
nam , quam qui sibi scioli vidcntur , Forum Ju- 
lienne nuncupant . ( cioè Cividal di Friuli) in- 
vitò all’ improvviso alla caccia i suoi cortigia- 
ni in eodem babitu , quo induti trant . Erat 
autem imbrifera dies & frigida . Et ipse quidtm 
Carolus babebat ptllicium btrbicinum , cioè era 
vestito con pelle o pelliccia di castrato. Egi- 
nardo nella sua vita scrive,— che in tempo di 
verno esso imperadore si copriva il petto e la 
schiena con pelli di Lontra . Seguita a dire il 
monaco : Cateri vero , utpote feriatis diebus 
( cioè in dì di festa , ne’ quali si costumava 
l'andar più nobilmente vestito ) Cr qui modo 
de Papi a venissent , ad quam nuper fonetici de 
transmar inis partibus omnes Orientalium divitias 
advedassent , Pboenicum pelli bus avium , serico 
circumdatis , & pavonum tollis cum tergo , & 
clavis mox florescere incipientibus , Tyria Pur « 
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pura , vel diacedrina litra ( lo stesso è che Li* 
sta ) alii de lodicibus , quidam de gliribus cir- 
cumamiBi procedebaat . Coperta da letto è spie* 
gata dai fabbricatori de’ Lessici Lodix Lodici s . 
Qui pare la pelle di qualche bestiola , di cui 
si formassero le nobili coperte contro il fred- 
do. San Pier Damiano nell’opuscolo poco fa 
accennato scrive: Respuit animalia Redemtor 
Mundi vocabulo decorata . Sic divites isti 
non mediocri percelluntur obstaculo ; quia dum 
pbalcratis atque depitìis se Lodicibus contegunt , 
apertis oculis dormire non possunt . Quanto a 
Clires , significava questa parola le pelli d’ Er- 
mellino o Z emboli ino , cavate dai sorci pontici , 
o da altre bestiole, delle quali maggior uso si 
faceva negli antichi tempi, che ne’ nostri . Se- 
guita a raccontare il monaco , che le vesti e 
pelli preziose di que’ cortigiani , parte perchè 
lacerate dalle spine, parte perchè bagnate dal- 
la pioggia , e poi seccate al fuoco , andarono 
tutte in malora, lagnandosi que’ signori, se 
tantum pecunia sua sub una die perdidisse . Al- 
lora il savio imperadore , fattili tutti chiama- 
re a se , loro disse : O stolidissimi mortalium , 
quod pel liciti») modo pretiosius & utilius est ? 
htudne meum uno Solido , an illa vestra non so~ 
lum Libris , sed & multi s coemta T a lenti s ? An- 
che Ansprando re de’ Longobardi per testimo- 
nianza di Paolo Diacono Jib. VI. cap. 35. Ad- 
venientibus ad se exter arum gentium Legatis , vi- 
li bus cor am eis vestibus , seu Pelliciis utebatur ; 
atque minus Italia insidiarentur , numquam eis 
pretiosa vina , vel ceterarum rerum delicias mi* 
nistrabat . 

Tot* 


* m 


Digitized by_ G oogle 


VENTESIMA QUINTA. ipj 

Torniamo al monaco di san Gallo , da cui 
abbiamo appreso, che i mercatanti veneziani 
portavano di tanto in tanfo a Pavia de trans - 
marini s partibus omnes Orientalium divitias : pa- 
role indicanti non meno panni , drappi , e ta- 
peti , che tutte l’ altre galanterie ed invenzio- 
ni più rare del lusso orientale , che ora i po- 
co saggi Italiani prendono dalla Francia , In- 
ghilterra, ed Olanda. Sicché infetidiamo, che 
nè pure in que’ tempi fu l’ Italia senza lusso • 
ed essere venuta dall’Oriente la maggior parte 
degli arredi per fomentarlo- e che non i soli 
re, ma anche i nobili facoltosi vestivano ve- 
sti preziose . Questo costume si studiò Lodo- 
vico re di Germania , e nipote di Carlo Ma- 
gno di bandire almeno dalla milizia, lodando 
a’ soldati solamente le fatture di lana e di li- 
no . J Quod si quisquam inferiorum disciplina il - 
iius ignarus , de serico , auro vel argento circa 
se habens , eum forte incurrissct , non la scappa- 
la senza una sonora riprensione. Quali fos- 
sero gli ornamenti delle donne sul fine del se- 
colo VII. dalla vita di Damiano arcivescovo 
di Ravenna scritta da Agnello si può com- 
prendere. »4bstulerunt , cosi egli parla, a se 
mutatorias vestes & pallia ; projecerunt a se inau - 
res , & anulos , & dextralia , & perselidas , 
& monilia , & olf attoria , & acus , & specula , 
& Lumulas ( o Lunulas ) & Liliola piasi - 
dia , & laudosias , &c. Abbiami veduto, che 
un Carlo M. portava la pelliccia nel verno. 
Hassi ora da osservare , quanto fossero una vol- 
ta in uso le pelli anche in Italia. Arnolfo 
arcivescovo di Milano , come racconta La ndol- 

T 3 fo 
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fo seniore lib. 2. cap. 18. della storia, manda- 
to nell’anno ioor. da Ottone III. Augusto 
per suo ambasciatore alla corte di Costantino- 
poli , si presentò all’ imperador greco magno du- 
cati* militum ( cioè di nobili o sia cavalieri ) 
stlpatus , quos Pellibus Martullinis , autCìbtlli - 
nis , aut Rbenonibus Variti ( cioè di una fog- 
gia di vesri chiamate Rhenoni , fatte di pelli 
di Vajo ) & Hermellinis ornaverat . Galvano 
dalla Fiamma nel Manip. Fior. cap. 135. cosi 
descrive quel fatto: Fueruntqut cum Archiepi- 
scopo Mediolani Ducei duo , Predati multi diver- 
sorum gr aduuta, indù ti aurtis & sericeis vesti- 
bus , cum pellibus armellinis , aut gibelliuis , vel 
darsibus ( un altro codice ha foderis ) Variis 
vel Marturinis . Aggiungasi Donizone lib. I. 
cap. 12. della vita di Matilda, là dove par- 
la di Arrigo II. Augusto venuto a Mantova. 

Rex sibi Mastrucai post escam maxime pulcras 
Denavi t : florent par iter quoque Pelliciones . 

Erano Je Mastruche una sorta di vesti forma- 
te da pelli preziose di animali selvatici , e no- 
ta anch'e ai Romani . Quello che ha Prudenzio 
lib. 2. contra Symmach. 

- - - • Mastrucis proceres vestire togatos , 

assai fa conoscere , quanto fossero in pregio . 
Anche san Pier Damiano nell’opusc. 31. trat- 
ta dello spaccio , in cui erano al suo tempo 
simili forestiere pelli , con dire : Ovium itaque 
simul Or agnorutn despiciuntur exsuvia , Errati • 

li - 
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tini , Gebellini , Martorts exquiruntur , Cr p'#/. 
pts . Dipigne il medesimo scrittore quai fos- 
sero i costumi del suo tempo, spezialmente 
pungendo i prelati d’ allora lib. 2. epist. 1, 
colle seguenti parole : Non ergo comtat Episco - 
pattts in ttirritis GebeUinorum transmar inarum- 
que ferarum pileis ( o pelli bus ) non in flam- 
mantibus Martorum submentalibus rosis , non in 
braSearum circumfiuentibus phaleris , &c. Ed 
ecco qual fosse una volta il lusso anche in Ita- 
lia di queste pelli preziose . 

Qua le portarono le genti settentrionali nei 
divenir padrone di queste provincie, siccome 
da’ primi secoli avvezze a vincere il freddo 
con tali vesti , loro provvedute dalla natura . 
Perciò Pelliti Reges furono anticamente appel- 
lati i re Goti , Franchi , Unni , e Vandali . 
E nel poema de Provi denti a inserito nell’ ope- 
re di san Prospero leggiamo : 

- Regesque Getarunt 

Respice , queis ostro contemto & veliere Serum , 
Eximius decor est tergis borrere ferarum . 

Mi fa ciò sospettare , che non sia tanto da 
credere a Gaufredo Priore Vosiense, storico del 
secolo XII. là dove scrive : Barones temporf 
prisco munifici largitores vilibus utebantur pan • 
nis , adeo ut Eustorgius Lemovicensis Vicecomes , 
& Vicecomes Combornensis , arietinis & vulpi- 
nis pollibus aliquoties uterentur , quas post il - 
los , mediocres deferre erubescunt . Certamente 
anche presso il volgo son io d’avviso, che 
fosse allora familiare l’uso delle pelli, ma di 

T 4 pc- 
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pecore, agnelli, castrati, e volpi. Tuttavia 
ritengono i Modenesi la parola Belse , allor- 
ché dicono .• Piglia le tue Belse , e va con Dio . 
Cioè, piglia le tue pelliccie , e vattene. Voce te- 
desca è Beltn significante Pelliccia , lo stesso 
che Pelt^. E voleano dire: Prendi i tuoi pan- 
ni. Ma i ricchi si distinguevano con pelli 
straniere, più fine, e di maggior prezzo . Quel- 
la strada in Modena, che oggidì si chiama il 
Mercato delle Legna , ne’ vecchj tempi era ap- 
pellata la Pelliccieria . Nè servirà il risponde- 
re , che Gaufredo Vosiense parla de’ Franzesi , 
che più degl’italiani doveano essere moderati 
nel vestire. Perciocché io gli opporrò Alber- 
to Aqucnse , il quale nel lib. II. cap. 16. Hist. 
Hierosol. narrando l’arrivo de’ principi e baroni 
franzesi nella prima crociata dell’anno iop6. 
alla corte di Alessio greco imperadore, altri 
costumi loro attribuisce dicendo: Impcrator Go- 
defrido tam magnifico Duce viso, ejusque sequa - 
cibtts , in splendore & ornata pretiosarutn ve- 
stium , tam ex ostro , quam Auripbrygio , & in 
niveo opere Harmelino , & ex mandrino , grisio - 
que , & vario , qui bus Gallorum Principe* pre- 
cipue ut untar , vebementer aduli rans , &c. In 
vece di Mandrino s’ha probabilmente da leg- 
gere Mart urino, o Martrino ; perciocché le 
pelli di Martorello erano allora in grande sti- 
ma: il che notato fu anche da Elmoldo nella 
cronica slavica lib. I. cap. i. e da Adamo Bre- 
mense cap. 22 7. il qual ultimo scrive: Ad 
Mar tur in am vestem anbelamus , quasi ad summam 
beatitudinem . Annovera lo stesso Adamo nel 
capit. 22p. fra gli strumenti della vanità d’ al- 
lora 
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tara pellet Castorio» & Martoriti» , qua nos adtni - 
rottone sui dementes faciunt . Però Bernardo Sii* 
vestro buon poeta presso Gervasio Tilberiense 
in Otiis Imperiai, dice 

Cisìmus obrepsit , & vestitura potendo» 
Marturis , & 1 spolio non leviore Bever . 

Cioè le pelli di castore. Che poi esso Gerva- 
sio scriva, essergli stato mostrato Beverem ani- 
mai juxta Castrum Secusium in Taurinensi Epi- 
scopato , quoad anteriorem partem gressibile , sed 
ad subtiliorem medietatem in piscem desinens : 
non si crederà a’ nostri tempi , se non che 
il Mattioli attesta, che in Lamagna , Austria, 
ed Ungheria al suo tempo si trovavano molti 
castori . Marmotta si chiama nell’ Alpi Cozie 
un animale stupido, portato per Italia quasi 
ridicola rarità . Ma non potè prendersi per ca- 
store una tal bestia , perchè i castori sono 
i più sagaci animali della terra , e di maggior 
mole ; e nè questi , nè le marmotte termi- 
nano in pesce . Landolfo da san Paolo storico 
milanese cap. X. Hist. Mediai, scrive , che il 
prete Liprando avea Lttpicervinam pellem . Ag- 
giugne nel cap. XIV. che viaggiando esso pre- 
te sopra una mula , il suo famiglio menava 
suum asinum oneratum pellibus Stambucinis . 
Che pelli son queste? Sospetto io, che vi sia 
errore, e s’abbia a leggere Scambucinis . Noi 
chiamiamo ora Camoccie gli animali appellati 
dai Latini Rupicapra. Erano, e son tuttavia 
molto apprezzate le lor pelli . Queste furono 
forse appellate Scambitele , e di là pare venuto 

il 
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il cognome di Vincenzo Scanwzri celebre archi* 
tetto, levatone il B. come in Camminare , se 
è vero, come vogliono alcuni, che venga da 
Gamba . 

Eranvi , siccome abbiam veduto, Pellet gri- 
tea , & Varie , che i nobili e ricchi adopera- 
vano ne’ loro vestiti , e a caro prezzo si com- 
peravano . Truovasi spezialmente fatta menzio- 
ne presso gli amichi nostri scrittori del Vajo , 
o de' Vai. Pare, che fossero di vario colore, 
non so se perchè pelli così nate , o perchè 
ajutate dall’arte, V* erano anche pelli Cacci- 
nea , cioè di rosso colore , e senza dubbio tin- 
te . Col nome di Grigia penso che fossero di- 
segnare quelle di color cenerino, come gli 
Zebellini . Di candido colore erano gli armel* 
lini. Ma non si può con sicurezza decidere, 
di quali bestie parlino in molti passi gli an- 
tichi . Un uso sì grande di pelli cagion fu , 
che in una concordia del izo 8 . fra i Manto- 
vani e Ferraresi venisse stabilito, che i Fer- 
raresi nelle Fiere debeant dare & designare Pel- 
lipariis Mantuanis Stationes eis sufficiente! in 
frontibus Pellipariorum . La parola Stationes 
usata anche da Cassiodoro , e dai vecchj La- 
tini , significava un’officina o bottega da mer- 
catante. In una carta d’ Amalfi del ir 63. 
pubblicata dall’ Ughelli si legge : Concedo pre- 
nominata Ecclesia tres estacones in Civitate Lao- 
dicia . Vuol dire Stationes. Ne’ secoli rozzi 
Pelliparii furono appellati i Pelliccia ) , cioè in 
Latino Pelliones . Convien pertanto conchiude- 
re , che ne’ vecchj tempi anche in Italia fu in 
gran voga l’uso delle pelli per vestirsi nel ver- 
no , 
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no , e che ancor qui s’ intruse il lusso , pen* 
sando la gente di comparir più nobile e bene- 
stante, quanto più preziose e di caro prezzo 
fossero esse pelli . Fin le monache si diedero 
a gareggiar co’ secolari. Perciò nel Can. XII. 
del Concilio di Londra dèli’ anno 1117. fu de- 
cretato , ut nulla *Abbati::a vel Sanhlimonialis 
carioribus utatur indumenti s , quam agnini i , vtl 
cattivis , cioè pelli di gatto . Nella regola de’ 
Templarj cap. 23. nella Raccolta de’ Concilj 
del Labbe si legge : Ut nullus remanent , Pel- 
let perenni ter , aut pelliciam , vel aliquid tale , 
quod ad usum corporis pertineat , etiamque coo- 
pertorium nisi agnorum , vtl arietum habeat , 
Anche nell’anno 1225. Romano cardinale di 
sant' Angelo pubblicò un regolamento pel mo- 
nistero Jotrensc , rapportato dal Baluzio lib. 
V. Misceli, dove son queste parole : Qualibet 
Monialis habeat in anno tres camisiai . Singu- 
lti duobus annis unam pelliciam , de vulpibut , 
leporibus , vel etiam agni i . Si aliqua voluerit 
altiori devotione agninis pellibui ufi , habeat 
etiam quolibet anno duo iuperpellicea , O'c. Che 
gli stessi cherici si dilettassero di pelli prezio- 
se , ne dura ancora un segno nelle cappe de’ 
canonici , ed altri ecclesiastici , c nella vocft 
Super petlicium , che oggidì chiamiamo Cotta . 
Non per altro fu introdotto questo nome , se 
non perchè , come scrive Durando nel Ratio- 
nal. lib. III. cap. I. ^fntiquitut tuper tunica: 
Pellicini , de pellibui mortuorum vfnimalium fa- 
flai , indutbatur . Confessa Giovanni Villani, 
£he circa l’anno 1 zòo. Molti portavano le pel- 
fi f coperte tenga panno. Andò in disuso que- 
sto 
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sto costume , c si portarono poi le pelli sot- 
to panni; e però v’ era in Genova una con- 
trada, dove Pellet sub vestibus lata venduntur , 
come s’ ha dagli annali di Giovanni Stella . 

Dalle quali notizie oramai si comprende , 
che sino al secolo XIII. almeno i nobili ma- 
gnificamente vestivano al pari d’ oggidì : laon- 
de non è da maravigliarsi , che Erlembaldo , 
uno de’ magnati di Milano nel secolo XI. Co- 
rani Populo in •vestibus pretiosis ambulabat , &c. 
Così è scritto nella vita di santo Arialdo 
cap. 17. Nè voleano in Milano essere dame- 
no i cherici : sicché lo stesso Arialdo nell’ 
anno 1076. ebbe a dire al popolo milanese: 
Vestri Sacerdotes , qui efficì possunt ditiores in 
tcrrenis rebus, excelsiores in adificandis turribus 
& domibus , superbiores in boneribus , in Molli- 
bus Delicatisque Vestibus pulcriores , ipsi putar. r- 
tur beatiores . Che durasse anche il ricamo, 
l’abbiamo dalla vita della santa impcradrice 
Cunegonda , la quale divenuta monaca , opera- 
batttr manibus suis . Nulli enim in distinguendis 
auro gemmisque vestibus plurimum , aut in sto- 
lis , aut in cingulis astimabatur inferior . Dal 
lusso poi del clero prese motivo Arnoldo da 
Brescia eresiarca di declamare ne! secolo XII. 
contro degli ecclesiastici : dfl che fa menzione 
Guntero nel lib. III. Ligur. Il povero popolo 
se la passava allora con pelli di agnello , e di 
montoni . Rbenones , vesti conosciute dagli an- 
tichi Latini , si formavano con pelli di peco- 
ra . Andromeda le fatte con pelli di montone. 
Ecco due versi di Giovanni da Garlandia ne’ 
Sinonimi . 

Ve - 
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Vestes , qua fiunt de stili s Pellibus , hac sunt •- 
Pellicium , Rheno , quibus * Andromeda sociatur . 

Usavasi ancora Fustaneum , cioè panno di bam- 
bagia ■ e truovasi anche presso i vecchj Lati- 
ni Fustanum , come hanno osservato il Meur- 
sio , il Vossio, ed altri. Particolarmente eb- 
be credito ne’ tempi barbarici il panno di la- 
na tinto di rosso , che oggidì si chiama Scar- 
latto , nome da molti secoli usato . Tingevasi 
allora col sangue della Blatta , o sia de’ ver- 
micelli sopra descritti , conosciuti anche da 
Gervasio Tilbcriense nel 1215. dove dice: 
Vermiculus bic est , quo tinguntur pretiosissimi 
Regum panni , sive serici, & Ek amiti , sive 
lanci ut Scbarlata . Ma il dir egli , che que- 
sti insetti si raccoglievano in o4rclatensi Regno 
ex arbore , tengo io , che sia errore o di lui , 

0 di stampa . Ed era ben in gran pregio lo 
scarlatto. Matteo Paris nella storia all’anno 

1 248. scrive : Dedit eit vestes pretiosissimas , 
quas Robas vttlgariter appellamus de Escarleto 
praeleilo , cunt penulis , & fururiis ( Fodere ) 
de Pellibus Variis. Poco fa abbiam veduto, 
che Examitum era panno di seta . Sciamito lo 
chiamarono i vecchj scrittori italiani. Era for- 
se quello, che oggidì si chiama Velluto . I Te- 
deschi danno il nome di Satnmet al velluto • e 
Giovanni Villani lib. I. cap. 60. della storia 
scrive: In quel dì si correa un pallio di Scia- 
mito Velluto vermiglio. Ma questo Velluto nel 
buon testo , di cui mi son servito nella mia 
^dizione , non si legge . Di tali panni si truo- 

va 
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va menzione ne’ vecchj scrittori , che fiorirono 
prima di Ricobaldo . Non citerò io se non Ro- 
tondino Padovano , il quale nel lib. I. cap. 13. 
della sua cronica , descrivendo un giuoco pub* 
blico fatto in Trivigi nell' anno IZ14. cosi 
scrisse: In eo Castro posita sunt Domina (cioè 
nobili donne ) cum virginibus , seu domicellabus , 
& servitricibus earumdem , qua sine alicujus vi» 
ri auxilio Castrar, 1 prudentissime defenderunt . 
Fuit etiam Castrum talibus munitionibus un di» 
que prsemunitum , scilicet Variis , & Griseis , & 
Cendatis , Purpuris , Samitis , O* Ricelis , Se ar- 
ie tis , Baldach'tnis , & Armerinis . Appresso 
descrive Rolandino le gioje , onde erano orna- 
te quelle donne . il panno Baldacbino qui men- 
tovato prese il nome da Baldacb , o sia da 
Babilonia , dov’ era fabbricato - } preziosissimo * 
perchè tessuto di seta e filo d’oro. E percioc- 
ché di questo panno si adornavano le ombrelle 
de’ principi e re , da ciò è nata la voce italia- 
na Baldacchino . Gli Ar meri ni senza dubbio io 
stesso furono , che gli Ermellini , ed Armellini - 
Il medesimo Rolandino lib. IL cap. 14. in- 
troduce Eccellino da Romano a parlare cosi : 
Marnatura patris mei fuit de Armerinis ,• sai 
aliorum fuit de prttiosis Varis Se lavorìi a . Ma 
avendo noi tanta copia di panni , tele , e pel- 
li di gran prezzo , usate anche sul principio 
del secolo XIIL non si sa intendere , come Ri- 
cobaldo dipingesse così rozzi i costumi degl* 
Italiani d’ allora, e sì modesto, per non dire sì 
vile il loro vestire. 

E pure fra Francesco Pipino , che fiorì po- 
chi anni dopo esso Ricobaldo , approvò i di lui 

scn- 
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sentimenti; e si vuol ora aggi ugn ere , che an- 
che Giovanni Villani fu dello stesso parere , 
perchè descrivendo i costumi del popolo fio- 
rentino, ce li rappresenta prima del 1160. 
troppo diversi dal lusso de’ suoi giorni. Allo- 
ra, die’ egli, i Cittadini di Firenze viveano so- 4 
br ) , e di grosse vivande, e con piccìole spese , 
e di molti costumi grossi e rudi , e di grossi 
panni vestivano loro e le loro Donne . E molti 
portavano le Pelli scoperte senapa panno , con 
berrette in capo , e tutti conusatti (stivaletti) 
in piede. E le Donne Fiorentine co' calcari seri- 
ca ornamenti ; e pass avarisi le maggiori d' una 
goaella assai stretta di grosso S cariato di Pro, 

0 di Camo , cinta ivi su d'uno scbegiale all' 
antica , e uno Aantcllo foderato di Vaio col tas- 
sello sopra , e port avarilo in capo . E le comu- 
ni Donne andavano vestite d' un grosso verde 
di cabragio per lo simile modo. E libre cento 
era comune dota di Moglie , e Libre dugento t 
trecento era a qtie' tempi tenuto sfolgorata . E 
le più delle pulcelle aveano venti e piu anni , 
ungi che andassero a marito. E di così fat- 
to abito , e costume , e grosso modo erano al- 
lora i Fiorentini ; ma erano di buona fede , e 
leali tra loro , e al loro Comune ; e colla loro 
grossa vita e povertà fecieno maggiori e più 
virtudiose cose , che non sono fatte a' tempi no- 
stri con pii* morbidezza e con più ricchezza . 
Troviamo qui Scarlatto di Pro 0 di Camo. 
Se vogliam credere ad Egidio Menagio , que- 
sta sorta di panno viene da Camus Latino , che 
si disse a Rupie apra , cioè a quella Capra sol- 
vatica , ebe fa in luoghi montuosi . Erano tali 

ca- 
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capre, come già osservammo , chiamate Camoz- 
ze , Camoscie. Nè il Menagio reca passo d’ al- 
cun Latino, che le chiami Capre di Camo. 
Erano veramente in molto credito le pelli di 
camoscia anche anticamente . Se panni si la- 
% vorassero col loro pelo , noi so dire . Credo 
io cosa certa, o almen più verisimile, indi- 
carsi dal Villani scarlatto fabbricato una vol- 
ta nella città di Caen in Frauda, che i To- 
scani chiamavano Camo. Lo stesso Villani Jib. 
XH. cap. 6 z. scrive del re d’Inghilterra, che 
metteva a sacco la Francia: La terra di Camo 
( in Normandia ) gli fece resistenza per lo Castel- 
lo che v' era forte . Però d’ un panno ivi fab- 
bricato si parla : il che eziandio si compruova 
colla parola precedente, non dovendosi ivi leg- 
gere di Pro , ma bensì d' Ipro , come hanno 
altri testi . Ognun sa , che città sia questa . 
Agli autori che trattano della mutazion de’ 
costumi in Italia, si vuol ora aggiugnere Gal- 
vano Fiamma, che Boriva nel 1340. Nella 
cronica maggiore tuttavia inedita lib. 18. 
cap. 6 . così descrive le usanze de’ suoi tempi . 
Isto tempore juvenes de Mediai ano relinqucntes 
suorum vestigio patrum , seipsos in alienar figurar 
& species trans formaverunt . Ipsi ertim cceperunt 
stritlis & mancati s vestibus more Hispanico uti ; 
tondere caput more Gallico • bar barn nutrire mo- 
re Barbarico y furiosis calcar ibus equ ilare mo- 
re Teutonico • variis linguis loqui more Tartari- 
co . Mulieres sìmiliter in pejus suas consuetudi- 
nes immutaverunt . Ipsa nainque strangulatis ve- 
stibus , scopato gutture & collo , redimita fibu- 
lis aureis gyrovagantur . Sericis , & interdum 
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aureis indumentìs vestiuntur . Crinibus crispa - 
tis more alienigenarum capite perstringuntur . 
Zonis aureis super cinti a sAmagones tsse vide «-• 
tur . Calceis rostratis progrediuntur . > Alearum 
& tessera lusibus occupantur . Et ut breviter 
me expediam , equi militares , arma fulgentia , 
& quod ptjus est , corda virilia , animorum li- 
bertas in Mulierum ornamenta , universa juve - 
tium studia , & antiquorum sudores consumun- 
tur . • 

Rapporta dipoi Galvano la solita cantilena 
di Ricobaldo colle sue proprie parole , aggiun- 
gendo le seguenti : Non erant per domos carni - 
ni ad ignem , aut itila c aminata . Ma Quest’ul- 
timo è uno sproposito, apparendo da troppe 
antiche memorie , che si usavano le Caminate 
ne’ vecchj precedenti secoli . Molte attestazioni 
di quest’uso ho io recato, e nell’antichissimo 
Sacramentario Gregoriano da me dato alla lu- 
ce si truova BenedtBio ad Camìnatam . Altro 
è poi il dire, che non v’ erano cammini . Mi 
fa questo detto sovvenire ciò, che fu scritto 
da Andrea Gataro nella storia ' di Padova da 
me pubblicata , dove narra l’ andata a Roma 
di Francesco vecchio da Carrara nel 136$. 
Essendo (così scrive) il Signore giunto per al - 
ber gare nell' •Albergo della Luna , & in quella 
stanca non trovando alcun Camino per fare fuo- 
co , perchè nella Città di Rotna allora non si 
usavano Camini j angi tutti facevano fuoco in 
meggo delle case in terra , e tali facevano nei 
cassoni pieni di terra i loro fuochi . E non pa- 
rendo al Signore Mescer Francesco di stare con suo- 
comodo in quel modo , ave a menati con lui Mura - 
Mur. Di ss. T. U. V to - 
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tori e Marangoni , ed ogni altra sorta d' Arte- 
fici . E subito fece fare due nappe di Camino , 
e le arcuole in volto al costume di Padova. E 
dopo quelle da altri ai tempi indietro ne furono 
fatte assai . E lasciò questa memoria di se a Ro- 
ma . Noi abbiamo Ottavio Ferrari , cd altri , 
i quali pretendono essere stati in uso anche 
de’ Romani e Lombardi antichi i nostri cam- 
mini , e ciò per trovarsi C aminata in que’tem- 
pi ancora . Certo è , che C aminata luogo fu , 
dove s’accendeva il fuoco, e si scaldava; ma 
non sappiamo , se l’ uscita dei fumo si facesse 
per un’ apertura nelle pareti , o se sotto i cop- 
pi si scaricasse il fumo. Apollinare Sidonio 
lib. 2. Epist. i. descrivendo la sua villa, così 
parla : In hyemale triclinium veni tur , quod ar- 
cuatili Camino siepe ignis animatus palla fuligi - 
ne infecit . Non potè essere quel cammino co- 
me i nostri, da che anneriva col fumo la ca- 
mera . Che se Suetonio scrive nella vita di 
Vitellio cap. 8. Nec ante in Pratorium rediit , 
quam flagrante triclinio ex conceptu Camini . Ma 
chi ci assicura , che quel cammino fosse somi- 
gliante ai nostri , i quali per una canna con- 
ducono il fumo sopra il tetto? Parimente il 
gramatico Papia circa il 1051. scriveva: Fu- 
marium , Caminus per quem exit fumus , E' da 
rispondere lo stesso . Presso gli antichi sempre 
furono cucine , sempre qualche camera , dove si 
accendeva il fuoco , e maniera da far uscire il 
fumo ; ma non per questo si può inferire , che sa- 
pessero o usassero la forma di spingere per una 
canna il fumo sopra del tetto . Che non fossero 
ignote le Stufe , tanto adoperate in Germania, agli 
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antichi Romani , ce ne fa sicurtà Seneca 
cpist. po. oltre a Plinio juniore lib. 1. epist. 17. 
Ne parla anche il suddetto Apollinare Sidonio 
Carm. 2Z. Potrebbesi sospettare , che le Ca- 
minate degli antichi fossero Stufe. Ma qualun- 
que cosa fossero , può sempre stare , che que* 
tempi non conoscessero la forma de’ cammini 
moderni . Giovanni de’ Mussi Piacentino nella 
sua cronica , siccome abbiam veduto al cap. 
XXIII. attesta anch’egli, che anticamente non 
v’ era Cammino nelle case , e che il fumo scap- 
pava sotto i coppi , con aggiungere : Et vidi 
meo tempore in plurimis domibus . Il che basta 
per giustificar l’asserzione di Ricobaldo , del Ga« 
taro , e del Musso , che al secolo XIV. attri* 
buiscono l’ invenzione de’ nostri cammini . Il 
Gataro ne dice introdotta allora la foggia in 
Roma; questa nondimeno era già triviale io 
Padova. Finiamo la descrizion dei costumi 
fatta da Galvano Fiamma, il quale seguita a 
dire : Nunc vero in presenti telate priscis mori • 
bus super addita sunt multa ad perniciem anima- 
rum irrit amenta . Nam vestii est pretiosa , & 
artificio inquisito ,' & ornata superfluo circum- 
te&a per totum . In ipsis vestibus tam viro- 
rum quam mulierum , aurum , argentum , perla 
inter untar . Frena latissima vestibus super indù- 
cuntur . Vino peregrina , & de partibus ultra- 
marinis bibuntur. Cibaria omnia sunt sumtuo- 
sa. Magistri coquina in magno pretio baben- 
tur . udvaritia militat . Hinc usura , bine frau- 
do s , &c. 

Sarebbe a me facile il rapportare i nomi di 
molte vesti usate negli antichi tempi , ma sen* 

Vi za 
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za eh’ io nè altri ne sapessimo individuare la 
forma* perchè anche in que’ rozzi secoli alla 
bizzarria della novità, o sia della moda, era 
suggetto il vestire , talmente che anche allora 
noi troviamo Vestes cultellatas , cioè tagli ap- 
posta e artificiosamente fatti nelle vesti . Qual- 
che poco nondimeno ne dirò. Erano adunque 
anticamente in uso pel tempo di verno Vestes 
Sciavinte di lana , chiamate oggidì Schiavine , 
perchè fabbricate in Ischiavonia • ma ora servo- 
no solamente per coperte da letto , o per man- 
tello delia povera gente. I Greci le chiamava? 
no Ampbimalli voce usata anche dai Latini . 
Presso san Gregorio M. lib. xz. epist. 47. tro- 
viamo Amphimalum tunica^. Così erano chia- 
mate , perchè pelose nel diritto e nel rovescio . 
Curioso è il Menagio, che da Ampbim^llum 
vuol dedurre la parola Zimarra , dagli Spagnuo- 
li appellata Zamarra . Nè pur cento corde ti- 
rate da cento paja di buoi potrebbero tirar sì 
da lontano la voce Zimarra o Zamarra. Vie- 
ne essa da* Gammurra parola usata ne’ secoli 
barbari j e questa potrebbe forse essere formata 
da Gamba , da’ Napoletani d*etta Gamma , per- 
chè le gammurre coprivano le gambe. O pure 
dalla lingua arabica ospagnuola è passata a noi 
quella voce . Incontratisi poi le vesti appellate 
Birrbi , di colore /osso , talvolta di panno pre- 
zioso, per lo più di panno vile. Si soleva 
attaccare il cappucio al birro. De’ cherici mi- 
lanesi scriveva Landolfo seniore storico mila- 
nese circa l’anno 1085. Nullus sine candida 
ioga ( oggidì cotta ) Cborum intra) e audebat ; 
nullo sine Caput io Bimbi capite velato latrare 
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Chorum audebat . San Bernardo, e Pietro il 
venerabile fanno menzione del Barracano , che 
riteniamo tuttavia • non so se così detto , per- 
chè formato ancora di barre o liste di diver- 
so colore , o pure perchè sia parola arabica . 
Giovanni Villani, il Boccaccio, ed altri an- 
tichi fanno menzione del Bucherarne , sorta di 
tela di bambagia, sottile, e preziosa, che per 
attestato di Marco Polo era portata dall’ Orien- 
te in Italia. Nelle catte antiche s’incontra 
una veste appellata Crosina o Croma. Nella 
concordia seguita l’anno 10^5. fra Folco ed 
Ugo marchesi d’ Este , e da me rapportata nel- 
le Antich. Estensi par. I. cap. 17. se ne fa 
Menzione . E in una carta cremonese dell’an- 
no 1004. si legge : Jfccepi ego qui supraUber - 
tus a vos suprascriptus Domnus Hubaldus Epi - 
scopus exinde Launehilt Croma una . Come fa 
vedere il Du-Cange , la Croma fu mantello 
formato per lo più di pelli. Alle sue prove 
aggiungo io uno strumento ferrarese del 1078. 
dove Buonafiglia badessa di san Silvestro prie - 
di unì cmit , cujus pretium est Crosina una viti* 
pinea per exstimacione ex valientibus dt Denario- 
rum Veronensium Solidis triginta & • dtios . Co- 
stava ben molto un sì fatto mantello . Tutte 
le vesti poi si chiamavano anticamente Raub<t 
& Roba tanto in Italia, che in Francia • an- 
zi fu essa voce trasportata a tutte le supel- 
lettili . Gli Spagnuoli tuttavia se ne servono 
per ogni sorta di vesti . Cita il Du-Cange gli 
statuti de’ Benedettini di Linguadoca deliziò, 
cap. 16. dove sono le seguenti parole: IlUs 
quidem Vestes , qua vulgo Balandrava , & Su • 
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persoti vocantur , penitus amputamus . In vece 
di Palandrana dubito io che s’ abbia a legge* 
r« Palandrana , perchè dura in Italia il nome 
di Palandrana , significante un Gabbano , cioè 
il mantello colle maniche . Pallium era chia- 
mato dagli antichi Romani quello, che era 
mantello sema maniche, e ritien tuttavia il 
nome di Mantello e di Tabarro. Nelle Costi* 
tuzioni MSte di Guido vescovo di Ferrara 
del 1331- si legge: Si Conversiti sit Ecclesia 
Sacul aris , super iorem vestem , scilicet Tabardum 
cam Caputio apptnso eidem , vel scapulari bone - 
sti colorii , teneatur portare. Di questa voce 
ancora è fatta menzione nei Sinodi di Raven* 
na dell’anno 1314. Non ci sarà testa d’uomo, 
che sottoscriva alMenagio, che colle sue stra- 
ne gradazioni vuol tirare la voce Tabarro da 
Manti o Mantelli , o pure di Capa. Usarono 
anche gl’ Inglesi la stessa voce . Enrico dà Kny* 
gthon all’anno 1295. scrive: Dtderantque si - 
gnum inter se, ut sic suoi mutuo cognoscerent 
incongressu cum Anglicis , utScotus diceret An- 
glico Tabart , alter responderet Surcote, & e 
■ converso. Fra le antiche voci celtiche raccolte 
dal Boxhornio nel Glossario si truova anche 
Tabar , Tunica long a ; ed egli in oltre osser- 
va, tuttavia dirsi dai popoli della Sassonia in- 
feriore ein groot Debbert , il qual D. pronun- 
ciato strettamente diventa T. Quelle vesti , 
che dagli antichi furono appellate Giubbe , Giub- 
boni , Giubbetti , Giubberelli , erano vesti corte , 
porrate sotto la tonaca . Pare a noi venuto 
dagli Arabi questo nome , allorché essi frequen- 
tavano l’Italia, perchè, secondo il Gollio nel 
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Lessico arabico, hanno gli Arabi Giubbaton , 
significante Tunicam e panno gossipino , cui Pal- 
liutn sive Toga imponitur . Per attestato ancora 
del Giggeo nel suo Lessico, nella lingua di 
, coloro si trova *Al-Giubbato , vestis ex lana 
crassiore , aud alio colore infeSla , quam qutm 
a natura babeat . V’ erano eziandìo Pellarda , 
così chiamate dalle pelli’ e Cabani , oggidì 
Gabanni ; e Barilloti : parole , che s’ incontra- 
no nella storia piacentina del Musso . 

E qui si osservi la varietà delle lingue. 
Sottano , ovvero Sottana , pare che a tutta pri- 
ma fossero chiamate le Camicìuole , che si por- 
tano sotto la tonaca , o come diciamo oggidì , 
Giustacuore . Imperocché vecchiamente in ve- 
ce di Sub adoperarono Subtus ; e di qua ven- 
ne poi Subtanum , o Subtana , veste propria 
delle donne . Nè si dee ricevere la coniettura 
del Du-Cange , che stimò , Subtaneum dici , 
quod forte Subtanorum , seu Turcorum vestis 
propria fuerit . Dalla voce Subtana a mio cre- 
dere nacque l’altra di Tana , quasi Subtana 
via o domus . Così diciamo Cava , sottintendendo 
via, fossa , o altra simil parola. Sotano chia- 
mano gli Spagnuoli la Cantina. In una carta 
del monistero della Cava del anno 874. si 
truova : Regia , quie in ipsa Ecclesia est {edifi- 
cata , in ipsa subdita Subtana de ipsa Ecclesia . 
Forse così da Longe formato fu Longitanus , 
onde poi venne Lontano , tre. Odasi ora Ri- 
cobaldo , che circa l’anno ia^o. descriveva le 
usanze degl’ Italiani . Virgines , die’ egli , in do - 
mibus patrum Tunica de Pignolato , qua appel- 
lati tr Sotanum , & paludamento lineo , quod di- 
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ctbant Xoccam , erant contentar . Dunque Sotta • 
na si chiamava una veste, che si portava so» 
pra T altre vesti , e visibile ad ognuno • nè que- 
sta copriva le gambe, ma dalle spalle scendeva 
sino ai fianchi, o sino al ginocchio. La Soc- 
ia poi da’ fianchi arrivava sino ai piedi . Nel- 
le Novelle antiche cap. 83. abbiamo : E fece- 
li mettere un bel Sottano , il quale le dava a . 
ginocchio . Ma oggidì Sottana , o Sottanino chia- 
miamo la veste donnesca , la quale da’ fianchi 
cala sino a’ piedi , appellata da Ricobaldo Pa- 
ludamentum , seu Xocca . Gl’Inglesi la chiama- 
no Cassock , forse formata da Socca , per signi- 
ficar quella veste , che noi e i Franzesi appel- 
liamo Casacca , Casacchino : il che fa vedere 
la diversità de’ sentimenti nelle lingue. I Mi- 
lanesi tuttavia chiamano Socca per individuare 
la veste, che i Toscani ed altri nominano Sot- 
tana . La dicono Stanella i Modonesi , da Sot - 
tarulla abbreviata . Forse fu detta Subtana , 
non perchè si portasse sotto altre vesti , ma 
perchè copriva la parte di sotto del corpo . Nè 
vo’ lasciar di riferire ciò che si legge negli 
Statuti MSti di Ferrara dell’anno 127^. lib. z. 
Rubr. 345. intorno al pagamento de’ Sartori. 
Statuimus & ordinamus , quod Sartores prò so- 
lutione de cettro recipiant in bunc modum . Vi - 
delicet prò Guarnello bominis otto Imperiales . 
Pro Sot ano mulieris cum gironibus crespis tres 
Solidos Ferrarienses . De vestito Bixelli , idest me- 
v^alana , tuttalana , stanfortis , & cujuslibet olii 
panni , sine tribus cusituris tres Solidos Ferrarien- 
ses.' cum tribus cusituris & crispis , quatuor 
Solidos Ferrarienses ; & si fuerint fodrati , quin- 
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que Solido s Ferrarienses . Idem intellìgimus dt 
Gu arnaxpnibus fodratis, si fuerint fodrati dt Pel- 
le ; si antem de Zendali , sex Solidos Ferra- 
rienses . De Pellibus vero ab bomine , tres Soli- 
dos Ferrarietises . De Gausappis & Cappettis 
cum tribus cusituris quinque Solidos Ferrarien - 
ses . De Gonetlis Dominarum frexatis cum giro » 
nibus , & crespis , & butonis , 0B0 Solidos Fer- 
rarienses , salvo quod de gironato ante & post , 
decem Solidos Ferrarienses . De Guarnaccbia fo- 
drata , sive de Pelle , sive de Zendali , cum fre- 
xaturis , 0B0 Solidos Ferrarienses veteres . Et in 
Gonella de Montatura fodrata de Pellibus , sex 
Solidos Ferrarienses ; fodrata de Zendali , se- 
ptem Solidos Ferrarienses . Et hoc intellìgimus 
dt vestibus faBis prò Hominibus & Dominabus 
magnis . Pro aliis autem vestimentis faBis prò 
pueris , vel juvenibus medii temporis , satisfiat 
eisdem secundum quod conveniens est , babitu re- 
speBu ad supradiBa pretta. Diciam di passag- 
gio , che sotto nome di Frexature venivano 
Liste , Orlature , Guerni^ioni , o Frange , ag- 
giunte alle estremità degli abiti . Aurifrygia 
furono Frange d' oro , molto nominate dagli an- 
tichi , massimamente negli ornamenti delle chie- 
se . Di là a noi vennero Fregio , Friso , Fre- 
giatura , pressatura , e simili. 

Torniamo al decreto ferrarese. Molta mo- 
derazione comparisce nelle vesti d’ allora . Ma 
il lusso andò poi crescendo al dispetto degli 
Statuti , che i saggi di mano in mano oppo- 
nevano al torrente delle vanità, fra* quali sdn 
da annoverare i modenesi, allorché nell’anno 1410. 
nella riforma . de’ loro Statuti Mss. formarono 

la 
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tltre piti fortunate mode, e solamente in que- 
sti ultimi tempi lo veggo alquanto risorgere 
per difesa de’ fanciulli , ed anche del sesso fem- 
mineo ne’ rigori del freddo, e massimamente 
di notte. Tuttavia ancora i cardinali, i cano- 
nici, e non pochi de’vecchj Ordini religiosi 
ne ritengono l’uso, con avervi anche aggiun- * 
to molti d’essi il cappello, scudo di maggior 
consistenza contro il sole, e la pioggia. Non 
la sola Italia, ma anche la Germania, Fran- 
cia, ed Inghilterra si tenea caro il cappuccio 
ne’ secoli addietro, e non meno i nobili, che 
i plebei. Tolomeo da Lucca negli annali bre- 
vi raccontando all’anno 1185. la prigionia di 
Riccardo re d’Inghilterra preso in Germania, 
così scrive: E ex autem simulavit babitum , & 
in effigie coqui se transtulit . Seti cum venisset 
Dux Austri* cum sua comitiva , ut vìdee ent 
qui essent ; inventi Regem assantem anserei , & 
veru volventem , clausum in Caputio , Gallico 
more. Non v’ha dubbio, che anche gli anti- 
chi Romani conoscessero questa maniera di co- 
prire il capo e le spalle , per guardarsi a ven- 
to , frigort , pluviaque , come notò Columella 
lib. I. cap. 8. Il loro Cucullus altro non era 
che il nostro Cappuccio. Principalmente era 
esso adoperato dai servi, e perchè i monaci 
presero ad imitare la lor bassezza e viltà , per- 
ciò non solamente si raserò il capo , e la bar- 
ba, ma anche elessero il cappuccio, come già 
osservò nel secolo V. Giovanni Cassiano de 
Habitu Monacò, cap. 4. Finché durò la poten- 
za romana, rade volte le persone nobili ed in- 
genue si servivano del cappuccio, se pur non 
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volevano andar di notte sconosciuti: il cfnt 
era praticato anche dalle donne poco curanti 
dell’ onestà . 

Il detto finquì del Cappuccio non vuol già 
dire, che restasse affatto escluso 1 ’ uso del Cap- 
pello, che fin da’ secoli più antichi sempre si 
conservò, quantunque nel vocabolario della cru- 
sca sia scritto , avere i nostri maggiori adope- 
rato il Cappuccio in cambio ài Cappello . Per- 
ciocché anche allora 1* una e l’altra foggia di 
coprire il capo si mantenne. Giovanni Saris- 
bericnse lib. III. cap. 6 . Policrat. ha quelle pa- 
role : Memini me audisse Romanum Pontificem 
solitum deridere Lumbardos', dicens , eos Pileum 
omnibus colloquentibus facere ( cavarsi il cappel- 
lo ) eo quod in exordio ditlionis benevolentiam 
captent . Che anche nel secolo XV. i preti por- 
tassero il cappuccio , almeno in Corsica , si 
dedusse da Pietro Cirnco, il quale nel lib. IV. 
di quella storia scrive, che mentre una matti- 
na usciva di casa per andar a celebrar messa , 
fu assalito da un sicario - ma ch’egli Capuceo 
( habitus est , quem Sacerdotes super humerum 
jferunt ) circum Itcvum brachium intorto , ut eo 
prò scuto uteretur , il ripulsò . Degno è anche 
di osservazione , che nel secolo IX. i preri 
uscendo in pubblico sempre portavano la stola 
al collo; anzi nel can. 28. del Concilio di 
Magonza dell’anno 813. fu loro vietato l’an- 
darne senza. Presbiteri sine intermissione utan- 
tur Orariis ( così chiamavano la stola ) prò- 
pter differentiam Sacerdotii dignitatis . E Re- 
ginone cap. ggg. de Eccles. Discipl. porta, un ca- 
none del Sinodo Triburiensc con queste paro» 
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Je : Ut Presbiteri no n vadant nisi Stola vel Ora • 
rio induti . All’ incontro nel secolo XIV. in 
pubblico portavano il mantello col cappuccio 
sulle spalle, e la berretta in testa in vece di 
cappello. Qual fosse l’ abito de’ preti nel 1330. 
1 * abbiamo dall’Aulico Ticincnse de Land. Pa- 
pi te . Incedunt ( cosi egli ) omnes Sacerdotes in 
+habitu bonesto , scilicet Ecclesiarum Prelati , & 
Canonici Catbedralis , nec non quidam ahi Ca- 
nonici , & Capelloni nonnulli Parocbiarum ( cioè 
i parrochi ) cum cblamide clausa , vel anterius 
aperta , cum Caputio magno pendente post scapu- 
las , & Bireto in capite , & bonetto societate , 
Qui vero prte paupertate non possunt boc facere , 
vadunt saltem cumT abardo decenti , & Caputio 
in capite per modum diversum a Laicis , immo 
a ceteris Clericis , vel etiam cum Biretto . Ne: 
unquam sine T abardo procedunt , nisi forsan 
intra terminos Parocbia sua , cum alba Cot- 
ta in bumeris , quod in Gallia superpelliceum 
dicitur . E' restato quest’uso ne’ canonici rego- 
lari . Aggiugne ancora esso scrittore : Nullus , 
nisi sit in dignitate constitutus , vel aliqui Ca- 
nonici Catbedralis , deferì alterius colorir vesti- 
menta , quam biavi , vel nigri , aut alicujus bo- 
netti mixtiy seu alicujus colorir obscuri . Ma per 
conto della cotta, che anche anticamente por- 
tavano i preti in pubblico fu ordinato da Ri- 
cotto vescovo di Soissons nell’ anno 889. cap. 7. 
Constit. nella seguente forma. Probibemus , ut 
nemo illa -Alba utatur in sacris mgsteriis , qua 
in quotidiano vel exteriori usu induitur . 

Conobbero ed usarono gli antichi Romani 
Calccos , S and alia , Crepidas-, Caligai, Cotbur- 
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noi , Saleas, (oggidì pianelle) ed altre coper- 
ture de’ piedi , de’ quali ampiamente ha tratta- 
to il Baldovino. Erano adoperati anche allo- 
ra Socci , sorta di calzare , che per attestato 
d’ Isidoro lib. XIX. cap. 14. de Origin. facilmen- 
te si calzava, e si deponeva. Questa voce è 
passata fino a’ tempi nostri per disegnare una 
sorta di scarpe usate dai poveri , perchè fatta % 
di legno . Noi li chiamiamo Zoccoli . Plinio 
'lib. IX. cap. 25. ed altrove nomina Socculos , 
a’ quali le femmine date al lusso aggiugnevano 
delle pietre preziose. Subt alarci , o Subtularei 
o Sotclares non di rado s’ incontrano negli scrit- 
tori de’ secoli bassi , eh’ erano gli stessi , o al- 
men poco diversi dagli zoccoli . Nelle Chiose 
Mss. sono menzionate Calopoda lignei Subta - 
larcs . Contuttociò come differenti cose , per 
osservazione fatta dal Du*Cange , si truovano 
presso gli antichi Calccamenta , idest Caliga t 
Socci, èf Sub tatara . Alvaro Pelagio vescovo 
di Silva descrivendo circa l’ anno 1 340. il lus- 
so de* Portoghesi nel lib. 2. cap. 76. si esprime 
coi seguenti termini . Ali qui ex laicivia cami- 
tiis non utentes : Sotulares deauratos cum rostris 
longii & recarvi! babentcs : federaturas Mantel- 
latorum sive de Vario , live de pellibui albii Cuni- 
culorum , supra latui sinistrum cubiti bominis 
oitendentei : caudas retro in capillis , & bombii y 
Ó 4 manicis habentes , capillos barbarum dividen- 
te s & compleBentes . Anche fra noi da qualche 
anno la moda ha risuscitate le scarpe , che col- 
la punta guardano in su . Si usavano in Fran- 
cia sì sfoggiate punte o becchi di scarpe , che 
fino i Concilj di Parigi del IH2- e quei d’An- 
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gers del 13Ó5. CI368 arrivarono acondcnnarli 
come contrarj all’ ordine della natura . Perchè nei 
secolo XIV. c XV* la povera gente , massima- 
mente di villa , usavano gli zoccoli , come tut- 
tavia costumano in qualche parte del Milane- 
se le contadine; perciò i frati Minori Osser- 
vanti per umiltà si accomodarono a quella usan- 
za , e si guadagnarono la denominazione di Zoc- 
colami . Pure in que’ tempi la riputazione e for- 
tuna degli zoccoli andò tanto avanti , forse 
perchè meglio che altro calzare difendono i 
piedi dall’umido, che anche i nobili non «de- 
gnarono di portarli . Pietro Azario nella Cron. 
Novar. all’anno 135Ó. scrive, che Guglielmo 
capitano di Novara , sentendo presa la città 
da’ nemici , in Castrum fugit in Zocbolis . Ne 
dirò una piu maestosa . Lo stesso Federigo III. 
imperadore nell’anno 1452. si dilettava di que- 
ste scarpe di legno. Resta tuttavia nel palaz- 
zo Estense una pittura di quell’anno, dove 
si mira esso Augusto sedente con gli zoccoli 
in piedi. Gli sta vicino in piedi Borso duca 
di Ferrara , e inginocchiato davanti Giovanni 
Bianchini Bolognese , magnusTabularum bistro- 
nomicarum suppntator , che così è chiamato dal 
Riccioli, e a lui porge l’ imperadore uno scu- 
do coll’ aquila per arme di sua casa . Ma so- 
no iti in disuso gli zoccoli , e quasi dappertut- 
to si adoperano oggidì le Scarpe . Presso Vo- 
pisco nella vita di Aureliano si truova Carpi - 
sculus , significante una sorte di calceamento , 
dalla qual parola corrotta forse potrebbe esser- 
si formata la voce Scarpa. Le scarpe vec- 
chie noi le appelliamo Ciabatte^ i Franzesi Sa- 
boti 
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bots e Savatcs ; gli Spagnuoli Zapatas . Stra- 
namente il Menagio volle trarre Ciabatta dal 
Latino Saba, la quale altro non fu anticamen- 
te se non quello che è oggidì , cioè mosto 
cotto . Nè da Sapa venne Suppa , Zuppa , co- 
me si figurò il Ferrari , ma dall’ antica voce 
Supp tuttavia usata in Germania , e portata 
dai Sassoni in Inghilterra , dove è chiamata 
Sopp , c in Francia, dove si dice Soupe : il 
che vien confermato dall’ Hickesio nella Gra- 
malica Franco-Theostica . 

Oltre a ciò abbiamo nel codice teodosiaoo 
lib. 14. lege 2 . de Habitu , quo uti oportet in- 
tra Urbem. Quivi Arcadio ed Onorio Augusti 
proibiscono usum T^angarum , atque Braebarum 
intra Urbem venerabilem . Di queste Tratte he 
molto han parlato il Salmasio , il Vossio , il 
Gotofredo , e il Du-Cange , concludendo , che 
fossero una vii foggia di Stivaletti o Scarpe . 
Confermerò io il loro parere . Nella vita del 
beato Pietro Orscolo doge di Venezia pubbli- 
cata dal Mabillone negli Atti de’ Bened. Sac. V. 
si legge : Festinanter a cruribus extrahit Zangas 
cum calcaribus , residens in nudo dcjcElus cespi- 
te . Adunque le zanghe coprivano tanto il pie- 
de che la gamba, ed erano anche adoperate 
dalle persone nobili . Nel libro de Coronat. Bo - 
aifacii Vili. Papa s’ha, che Post Dominum 
Papam incedit Prafcclus Urbis , indutus Manto 
pretioso , & calceatus una Zanca aurea , altera 
rubea . Nel poema di Jacopo cardinale si es- 
prime quel rito co’ seguenti versi. 


la.- 


Digitized by Google 


VENTESIMA QUINTA. 3 % t 

... - Manto , quod splendi dus , una 
-Auri succintus caliga , succintus & una 
. S cariati , ponendus erat PrafcBus , &c. 

Sicché col nome di Zanche si veggono qui 
disegnate calzette, o stivaletti, o borzacchini , 
che coprivano le gambe, l’ una di un colore, 
c l’altra d’un altro. Ma v’ erario anche stiva- 
li grossi , leggendosi di Massimiano arcivesco- 
vo di Ravenna presso Agnello , che chiamati 
a se Sutorihus calceamentovum , pracepit illis , 
ut magnas Zancbas ex hircorum pellìbus opera- 
rent , qui & ipsas ex Solidis aureis replevit . 
Si dee ora aggiugnere , che presso i contadini 
di Modena , e d’ altri popoli , il nome di Zan - 
chi è passato in quelle, che gli antichi latini 
appellarono Grolle. Sesto Pompeo Festo così 
scrive : Grallatores appellabantur Pantomimi , 
qui ut in saltatione imìtarentur JEgipanas , ad/e- 
flit perticis furculas babentibus , atque in bis 
superstantes , ad similitudimm crurum ejus ge- 
neris gradiebantur , utique propter difficultatem 
consistendi . Nonio Marcello anch’ egli dice : 
Grolla sunt fustcs , queis innituntur Grallatores 
qui gradiuntur Grallis , qua sunt pertica lignea . 
Plauto nel Pcenulo A&. 3. Scemi. 

Cervum cursu vincerei , & Grallatorum gradu , 

che così s’ ha da leggere , e non clavatorum , 
come hanno i libri stampati.* I Fiorentini 
chiamano Trampoli quei, che in Lombardia 
son detti Zancbi • e forse niun popolo d’ Eu- 
Mur,Diss. T.ll. X to» 



32Z D IS S E RT^fZ lo N E 
ropa ne ignora 1 ’ uso . La Cerda * 4 dvcrsar. Sacr. 
cap. ili. num. 18. stimò, che Zanca , o Zan - 
ga , oT^anga, fosse calceamenti genus . Aggiu- 
gne le parole del codice teodosiano , e poi con- 
chiude con dire : Hac nos ducunt ad rusticani cal- 
ce amcntum • ntc dissimile apud tìispanos e st , 
quod nunc Zancas dicitur . Est autem a Palo 
apud nostrates . Ma s’ ingannò , nè seppe le 
usanze del suo paese . Altre furono le Tz^an- 
ghe vietate dagli antichi Augusti , ed altro Zan- 
cas de’ suoi Spagnuoli , le quali non erano una * 
foggia di calzari , ma i trampoli de’ Fiorenti- 
ni , e gli zanchi de’ Lombardi . Odi il Cova* 
ruvia nel tesoro della lingua, castigliana . Zan- 
co un Palo ( legno ) alto con una bor quitta , don- 
de boxe fuerza al piè . D’ estos usan en las al - 
deas , por donde passa algun arrogo pequenno , 
por las partes , por donde no tienen puenteztt- 
clas y &c. Però anche presso gli Spagnuoli Zan- 
chi si chiamano quelle due pertiche , crina li- 
gnea , su cui posano i piedi , ed alzano l’ uo- 
mo , che vuol passare un ruscello senza bagnar- 
si . Ne’ carnevali di Modena vidi alcuni gio- 
vani passeggiare pel corso con essi zanchi . Il 
Meursio nel Glossario Greco-Barbaro scrive 
T zangos , Italicnm Zango , S ini s ter . Credette 
egli, che Stanco ( come mano stanca per mano 
sinistra) fosse il medesimo che Zanco. Meno 
avvertitamente ancora parlò il Menagio nell’ 
orig. della Lingua Irai, con dire: Trampani , 
Pianelle , come quando si dice : Poi siete posto 
su i T ramponi , per dire : Voi v* ingannate , fa- 
cendovi del grande. Non si dice Trampani , 
ma Trampoli. Nè i trampani, o trampoli so- 
no 
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fio Pianelle . E noi diciamo andar su » Trani- 
poli 0 su i Zanch't , ma per indicare un uomo, 
che in istrana maniera opera , con pericolo 
sempre di cadere. 

Non rincrescerà intanto ad alcuno di udire, 
qual sorta di scarpe o calzari usasse una volta 
Bernardo re d’Italia, nipote di Carlo Magno - 
Il sepolcro suo esistente nella Basilica Am- 
brosiana di Milano fu aperto nell’anno 1 63%. 
e il Puricello testimonio di vista ne’ Monum, 
Basii. Ambros. fra l’ altre cose scrive così: Su* 
perstites adbuc e corio rubco calcei utrumque pe- 
dem contegebant • iidemque LIGNE^AM quisque 
SOLEtAM , b'tc inde coriaceis insutam , habe- 
bant . T am vero apte presseque ad suum quisque 
pedem juxta ordinerà digit or um congruebant , in 
acutum versus primorem digitum desidentes , ut 
calceus dexter nonnisi dextro pedi , qttamdiu inte- 
ger Ule erat , sinisterque sinistro apiari potuis- 
set . Ceterum quisque calceus duabus tantum co- 
rii partibus consutis , pedem ita contegcbat , ut 
anterior corii pars in suprema versus crura ex- 
tremitate aliquantulum scissa in longum esset , il- 
li eque pedi lignamine ( o ligamine) adstringeretur 
ad eum prorsus rqodum , quo rusticana bodie cal- 
ceamenta fatti tari solent . Mancò di vita il re 
Bernardo nell’anno 818. Se con suole di le- 
gno fosse comodo il camminare , non vel so 
dire. Certamente suole tali furono anticamen- 
te in uso, e il nome d’esse tuttavia si con- 
serva in Italia , Francia , e Germania , cioè 
Pantofole, derivato da Germanico Pain-Tofel , 
che vuol dire Tavole de' piedi . Ma come a’ 
tempi nostri, così negli antichi s’andò mu- 
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fando la foggia delle scarpe . Forse moverà a 
riso l’ intendere, qual fosse nell’anno 1 3 Ò5. 
Ecco ciò che ne riferisce a quell’anno il con- 
tinuatore del Mangio . Sotulares babebant , in 
quibus rostra longissima in parte anteriori ad mo • 
dum unius corni < in longum ; alti in obliquar n , 
ut Griffone s babent retro , & naturali ter prò un- 
gttibus , ipsi àcportabant . Così deforme com- 
parve questa capricciosa forma di scarpe , che 
Carlo re di Francia in Parigi , e Urbano 
V. papa nella corte romana ne vietarono 1 ’ 
uso. Pure anche prima s’ erano vedute scarpe 
di quasi egual moda; perciocché san Pier Da- 
miano nell’ opusc. 42. cap. 7. così dipigne un 
cherico dato al lusso . Hic itaque nitidulus , 
& semper ornatus , atque conspicuus incedebat , 
ita ut caput ejus numquam itisi Gibellinica pellis 
obtegeret ; indumenta carbasina atque niv:ntia> 
siligio per artem fullonis inficeret ; calcais po- 
strema ad aquilini rostri speciem non falleret . 
E notisi qui la mutabilità delle lingue . La 
voce Calceus , come ognun sa, significava 
$iò , che oggi è Calcare , o Scarpa . Ne dura 
ancora il vestigio nella parola Cal^olajo da Cai- 
ceolarius : in Calcare il piè da Calceare. Noi 
da’ piedi abbiam portato alle gambe questo vo- 
cabolo , appellando Cal%e e Calcetti ciò , che 
cuopre esse gambe; e s’è andato anche piu, 
innanzi col chiamare i Modenesi le brache 
Calzoni . 

E per conto del coprimento delle gambe , 
che Calcetti e Ca^me/appclliamo , in Lom- 
bardia dal basso popolo sono ancora chiamati 
Scoffoni . E non è già moderna questa voce ^ 

li 
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Il Du-Cange in una lettera di papa Innocen- 
zo III. scritta, ha più di quattrocento anni, 
trovò Scafonts similiter babeant duplicato s . E 
in un’altra di Alessandro IV. papa del 1261. 
quatuor Scuffones , & duo Subtellares . Aggiu- 
gne il Du-Cange : Heic Scaffones , vel Scuffo- 
nes pedes spettare videntur . E veramente scm<» 
bra, che una volta cotal parola indicasse una 
sorta di scarpe j perciocché Jacopo Cardinale 
nella vita di Celestino V. papa lib. II. cap. z- 
parlando de’ cardinali che furono i primi ad 
inchinare quel santo romito , dice : 

Ittico submissi Chìffonibus oscula figunt 
Villosis . 

Pare , che si tratti del bacio de’ piedi * ma 
quel Villosis forse indica delle rusticane calzet- 
te , se non che una chiosa antica dice : Nani 
habebat Cbiffones in pedibus . Può essere , che 
una volta servissero a’ piedi , ma che poi pas- 
sassero a coprir anche le gambe . E qui mi sia 
permesso di dire , portar io opinione , per non 
dire di più , che i secoli remoti ignorassero 
l’arte di fabbricar calzette con fili di ferro, 
o di tesserli con una macchina ingegnosa , co- 
me si fa a’ nostri di o di seta , o di lino , o 
di canape . Certo è , che i Romani antichi por- 
tavano bensì de’ calzari in piedi , ma lasciava- 
no nude le gambe , ed anche le coscie , abbor- 
rendo le brache come cosa da Barbari . La to- 
ga , o altra veste copriva la nudità . Chi vo- 
leva coprir le gambe, usava perones , ocreas , 
udoms , cotburnos , chiamati da noi, Stivali , 
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Stivaletti , Borzacchini , alcuni de’ quali giu» 
tenevano sino al piede , ed altri coprivano la 
metà della gamba . Ma non mancavano alcuni 
meno scrupolosi , che adoperavano le brache 
scendenti sino al piede . Particolarmente i po- 
poli orientali , e i Barbari del settentrione , 
gli Ungheri , ed altri si servivano di brache , 
Ma i Longobardi , per attestato di Paolo Dia- 
cono lib. IV. cap. 23. Caeperunt Hosis ( stiva- 
li) uti , super quas cquitantcs T ubrugos ( o Tu- 
brucos ) birreos mittebant : sed hoc de Romano- 
rum consuetudine traxerunt . Pensa il Du-Can» 
ge , che i Tubrugi usati prima dai Romani 
fossero stivaletti di lana tirati sopra gli stiva- 
li di cuojo . Sant’ Isidoro stimò che fossero 
appellati T ubruci , quod tibias braccasque tegant / 
o pure, come notò il Vossio, Tubraci, quod 
a'braccis ad tibias usque perveniant . Nella Co- 
lonna Traiana si veggono Barbari colle brache, 
che arrivano sino ai taloni . E per verità tut- 
to ciò, che presso gli antichi si truova di co- 
primento delle gambe , consisteva in pelli , 
panno, 0 tela, che si cuciva, ma senza che 
si adattasse alla figura delle gambe , come suc- 
cede oggidì . Tanto piò son io tratto a que* 
ta opinione, dall’avere osservato, che se an- 
ticamente si volevan coprire le gambe , o per 
guardarle dal freddo , o per lusso , d per in- 
fermità, furono solamente in uso le Fascie , 
che artificiosamente si aggiravano intorno ad 
esse gambe . Erano queste di lana , o di lino , 
fors’ anche di seta : il qual costume nondime- 
no veniva riprovato dagli austeri Romani, So- 
no parole di Quintiliano nel lib, XI. cap. 3, 
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Palliolum, & Fascia! , quibus crura vestiari • 
tur , & focalia , & aurium ligamenta , sola ex - 
cusare potest valetudo . Anche Orazio nella 
Satira II. nomina 

------ insigni a morbi 

Fasciola s, cubitale focalia - - - 

I 

Ma a poco a poco que’ cappuccini pagani, cioè 
i Romani impararono da Augusto Cesare a co- 
prir le gambe con fascie , e a non isprezzarle 
brache. All’antica usanza prevalse l’eloquen- 
za del freddo . Siccome avvertì Suetonio cap. 82. 
Augusto byetne quaternis cum pingui toga tuni- 
cis , & subucultt thorace laneo , & feminalibus , 
& tibialibus muniebatur . Si dee sottintendere 
Fasciis tibialibus , & Fasciis 0 Braccis femi- 
nalibus . Nulladimeno stettero un pezzo i Ro- 
mani a valersi del segreto delle brache , pa- 
rendo loro vergogna 1* adattarsi ai riti barbari- 
ci . D’esse ora è da udire san Girolamo in 
cap. Danielis . Pro Braccis , quas Symmacus 
-Anaxyridas interpretatus est, àquila & Theo- 
dotto Sar aballa dixerunt ; & non , ut corrupte 
legitur , Sar abara. Lingua autem Chaldaorum 
Sar aballa Crura hominum vocantur , & Tibia ; 
& homonymos etiam Bracca eorum , quibus Cru- 
ra teguntur ex Tibia : quasi Crurales & Tibia- 
le! appellata sunt . V’ erano Fascia crurales 
per le gambe ’ v’ erano anche Fascia pedu- 
le! , che si avvolgevano ai piedi . Ulpiano 
nella /. argumento ff. de %Auro argento nomina 
Fascia s Crurales. Passò ne’ soldati Romani 1 * 
uso delle brache , e ne fa fede Lampridio nel- 
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la vita di Alessandro Severo con dire.* Dona* 
vit & oo eas , & braccai , & calceamenta in- 
ter •vestimento militarla. Lo stesso Alessandro 
Augusto Fasciis semper usus est . Braccas alba t 
babuit , non coccineas , ut prius solebant . 

Lungamente poi durò l’usanza del fasciare 
le gambe, ed anche i piedi presso coloro , che 
miravano di mal occhio il freddo , o volevano 
far pompa della nativa bellezza delle lor gam- 
be , la quale dagli stivali o dalle brache trop- 
po lunghe veniva tolta. Anzi che i Barbari 
talvolta si servivano delle fascie , asserendo 
Paolo Diacono lib. L cap. 14. che i Longo- 
bardi prima di calare in Italia, suris inferius 
candidis utebantur Fasciolis . Nella Colonna 
Traiana, e in altri antichi monumenti, pare 
che le gambe de’ Romani abbiano qualche co- 
pertura . Noi poscia troviamo usate le fascie 
anche a’ tempi di Carlo M. il quale, per atte- 
stato di Eginardo , Fasciolis crura, Cr pedts 
caletamentis constringebat . Vedi presso il Ba- 
luzio tom. II. Capirular. l’ effigie di Carlo 
Calvo nipote di esso Carlo M. corteggiato da’ 
suoi magnati, dove compariscono le fascie sud- 
dette intorno alle gambe. Ma introdussero i 
Franchi un’altra foggia. Cioè vestivano le 
gambe con tela di lino , chiamata Tibiale . So- 
pra essa tela aggiravano le fascie , poi con 
picciole correggie tirate di sopra serravano la 
tela e le fascie. Odasi il Monaco di san Gal- 
lo lib. I. cap. 36. de Reb. gest. Caroli M. do- 
ve descrive l’abbigliamento degli antichi Fran- 
chi. Erat , dic’egli , antiquorum ornatus vel pa- 
ratura Francorum y cale lamenta forinsecus att- 
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tata , corrigiis tricubitalibus insignita. Fasciai 
la: crurales vermiculata , & subtus eas tibialia , 
ac coxalia linea , qttamvis ex eodem colore , ta - 
men artificiosissimo opere variata .* super qua 
& Fasciolas in crucis modum intrinsecus & ex- 
rinsecus , ante & retro , longissima illa corrigia 
tendebantur . Deinde camisia gli^gina . Post 
hac baltbeus spota colligatus . J Qua spa- 
to primo vagina fagea , secundo corio quali- 
cunque , tertio linteamine candidissimo cera luci- 
dissima roborato , ita cingebatur ,■ ut per me- 
dium Cruciculis eminentibus ad peremtionem Cen- 
tilium auraretur . U/timum habitus eorum erat 
pallium canum , vel sapbyrinum , quadrangulum , 
duplex , sic formatum , ut , quum imponeretur 
humeris , ante & retro pedes tangeret , de la - 
teribus vero vix genua contegeret . T um baculus 
de arbore malo , nodis paribus admirabilis , ri- 
gidus , & terribilis cuspide , manuali ex auro 
vel argento , cum calaturis insignibus prafixo , 
portabatur in dextera. Così egli, il cui lun- 
go passo non sarà incresciuto ai lettori . An- 
che Apollinare Sidonio tanto nel lib. Vili, 
epist. II. quanto nel Poema II. ricorda Rincu- 
la, co’ quali si stringevano le fascie delle gam- 
be- Nel Concilio Cloveshovense dell’anno 747. 
cap. 38. è decretato de’ monaci: Nec imitentur 
Saculares in vestita crurium per fasciolas . Che 
durasse l’uso delle fascie anche nel secolo X. 
e XI. si ricava dalle consuetudini del moni- 
stero Cluniacense raccolte circa l’anno 1070. 
da Uldarico monaco , dove son permesse ai mo- 
naci Fasciola propter tibias infirmantes . Sem- 
bra in oltre, che nè pure in esso secolo XI. 

aves- 
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avessero i popoli d’occidente trovata miglior 
maniera di coprire le gambe. Perciocché san 
Simeone romito , che passò a miglior vita nell’ 
anno i oi ó. come s’ ha dalla sua vita ne’ secoli 
Benedettini del Mabillone , mentre andava a tro- 
vare il marchese Bonifazio , veduto un povero, 
che di mezzo inverno portava le gambe nude, 
gli donò Caligai suas. Pare, che voglia dire 
le calze per coprir esse gambe , giacché il mar- 
chese , ammirata la carità del santo uomo, 
confestim duas bircorum pelles afferri , inde sibi 
alias consui fecit . Resta dunque, che sia dovu- 
ta ai secoli susseguenti l’invenzion delle cal- 
zette che usiamo oggidì . Sembra ora un’ arte 
di niun conto , perchè la fanno le più delle 
donne • ma il trovarla a mio credere fu mira- 
bil cosa. Altre invenzioni ci sono, le quali 
a guisa dell’uovo che il colombo insegnò a 
stare ritto in una tavola, noi ora miriamo, 
ma punto non ammiriamo* ma nè purnois^r 
remmo stati da tanto da trovarle. Che cosa 
più triviale c’è delle Staffe, coll’ajuto delle 
quali facilmente si sale a cavallo , e si tengono 
cavalcando in riposo i piedi? E pure non le 
seppero inventare i Romani . Bisognava allora 
o saltare a cavallo , o valersi di qualche sito 
alto , o avere uno Stratore , cioè chi colle 
mani ajutasse a montare a cavallo . Dolevansi 
poi le gambe, e contraevano anche delle ma- 
lattie per quello star cotanto penzoloni . Rime- 
diossi a tutti coll’uso sì comodo d’esse Staffe . 
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